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L’assassinio di Sartaui e il ritiro giordano 
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Medio Oriente al centro 

di pericoli e tensioni 
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Pym - L’OLP: era in gioco Punità palestinese - Israele esulta per il fallimento americano 


Risposta di lotta all'oltranzismo padronale 

Per i contratti sciopero 
nazionale il 21 aprile 

Cala (-8%) la produzione 

La decisione della federazione CGi^., CISL, U1L insieme alle categorie - Da oggi la 
stretta al tavolo di trattativa tra FLM e Intersind - Le condizioni per il risanamento 


Si toma al 
punto di 
partenza: l’OLP 

di ENNIO POLITO 


OSTACOLO principa¬ 
le a un riconosci¬ 
mento di Israele è Israele 
medesimo. Il solo modo per 
ottenere questo riconosci¬ 
mento è negoziare con noi. 
Finché Israele si rifiuterà di 
discutere con l’OLP, impli¬ 
citamente si rifiuterà di far¬ 
si riconoscere... Dire che 
l'OLP deve riconoscere I- 
sraele non significa nulla, 
finché le parti in conflitto 
non siedono al tavolo di una 
trattativa... È a quel tavolo 
che si deve parlare di tutto. 
E. prima di tutto, decidere 
di quale Israele si parla: se 
di quello del ’48 o di quello 
del ’67». Cosi si spiegava Is¬ 
sami Sartaui nel lungo collo¬ 
quio con un intellettuale e- 
breo francese, impegnato al 
pari di lui per la pace, il cui 
resoconto appare su «Libé- 
ratìon*. 

E in un’altra intervista, 
riprodotta postuma sul 
«Quotidien de Paris», dopo a- 
ver rivendicato il valore del 
suo dialogo con la sinistra i- 
sraeliana, aggiungeva: 
«Purtroppo, tutto lascia pen¬ 
sare che questa pace distur¬ 
bi alcuni paesi, e in partico¬ 
lare gli Stati Uniti». 

Sembrerebbe che, consa¬ 
pevole dei rischi mortali cui 
la sua vita, proprio a causa 
di quel dialogo, era esposta, 
Sartaui si sia soprattutto 
preoccupato di fare in modo 
che il senso del suo messag¬ 
gio non potesse essere travi¬ 
sato. di segnare con preci¬ 
sione la linea di demarcazio¬ 
ne tra la sua analisi e l’area 
delle sterili illusioni, tra il 
suo dissenso da altri, nelle 
file della stessa resistenza 
palestinese, e le posizioni 
degli avversari (come degli 
assassini che ne servono, più 
o meno consapevolmente, i 
calcoli e i piani) sui quali ri¬ 
cade per intero la responsa¬ 
bilità della paralisi degli 
sforzi di pace. 

Ma forse, per una volta, la 
preoccupazione di questo lu¬ 
cido intellettuale, militante 
coraggioso di una causa giu¬ 
sta. ultimo neU’ormai lunga 
fila di martiri che segna il 
calvario di un popolo, si sarà 
rivelata eccessiva. La vasti¬ 
tà e la sincerità dell’omag- 
gio che gli rendono uomini 
di Stato, leaders politici e 
organi di stampa di tutta 
Europa, non si spiegano solo 
con le circostanze spettaco¬ 
lari e per tanti aspetti em¬ 
blematiche del suo sacrifi¬ 
cio. Rispecchiano anche e 
soprattutto la consapevolez¬ 
za delle nuove dimensioni 
che i pericoli non rimossi 
stanno assumendo sulla sce¬ 
na medio-orientale, dell’in- 
sostenibilità di una situazio¬ 
ne in cui c’è chi per la pace 
offre la vita e chi sta sempli¬ 
cemente a guardare. 

Domenica, ha scritto l’e¬ 
ditorialista del «Times», è 
stata la giornata di «due 
morti»: quella di Sartaui e 
quella del piano Reagan. 
Ma, aggiunge, è soltanto una 
coincidenza, sia pure «sim¬ 
bolicamente calzante». Sar¬ 
taui era probabilmente 
coinvolto solo marginal¬ 


mente nei contrasti che han¬ 
no indotto l’OLP a rifiutare 
una formula di trattativa 
imperniata esclusivamente 
sul piano americano e sul 
ruolo della Giordania. Se 
quel piano va verso un possi¬ 
bile naufragio, è perché 
«non è più credibile per i pa¬ 
lestinesi, o, di fatto, per la 
maggior parte degli arabi, 
che il presidente Reagan 
possa o voglia davvero in¬ 
durre gli israeliani ad ade¬ 
guarvisi». «La influenza a- 
mericana su Israele è stata 
sottoposta a due test crucia¬ 
li ed è fallita in entrambi. 
Malgrado intensi sforzi a- 
mericani, l’esercito d’Israe¬ 
le è tuttora accampato nei 
sobborghi meridionali di 
Beirut e, nonostante la più 
esplicita delle raccomanda¬ 
zioni presidenziali, Israele 
sta portando avanti con rit¬ 
mo anche più serrato di pri¬ 
ma la colonizzazione della 
Cisgiordania». 

Non diverso è il giudizio 
espresso nel breve ma non 
formale necrologio che sem¬ 
pre il «Times» dedica alla fi¬ 
gura del militante palestine¬ 
se assassinato. Sartaui «ave¬ 
va stabilito con israeliani 
come il generale Matti Pe- 
led e Uri Avneri una relazio¬ 
ne di mutua, assoluta fidu¬ 
cia, ma né l’uno né gli altri 
ignoravano il fatto che l’I¬ 
sraele del signor Begin sta¬ 
va voltando le spalle in mo¬ 
do più deciso che mai all’i¬ 
dea stessa della coesisten¬ 
za». 

E del resto le dichiarazio¬ 
ni con cui Abu Iyad, per 
l’OLP ha commentato la 
mancata intesa con Hussein 
sono chiare. L'OLP era 
pronta a un negoziato indi¬ 
retto «su una serie di propo¬ 
ste, compreso il piano Rea¬ 
gan»; non a un negoziato al 
buio a partire dal sacrifìcio 
delle sue posizioni, anche le 
più moderate. Il prezzo di un 
approccio di questo genere 
sarebbe stato insostenibile: 
di fatto, l'unità stessa del 
movimento era in gioco. 

Reagan ha un bel dichia¬ 
rarsi «deluso» e addossare a- 
gli «elementi radicali» nelle 
file dell’OLP la responsabi¬ 
lità del fallimento. Essa, in 
realtà, gli appartiene, dal 
momento che gli Stati Uniti, 
dopo aver rivendicato il mo¬ 
nopolio della diplomazia di 
pace e dopo aver preteso di 
dettarne in modo esclusivo 
le condizioni, hanno fatto 
molto poco per dissipare la 
sfiducia non solo tra i massi¬ 
malisti presenti nell’OLP 
come in ogni altro movi¬ 
mento ma tra gli stessi mo¬ 
derati come Sartaui, Quanto 
alle sue assicurazioni, se¬ 
condo le quali un accordo 
potrebbe essere comunque 
raggiunto, parlando con gli 
Stati arabi sulle teste dei pa¬ 
lestinesi, esse possono solo 
accrescere le inquietudini 
legittimamente nutrite da 
questa parte dell'Atlantico. 
A tutti è chiaro che la vicen¬ 
da medio-orientale sta en¬ 
trando in una nuova fase, ca¬ 
rica dì drammatiche inco¬ 
gnite. 


Da tutto il mondo, governi, 
leader, assemblee, giungono 
messaggi di cordoglio e con¬ 
danna per il barbaro assassi¬ 
nio di Issam Sartaui. Il pre¬ 
sidente Pertini ha scritto ad 
Arafat, ricordando che «Sar¬ 
taui è caduto mentre, nella 
sua visione saggia, si batteva 
affinché il suo popolo avesse 
una terra e una patria». I 
commenti nelle capitali eu¬ 
ropee sono tutti centrati sul¬ 
le nuove difficoltà per la 
trattativa in Medio Oriente, 
sul fallimento del cosiddetto 
piano Reagan. Londra ricor¬ 
da l’importanza del viaggio 
del ministro degli Esteri, 
Pym, che è ad Amman, e ha 
annunciato un incontro tra 
Douglas Hurd e Farouk 
Kaddumi, un passo ulteriore 
verso il riconoscimento in¬ 
glese dell’OLP. Dagli USA 
giungono notizie di febbrili 
iniziative dell’amministra¬ 
zione Reagan. Hussein di 


Giordania è stato invitato a 
Washington, tutti i leader 
dei Paesi arabi sono stati 
raggiunti telefonicamente, è 
probabile che Shultz parta 
per il Medio Oriente. Rassi¬ 
curanti dichiarazioni anche 
da Amman, dove, dopo l’an¬ 
nuncio del mancato accordo 
tra OLP e Hussein perché 
questi rappresentasse i pale¬ 
stinesi nella trattativa su Ci¬ 
sgiordania e Gaza, il mini¬ 
stro dell’Informazione, A- 
dnan Abou Oudeh, ha riba¬ 
dito che questo non significa 
rottura e che le relazioni con 
l’OLP non saranno indeboli¬ 
te. Di analogo tenore la di¬ 
chiarazione di Abu Iyad, 
portavoce dell’OLP, che ha 
Invitato Hussein a «non dare 
ascolto a dichiarazioni pro¬ 
vocatorie». Sollievo in Israele 
per il fallimento del piano. 
Begin ha sprezzantemente 
detto che «con l’OLP non c’è 
di che parlare». 

A PAG. 3 


ROMA — Tutti i 4 milioni di lavoratori dell’industria ancora 
senza contratto saranno impegnati giovedì 21 aprile in uno 
sciopero nazionale. Questa la decisione presa ieri pomeriggio 
a conclusione della riunione tra la segreteria unitaria e le 
organizzazioni di categoria. Sarà la prima iniziativa genera¬ 
lizzata di lotta dal 22 gennaio, quando fu firmato l’accordo 
cui costo del lavoro. Lo stesso sindacato ha voluto sottoli¬ 
nearne la portata politica nel documento approvato al termi¬ 
ne della discussione. Rileva, infatti, come a tre mesi da quel 
protocollo d’intesa l’intransigenza padronale sui contratti, 
soprattutto da parte della Confindustrìa, continua a compro¬ 
mettere le relazioni industriali. Di qui la denuncia delle «pe¬ 
santi responsabilità» della Confindustrìa, ma anche il richia¬ 
mo all’Intersind all’esigenza «non rinviabile» di una fase con¬ 
clusiva della trattativa per il contratto dei metalmeccanici 
pubblici. La data del 21 non è né ravvicinata né troppo lonta¬ 
na: una scelta che consente lo sviluppo delle trattative. Anche 
per questo non ne sono state fissate le modalità, salvo l’indi¬ 
cazione di massima di uno sciopero di 4 ore con manifestazio¬ 
ni nei maggiori centri industriali. Stupisce, pertanto, un co¬ 
municato della CISL per puntualizzare che la durata dello 
sciopero «sarà decisa esclusivamente a livello locale». Non 
pochi dirigenti di categoria, del resto, ieri hanno tenuto a 
sottolineare che lo sciopero unificante potrà essere ben più 
ampio (ì tessili hanno già deciso 8 ore di astensione dal lavo¬ 
ro) e conoscere anche forme di solidarietà nel caso di un’acu- 

(Segue in ultima) Pasquale Cascella 


ROMA — La produzione in¬ 
dustriale italiana tracolla. 
Più passano i mesi e più le 
cifre fornite dall’ISTAT di¬ 
ventano allarmanti. L’83 è i- 
nizìato con una brusca disce¬ 
sa. In gennaio, infatti, è stato 
registrato un -6,1%. A feb¬ 
braio la situazione e ulterior¬ 
mente peggiorata, fino a 
raggiungere un -8%. 

Nel primo bimestre dell’ 
anno in corso il calo è stato 
del 6,9%, rispetto al gennaio- 
febbraio ’82, mentre, in pre¬ 
cedenza, la produzione indu¬ 
striale era diminuita sull’81 
solo dello 0,1%. Le percen¬ 
tuali marcatamente negati¬ 
ve, registrate all'inizio del- 
l’83, sono il risultato di un 
andamento difforme nei di¬ 
versi settori. Un vero e pro¬ 
prio crollo si registra nel me¬ 
tallurgico (-21%), nella la¬ 
vorazione dei materiali non 
metalliferi (-10,5%), nel tes¬ 
sile (-9.7%), nei trasporti 


(-7.6%) e nella chimica 
(-6,3). Segnali positivi ven¬ 
gono, invece, dal settore cal¬ 
zaturiero (+8,3%) e dalle in¬ 
dustrie poligrafiche (+1,1%). 

Il trend recessivo dell’in¬ 
dustria italiana trova con¬ 
ferma — secondo i dati I- 
STAT — anche nei tre gran¬ 
di comparti produttivi. Que¬ 
sti hanno segnato nel primo 
bimestre dell’83 le seguenti 
variazioni percentuali ri¬ 
spetto allo stesso periodo del- 
l’82: beni finali di consumo 
-3,2%, beni finali di investi¬ 
mento -9%, beni intermedi 
-9,2%. Particolarmente al¬ 
larmante è il secondo dato 
che testimonia come le indu¬ 
strie italiane acquistino 
sempre di meno macchinari 
per la produzione. Se conti¬ 
nueranno le tendenze emer¬ 
se dalla rilevazione ISTAT, il 
1983 non sarà solo un anno a 
crescita zero, ma farà regi¬ 
strare cali più pesanti del 
previsto. 


Mentre l’accordo tra i partiti della maggioranza è ancora in alto mare 

I sindacati contro la stangata sui fitti 

CGIL, CISL, UIL: gli aumenti che sono stati proposti dal governo (20-25 per cento) vanificherebbero l’intesa sul costo 
del lavoro - Assemblee in tutte le grandi città - II PSI per un’intesa con il PCI - 


Che cosa propongono i comunisti 


ROMA — Sulla riforma del¬ 
l’equo canone ancora tutto 
in alto mare. Nella tarda se¬ 
rata di ieri si sapeva solo che 
oggi ci sarebbe stato il setti¬ 
mo vertice della maggioran¬ 
za. Ma i responsabili del set¬ 
tore casa della DC, del PSI, 
del PSDI e del PLI non cono¬ 
scevano ancora l’ora e la se¬ 
de dell'incontro. I contrasti, 
le differenziazioni tra i parti¬ 
ti governativi rendono anco¬ 
ra aleatoria la possibilità di 
un accordo legislativo, an¬ 
che se si continua a parlare 
del prossimo Consiglio dei 
ministri come di un appun¬ 
tamento decisivo. 

Di fronte ad un problema 
che interessa milioni di fa¬ 
miglie il governo, benché sol¬ 
lecitato, non ha ancora a- 
scoltato 1 sindacati dei lavo¬ 
ratori. Le decisioni che si an¬ 
nunciano — è detto in un do¬ 
cumento della Federazione 
CGIL-CISL-UIL — tardive 
rispetto alla gravità della si¬ 
tuazione e rivelatrici di per¬ 
duranti divergenze interne 
alla compagine governativa. 


sono destinate a produrre 
pesanti effetti sul reddito 
delle famiglie, con aumenti 
dei canoni di gran lunga al di 
sopra del tetto programmato 
di inflazione e non risolvono 
l’acuto stato di disagio anche 
perché scollegate da precise 
decisioni per Io sviluppo del¬ 
l’edilizia abitativa. 

Gli aumenti proposti dal 
governo — continuano i sin¬ 
dacati — trasferiscono gran¬ 
di risorse alla rendita, men¬ 
tre gli allineamenti già pre¬ 
visti dalla legge e quelli ipo¬ 
tizzati (+ 20*25%) determi¬ 
neranno, secondo una prima 
stima, lo scatto di 7 punti 
nuovi di contingenza, vanifi¬ 
cando i risultati salariali del¬ 
l’accordo del 22 gennaio. 

Per questo sui problemi 
dell’equo canone, degli sfrat¬ 
ti e della scadenza dei con¬ 
tratti la Federazione CGIL- 
CISL-UIL ha indetto una se¬ 
rie di iniziative per il 18,19 e 

Claudio Notari 

(Segue in ultima) 



IMOLA — Guido Paci in aziona domenica ■ 
pochi attimi prima della fatale caduta 


curva deha Tesa 


Dopo la tragica fine di Guido Paci 

Uncini: «Corse 
infernali, non 
vogliamo morire» 

Il numero uno del motociclismo per una ra¬ 
dicale revisione del meccanismo delle gare 


Nostro servizio 1 

IMOLA — «Bisognerebbe dire basta, smetterla, andarsene 
via. Ma anche se piantassi tutto io, il campione del mondo, la 
macchina delle corse continuerebbe a funzionare, al mio po¬ 
sto ne troverebbero un altro. E al posto di Guido Paci ci 
sarebbero altri morti...». Franco Uncini, campione iridato di 
motociclismo, il «nuovo Agostini». Oggi, soprattutto un gio¬ 
vane uomo triste, angosciato. Guido Paci, un comprimario 

delle piste, un pilota genero¬ 
so ed entusiasta che dopo an¬ 
ni di attesa era finalmente 


Procede l’inchiesta del giudice Palermo, interrogatori degli arrestati 

È enorme il traffico d’armi scoperto 

Si parla addirittura di tecnologie nucleari 

Il riferimento tra !e note informative e le bozze di contratto sequestrate dalla magistratura - Ipotesi gravissime 
sono ora al vaglio degli inquirenti - Diviene particolarmente preoccupante II rìschio di inquinamenti delle prove 


Dal nostro inviato 

TRENTO — L’inchiesta del 
giudice Palermo, via via che 
procedono l’esame della do¬ 
cumentazione e gli interro¬ 
gatori degli arrestati, porta 
alla luce nuovi squarci di un 
traffico d’armi di dimensioni 
enormi. Appare sempre più 
determinante in questo in¬ 
trigo il ruolo dei servizi se¬ 
greti e di trafficanti coperti 
da protezioni molto elevate, 
in grado di rifornire interi e- 
serciti. Ma è di ieri una noti¬ 
zia ancora più clamorosa: fra 
gli atti dell’inchiesta vi sa¬ 
rebbero note informative e 
bozze di contratto in relazio¬ 
ne a possibili forniture di e- 
nergia nucleare. Si tratta di 
indiscrezioni da valutare con 
grande prudenza e non deve 
neppure essere esclusa l’ipo¬ 
tesi che vi siano tentativi di 
inquinamento del materiale 
sequestrato dalla magistra¬ 
tura. 

Ieri il giornale locale 
l'«Alto Adige», sotto 11 titolo: 


«Nei catalogo dei mercanti 
c’erano armi nucleari* riferi¬ 
va — pur con cautela — che i 
cinque uomini tratti in arre¬ 
sto sarebbero «ai vertici di un 
colossale traffico di armi 
convenzionali e forse — sa¬ 
rebbe veramente tremendo 
crederlo — nucleari». «Le ar¬ 
mi andavano in Iraq, in Iran, 
probabilmente in Somalia, 
comunque in nazioni in 
guerra che adoperano fucili, 
carri, elicotteri, cannoni, 
munizioni e cercano — cer¬ 
tamente l’Iraq — armi ato¬ 
miche», aggiungeva l’«Alto 
Adige», concludendo testual¬ 
mente: »Se fosse vero che 
turchi, siriani, italiani sono 
riusciti a mettere in piedi 
questo straordinario merca¬ 
to potrebbe essere avvenuta 
anche una trattativa nuclea¬ 
re, l'acquisto o il passaggio di 
uranio». Dunque Massimo 

Fabio Zinchi 

(Segue in ultima) 


Nell’interno 


Resta alla 
Procura 
Hndagine 
sul CSM 


La Cassazione ha deciso che 
sarà la Procura della Repub¬ 
blica di Roma a continuare 
l’inchiesta sui presunti sper¬ 
peri del CSM. La sentenza, e- 
messa ieri, ha respinto la ri¬ 
chiesta del giudici Tambu¬ 
rino e Sesti i quali avevano 
rilevato le condizioni di non 
serenità in cui l’indagine sa¬ 
rebbe stata condotta. 

A PAG. 2 


Reagan 
smentito 
da esperti 
tedeschi 


Il settimanale »Der Spiegel» 
anticipa i risultati del «Libro 
bianco» sulla difesa, uno stu¬ 
dio governativo periodico 
che viene considerato un. 
autorevole fonte di daU sulla 
situazione multare mondia¬ 
le. Gli esperti confutano le 
tesi americane sulla superio¬ 
rità globale sovietica e perciò 
il governo di Kohl blocca )a 
pubblicazione. A PAG. 3 


Maturità: 
rese note 
le materie 
d’esame 


Presentale ieri dal ministero 
delia Pubblica Istruzione le 
materie per le prove di matu¬ 
rità. Per i 350mila studenti 
candidati ad un diploma, si 
inizierà, con la prova scritta 
di italiano, U 4 luglio. La for¬ 
mula è rimasta la stessa de¬ 
gli anni scorsi, nonostante le 
promesse di una riforma an¬ 
nunciata da molti ministri e 
mai attuata. A PAG. • 


riuscito a salire in sella ad 
una moto competitiva, era 
suo amico. Ora che è morto, 
sfracellato nella caduta in 
corsa, tristezza e rabbia pe¬ 
sano su tutto l’ambiente, già 
scosso dalla duplice tragedia 
di dieci giorni fa, quando a 
Le Mans morirono altri due 
centauri. Uncini non voleva 
parlare con nessuno. Ha fat¬ 
to un’eccezione per il croni¬ 
sta dellMJnità»; «Ho visto che 
il vostro giornale, nei giorni 
scorsi, ha affrontato fino in 
fondo il dramma di questo 
sport». 

Che cosa pensi — gli chie¬ 
diamo — di questo tuo me¬ 
stiere, che ti impone di pas¬ 
sare sopra a tante morti, a 
tanti «omicidi bianchi», che 
cerca di costringerti a di¬ 
menticare, ad andare sem¬ 
pre avanti come se nulla fos¬ 
se accaduto? 

«L’ho detto, i’impuiso è di 
mollare tutto. Ma poi, a 
mente fredda, capisco che bi¬ 
sogna restare e cercare di 
cambiare le cose. li meccani¬ 
smo è infernale, ma bisogne¬ 
rà pure riuscire a fermarlo in 
qualche modo, se non voglia¬ 
mo lasciarci la pelle uno ad 
uno». 

Motti mali sono già noti: 
circuiti poco sicuri, la mala¬ 
fede di molti organizzatori 
che se ne infischiano delle 
misure di sicurezza, l’immo¬ 
bilismo e l’evanescenza degli 
organismi federali che assi¬ 
stono a queste tragedie senza 
prendere provvedimenti; e 

Walter Guagneli 

(Segue in ultima) 


Un intervento 
del Sindaco 

Le cose 
importanti 
di Napoli 
che fon. 
De Mita 
non vede 


Ho /elio con interesse l’in¬ 
tervista concessa da De Mita 
a Scalfari. Non mi soffermo 
sui temi generali (e ci sareb¬ 
be molto da dire) ma non 
posso passare sotto silenzio 
le affermazioni fatte a pro¬ 
posito di Napoli. 

In primo Juogo prendo at¬ 
to de! fatto che De Mita af¬ 
fermi di mon voler discono¬ 
scere il senso di responsabili¬ 
tà del PCD, cd aggiunge che 
se •il PCI avesse voluto gio¬ 
care allo sfascio, certo avreb¬ 
be potuto farlo agevolmente 
in una città in queste condi¬ 
zioni. Con quale vantaggio 
per se stesso e per il Paese 
tuttavia lo lascio immagina¬ 
re ». 

Mentre rilevo l'implicito 
riconoscimento che gli inte¬ 
ressi dei mio partito si fon¬ 
dono con quelli stessi della 
città; sono spiacente di non 
poter dire la stessa cosa del 
modo in cui si comporta oggi 
la DC. 

Per quello che riguarda V 
esperienza di questi sette an¬ 
ni e mezzo non si può dire 
che la DC ci abbia ‘sostenu- 
to», come dice De Mita. Non è 
questa la parola giusta e non 
si può neppure parlare di 
* appoggio »; si può però dire, 
ad onor del vero, che senza i 
suol voti sui bilancio il Con¬ 
siglio comunale sarebbe an¬ 
dato allo scioglimento più di 
una volta. Il segretario della 
DC deve però ricordare che 
la politica contraddittoria 
del suo partito a Napoli in 
tutti questi anni ed in parti¬ 
colare quella cosiddetta del 
‘facciamoli cuocere a fuoco 
lento• che caratterizzò gli 
anni tra il 15 e V80 non è co¬ 
stata soltanto fatica e tor¬ 
menti alla Giunta ma è stata 
pagata dalla città ed in defi¬ 
nitiva è stata negativa per la 
stessa DC che ha visto il «•»« 
gruppo consiliare passare da 
quando era nel 10 il primo 
partito a Napoli, con 28 seg¬ 
gi, a 24 nei 15 ed a 21 nell’80. 
La sua politica di costante 
attacco da destra alla Giunta 
di s/n/sfra ha di fatto regala¬ 
to tre posti in più al MSI che 
nell’80 è arrivato addirittura 
a 18 seggi. 

Forse per questo si paria 
tanto, oggi, di commissari de 
nelle Federazioni locali? 

Dopo il terremoto noi pro¬ 
ponemmo l’accordo più lar¬ 
go possibile alle forze demo¬ 
cratiche ma la DC si tirò in¬ 
dietro. Soltanto dopo mesi di 
trattative si potè giungere ad 
un ‘accordoprogrammatico » 
con la DC cd il FU. 

Sullo stato di quell’accor¬ 
do programmatico fino a 
due mesi prima dell’apertu¬ 
ra della crisi che sta per con¬ 
cludersi, c’era stata una ve¬ 
rifica positiva. Che è dunque 
successo nei gennaio scorso? 
Alcuni dicono che sia stato 
un ordine d> scuderia venuto 
da Piazza del Gesù a scate¬ 
nare la burrasca, e le dichia¬ 
razioni dei responsabile de¬ 
gli Enti locali prof. D’Ono- 
(rio, di quei giorni, avvalora¬ 
no questa tesi. Sarò un otti¬ 
mista impenitente ma io cre¬ 
do che le parole caute dell’ 
on. De Mita nell'intervista a 
Scalfari ottono di dubi¬ 
tarne. Ecco perché a chiarire 
i nostri e gli altrui dubbi sa¬ 
rebbe molto utile oggi, una 
risposta chiarificatrice. La 
città intera che ha seguito e 
segue con apprensione le 
conseguenze paralizzami 
della crisi recente teme quel¬ 
le che possono scaturire dal¬ 
lo scioglimento anticipato 
del Consiglio comunale. 

Si, perché resta poco chia¬ 
ro o almeno a doppio fondo II 
significato reale che l’on. De 
Mita dà al concetto di alter¬ 
nativa, Secondo quanto mi è 
sembrato di capire egli ac¬ 
cetta l’idea di un’aìlcmanza 
tra DC e PCI nella misura In 
cui runa o l’altro raggiunga¬ 
no posizioni preminenti e 
trovino i necessari alleati per 
esprimere un governo. In 
questo modo vuole giustifi¬ 
care il diritto della DC al go¬ 
verno del Paese cd Intanto 
accantonare a tempo Inde¬ 
terminato il PCI all'opposi¬ 
zione. Afa quando ci si sposta 
sul terreno delle giunte delle 
grandi città che sono un'ini¬ 
zio di alternativa (e forse 
proprio per questo) allora 

Maurizio Valenti 

(Segue in ultima) 
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I presunti sperperi 

Cassazione 
sentenzia: 
il Csm sarà 
processato 
dai giudici 
di Roma 



Achille Gallucci 


Il governo deve fare i conti col malessere della maggioranza 

Più no che sì alla «verifica» 
e l'inquietudine si accentua 

Craxi è contrario all’iniziativa di Martelli 

Anche i socialdemocratici e il capogruppo dei deputati democristiani contrari ad un confronto politico in Parlamento - I repubblicani 
continuano ad esprimere un orientamento sempre più polemico verso il quadripartito - Le difficoltà del gruppo dirigente socialista 


ROMA — La Cassazione ha deciso: l'inchie¬ 
sta sui presunti sperperi commessi dal Con¬ 
siglio Superiore della Magistratura conti¬ 
nuerà ad essere condotta dalla Procura del¬ 
la Repubblica di Roma. I giudici della Su¬ 
prema Corte (quelli della prima sezione pe¬ 
nale che è presieduta dal dottor Marco Di 
Marco) hanno dato torto allo stesso procu¬ 
ratore generale della Cassazione, Giuseppe 
Tamburrino e al procuratore generale pres¬ 
so la Corte d’Appello di Roma, Franz Sesti, 1 
quali erano del parere che 1 magistrati della 
Procura della capitale diretta da Achille 
Galiucci non fossero in condizione di sereni¬ 
tà per giudicare i 32 membri del CSM accu¬ 
sati di peculato per 27 milioni. 

Infatti c'era una ragione più che valida: la 
Procura di Galiucci (più esattamente i sosti¬ 
tuti procuratori Margherita Gerunda e Lu¬ 
ciano Infelisi) era, ed è tutt’ora, oggetto di 
un’indagine preliminare da parte del CSM 

f »er cui ci si sarebbe trovati nella anomala, 
nconsueta situazione di un giudicato che 
diventa giudice dei propri giudici. Sulla ba¬ 
se di questa valutazione Tamburrino e Sesti 
avevano chiesto la sospensione momenta¬ 
nea dell’inchiesta sul CSM proponendo il 
suo trasferimento ad altra sede «per gravi 
motivi di ordine pubblico o per legittima su¬ 
spicione». Ma cosi non è stato. 

La Cassazione non ha evidentemente rav¬ 
visato l’esistenza di un clima non sereno ne¬ 
gli uffici della Procura. Non sì conoscono 
ancora le motivazioni ma da più pati si fa 
risalire questa decisione al fatto che il pro¬ 
curatore Galiucci rimarrà assente dal suo 
ufficio per un mese e mezzo a causa di una 
malattia (un’otite contratta in guerra e che 
lo costringerà a subire un intervento chirur¬ 
gico). E questa assenza sarebbe stata ritenu¬ 
ta sufficiente per non far apparire viziata 
l’inchiesta sugli sperperi. 

La Cassazione ha dunque mutato parere 
nel giro di venti giorni. Quando venne infat¬ 
ti ordinata la sospensione dell'inchiesta (che 
adesso si trova all'esame dell’ufficio istru¬ 
zione del tribunale, nelle mani del giudice 
Renato Squillante) si volle rilevare la «sin¬ 
golare circostanza che un procedimento pe¬ 


nale veda giudice e giudicando in una posi¬ 
zione di reciproca interferenza* per cui esi¬ 
steva un concreto «disagio ambientale del 
giudice con pregiudizio della sua serenità se 
non della sua imparzialità». L’assenza di 
Gallucci ha rasserenato il clima? «La forza¬ 
ta obbedienza dovuta alla Corte di Cassazio¬ 
ne non m’impedisce di dire che giustizia non 
è stata fatta», ha commentato la decisione 
della Cassazione l’avv. Franco Luberi, 
membro laico del CSM. «Noi del Consiglio 
Superiore della Magistratura — ha detto 
Luberti — abbiamo detto di non essere tran¬ 
quilli, contrariamente a quanto di solito af¬ 
ferma con ossequiosa ritualità l'inquisito, 
perché non avevamo fiducia in alcuni dei 
nostri giudici in quanto sospettavamo che 
nello specifico caso potessero essere preve¬ 
nuti. Attendiamo sì il corso della giustizia, 
chiedendo però giudici sereni. 

«Presumo che i giudici romani — ha ag¬ 
giunto Luberti — ai fronte alla evidente in¬ 
fondatezza e alla pretestuosità delle accuse, 
saranno ormai ben lieti di assolverci anche 

f >er smentire con autorevolezza le nostre 
mpressionate inquietudini». 

La decisione della prima sezione della 
Cassazione (relatore — particolare quanto¬ 
meno curioso — è stato il giudice Tranfo 
che difese il senatore Claudio Vitalone di¬ 
nanzi al CSM quando il parlamentare de, 
allora magistrato, venne proposto per il tra¬ 
sferimento per incompatibilità in quanto il 
fratello, l’avvocato Wilfredo, esercitava nel¬ 
lo stesso distretto giudiziario) viene a coin¬ 
cidere con un altro delicato appuntamento. 
Stamane, infatti, la Corte Costituzionale 
dovrà stabilire se è legittima la norma se¬ 
condo la quale i componenti del CSM non 
sono punibili per le opinioni espresse nell’e¬ 
sercizio delle loro funzioni. Il problema è 
nato nel corso della seduta in cui il CSM 
bocciò la nomina del senatore Vitalone a 
consigliere di Cassazione. Vitalone denun¬ 
ciò il torto che avrebbe subito e, prontamen¬ 
te, la Procura di Gallucci individuò i «re¬ 
sponsabili» in sei consiglieri che furono ac¬ 
cusati di interesse privato in atti di ufficio. 

- V ■“ Sergio Sergi 


ROMA — Verifica politica 
a breve scadenza per il go¬ 
verno Fanfani? No: l’idea 
lanciata da Claudio Martel¬ 
li non ha trovato molti con¬ 
sensi, neppure nel Partito 
socialista. Craxi è contra¬ 
rio. Appena tornato a Ro¬ 
ma dal Portogallo ha impo¬ 
sto la sordina su questo ar¬ 
gomento: che non si parli 
né di «verifica», né dì dibat¬ 
tito politico in Parlamento. 
E l’«Avanti!», infatti, non di¬ 
rà una sola parola sull’ar¬ 
gomento. 

Il silenzio tuttavia non 
segnala il superamento del¬ 
lo scoglio. Il malessere nel¬ 
la maggioranza rimane ed 
anzi, a mano a mano che si 
avvicinano le elezioni par¬ 
ziali del 26 giugno, si esten¬ 
de. Lo stesso segretario del 
PSI ha detto nei giorni 
scorsi che la situazione si 
sta deteriorando e che oc¬ 
correrà porvi riparo. Da 
questo giudizio non ha trat¬ 
to però la conclusione che 
occorre, in questo momen¬ 
to, spingere i'acceieratore 
della «verifica» e del con¬ 
fronto politico-parlamen¬ 
tare. Nello stesso senso si è 
pronunciato il segretario 
del PSDI Pietro Longo, con 
un articolo che apparirà 
suli’«Umanità» («Di verifi¬ 
che deii’attività del gover¬ 
no Fanfani — ha descritto 
— non si avverte il bisogno; 
semmai c’è la necessita di 
chiarire tra i partiti, Demo¬ 
crazia cristiana in testa, 
quali sono le strategie di 


medio e di lungo respiro»). 
Anche il capogruppo demo- 
cristiano Gerardo Bianco si 
è dichiarato contrario alia 
«verifica», evidentemente 
riflettendo orientamenti 
della segreteria del proprio 
partito. 

Le inquietudini che gli 
ultimi episodi segnalano 
nascono da una reale diffi¬ 
coltà del PSI: 

1) raccento neo-centrista 
della politica della DC, pre¬ 
sente non solo nelle dichia¬ 
razioni di Mazzotta ma an¬ 
che — in modo più sofisti¬ 
cato — in quelle di De Mita, 
pone i socialisti con le spal¬ 
le al muro. La realtà della 


coalizione di governo si tin¬ 
ge di colori per niente im¬ 
maginati e previsti nel qua¬ 
dro della politica del PSI (la 
DC, ha detto Fabrizio Cic- 
chitto, pur non puntando e- 
splicitamente a un ritorno 
al «centrismo classico», cer¬ 
ca di trasformare l’alleanza 
di governo «in un centro-si¬ 
nistra tradizionale, cioè 
nell’egemonìa de sul gover¬ 
no»), In sostanza: la svolta 
demitiana dà un segno, o 
tende a dare un segno, an¬ 
che alla maggioranza che 
sorregge il governo. Questo 
è il dato sostanziale, al di là 
delle polemiche momenta¬ 
nee; 


2) la mossa compiuta da 
Martelli con la richiesta d’ 
una «verifica» in Parlamen¬ 
to non si è ben capita. Come 
potrebbe concludersi un’o¬ 
perazione del genere? Con 
una rottura sui temi di fon¬ 
do, e quindi, con tutta pro¬ 
babilità, con lo scioglimen¬ 
to delle Camere? Oppure, al 
contrario, con un voto fa¬ 
vorevole a Fanfani e alla 
sua politica, e quindi con 
un atto politico che vedreb¬ 
be il definitivo adagiarsi, lo 
schiacciamento totale, del 
PSI sulle posizioni del go¬ 
verno? Se quest’ultima era 
la vera intenzione di Mar¬ 
telli lo capiremo meglio nei 


prossimi giorni. Quel che è 
certo è che Craxi, pur av¬ 
vertendo tutte le difficoltà 
in cui si trova il suo partito, 
cerca di evitare passi preci¬ 
pitosi, ì quali potrebbero a- 
vere l’effetto di far trovare i 
socialisti ancor più inca¬ 
psulati nel giuoco governa¬ 
tivo. Perciò ha smentito 
Martelli. 

L’idea delia «verifica» è 
quindi respinta sia dai so¬ 
cialdemocratici, sia dai de, 
e sia — a quel che sembra 

— dallo stesso Craxi. Sol¬ 
tanto i repubblicani le han¬ 
no dato ascolto («Martelli 

— ha dichiarato Battaglia 

— ha ragione nel chiedere 


che sia messa a posto la si¬ 
tuazione...»). Ma essi hanno 
fatto capire di essere orien¬ 
tati per le elezioni politiche 
anticipate, prima con una 
dichiarazione abbastanza 
esplicita di Bruno Visenti- 
ni, poi col discorso domeni¬ 
cale — più prudente — di 
Giovanni Spadolini. 

Una parte della DC am¬ 
monisce apertamente i so¬ 
cialisti. «Nessuno — ha det¬ 
to Granelli — può pensare 
di coinvolgere la Democra¬ 
zia cristiana in torbide ma¬ 
novre per riaprire la via ad 
elezioni anticipate che ag¬ 
graverebbero ulteriormen¬ 
te la già pesante situazione 
economica e politica». Ed 
ha soggiunto che Formica e 
La Malfa dovranno fare in 
ogni caso i conti con una 
DC che «contrasterà con 
fermezza un simile irre¬ 
sponsabile disegno». Gra¬ 
nelli cerca, in sostanza, di 
sollecitare la segreteria de¬ 
mocristiana a prendere 
nettamente posizione con¬ 
tro le elezioni anticipate. 
Ma De Mita su questo pun¬ 
to è molto più cauto. Nei 
suoi calcoli, almeno a certe 
condizioni, può benissimo 
rientrare lo scioglimento 
anticipato delle Camere. E 
del reaio la sua intervista a 
«Repubblica» ha proprio il 
carattere di un manifestoe- 
lettorale, e non solo per la 
tornata amministrativa 
parziale. 

c. f. 


Elezioni unificate, alle urne il 26 giugno 


ROMA — La consultazione elettorale 
per il rinnovo di una parte dei consigli 
comunali e provinciali, che doveva te¬ 
nersi entro il 15 giugno, slitta a domeni¬ 
ca 26 giugno. Lo stesso giorno in cui in 
Valle d’Aosta e nel Friuli Venezia Giu¬ 
lia si andrà alle urne per eleggere i nuo¬ 
vi consigli regionali. 

L’unificazione delle tornate elettorali 
di questa primavera — alle quali sono 
interessati 7 milioni di cittadini — è 
contenuta in un disegno di legge appro¬ 
vato ieri sera dall’assemblea dei Senato. 
Si attende ora la ratifica della Camera. 

Anche in questo turno elettorale sì 
voterà nelle giornate di domenica e di 
lunedi: i socialisti hanno infatti ritirato 
un emendamento che limitava alla sola 
domenica l’apertura dei seggi. La pro¬ 


posta è stata trasformata in un ordine 
del giorno che impegna il governo ad 
adoperarsi perché in Italia si voti sol¬ 
tanto di domenica a partire dalle pros¬ 
sime consultazioni politiche (giugno 
1984). L'ordine del giorno è stato appro¬ 
vato all’unanimità, dopo che il ministro 
degli Interni Virginio Rognoni aveva e- 
spresso il consenso del governo alla in¬ 
troduzione di questa rilevante novità. 

Il disegno di legge, fra l’altro, rende 
permanente lo svolgimento contempo- 
raneoin Friuli Venezia Giulia e in Valle 
d'Aosta delle elezioni per il rinnovo dei 
consìgli comunali, provinciali e regio¬ 
nali. La possibilità dell’abbinamento è 
estesa alla Sardegna, altra regione a 
statuto speciale. 


Il provvedimento dispone, inoltre, 
che le deliberazioni del bilancio — negli 
enti locali dove si vota — slittino di 45 
giorni. Slittamento analogo è previsto 
anche per le decisioni relative aH’appii- 
cazione della sovrimposta sul reddito 
dei fabbricati. L’ultima disposizione del 
disegno dì legge autorizza infine il go¬ 
verno a riunire e coordinare — entro un 
anno — in un testo unico le norme vi¬ 
genti in materia di elezioni regionali, 
provinciali, comunali e circoscrizionali. 

I comunisti — con l’intervento in au¬ 
la di Enzo Modica — hanno sollecitato 
il governo a studiare una proposta da 
presentare in Parlamento per discipli¬ 
nare i turni elettorali in modo da evita¬ 
re che i cittadini vengano chiamati alle 
urne troppo frequentemente. 


Ma si sgonfia un altro 
«caso»: assolto a Roma 
membro del Consiglio 


ROMA — Era uno dei tanti 
siluri scagliati contro l’atti¬ 
vità del Consiglio Superiore 
della Magistratura ma, al¬ 
meno questa volta, il colpo 
non è andato a segno: ieri 
mattina la terza sezione del 
Tribunale di Roma ha as¬ 
solto l’avvocato Franco Lu¬ 
berti, membro laico del 
CSM eletto su indicazione 
del PCI, dall'accusa di aver 
diffamato l’ex procuratore 
aggiunto di Milano Oscar 
Lanzi. Il magistrato, trasfe¬ 
rito d’ufficio per incompa¬ 
tibilità dal CSM, si era offe¬ 
so del contenuto di un’in¬ 
tervista rilasciata da Lu¬ 
berti all’Espresso nell’ago¬ 
sto scorso e in cui sì diceva, 
appunto, questo: che tra le 
iniziative prese dal CSM a 
tutela del prestigio dell’or¬ 
dine giudiziario c’era stato 
anche «l’allontanamento» 
dei magistrati Gresti e Lan¬ 
zi. 

Una denuncia così poco 
fondata, per la verità, non 
doveva giungere nemmeno 
in un’aula di Tribunale. 
Tant’è: Luberti, insieme 
con il giornalista Fìconeri e 
il direttore responsabile del 
settimanale Zanetti sono 
stati prontamente rinviati 
a giudizio. Un'iniziativa as¬ 
surda che si aggiunge alle 
tante che hanno preso di 
mira negli ultimi mesi un 
CSM considerato scomodo 
da alcuni personaggi e set¬ 
tori della magistratura. E 
forse non è nemmeno un 
caso che questa denuncia 
così infondata ha trovato a- 
vallo fino all’ultimo, perfi¬ 
no in aula da parte del Pub¬ 
blico ministero, la dottores¬ 
sa Cusani, che ha chiesto la 
condanna dei tre imputati. 
Vale la pena di ricordare 
che lo stesso Luberti è stato 
denunciato da Gallucci ed è 
attualmente pendente a Pe¬ 
rugia un processo (sempre 
r la stessa intervista). Lu- 
rti e altri cinque consi¬ 
deri del CSM (guarda caso 
elle correnti progressiste 
della magistratura) sono 
stati inoltre indiziati di rea¬ 
to dopo un’assurda denun¬ 
cia del de Vitalone, che non 
aveva digerito la bocciatu¬ 
ra della sua richiesta di 
promozione in Cassazione. 
Infine, e questa è storia del¬ 



Franco Luberti 


le ultime settimane, l’intero 
Consiglio è stato investito 
dalla bufera Gallucci che 
ha incriminato tutti per la 
storia dei «troppi caffè». 

C’era dunque molta atte¬ 
sa ieri mattina, per l’esito di 
guesto processo. La vicenda 
e esemplare e riassumeva 
in sé il senso delle poiemi- 


Ai lettori 

Ieri «l'Unità» non è arrivata 
regolarmente nelle edicole in 
rmnie tona del Paese. Un'im- 
prowisa assemblea dei poli¬ 
grafici della TEMI (la tipogra¬ 
fia milanese dove si stampa I’ 
edizione del lunedi} e un gua¬ 
sto afta rotativa hanno provo¬ 
cato gravi ritardi nella chiusu¬ 
ra e nella spedizione del gior¬ 
nale. In nottata inoltre il ca¬ 
mion che trasportava le copie 
destinate al Centro-Sud è ri¬ 
mesto coinvolto in un inciden¬ 
te stradale nei pressi dì Arez¬ 
zo. Cosi il giornale è stato di¬ 
stribuito a Roma soltanto nella 
tarda mattinata. Anche in tut¬ 
to il meridione e in alcune zo¬ 
ne d«: Piemonte e del veneto 
«l’Unità» non à arrivata rego¬ 
larmente in edicola. Ce ne 
scusiamo con tutti i nostri let¬ 
tori. 


che di questi giorni: la pos¬ 
sibilità dz parte del CSM di 
intervenire con rigore e in 
modo trasparente in tutte 
le situazioni in cui il presti¬ 
gio • giudiziario sembra 
compromesso. È stato l’av¬ 
vocato Fausto Tarsitano, 
che difendeva Luberti, a ri¬ 
cordare questi aspetti gene¬ 
rali della vicenda e a dimo¬ 
strare l’assoluta infonda¬ 
tezza delle accuse di diffa¬ 
mazione. Lo stesso Luberti, 
interrogato dal presidente e 
dal Pm, non ha avuto diffi¬ 
coltà a ripercorrere le tappe 
del «caso» Lanzi. 

Il magistrato (Io stesso 
dei «caso Zanzara» e del 
passaporto a Felice Riva) 
fu trasferito dal CSM dalla 
Procura di Milano ad altra 
sede per incompatibilità 
dato che nello stesso di¬ 
stretto il figlio esercitava 
l’attività forense. Il trasfe¬ 
rimento d’ufficio fu deciso 
dopo una procedura noto¬ 
riamente lenta e pienamen¬ 
te rispettosa dei diritti della 
difesa. Luberti ha spiegato 
che in effetti la parola al¬ 
lontanamento usata dall’ 
articolista esprimeva per¬ 
fettamente il suo pensiero: 
indicava cioè un trasferi¬ 
mento non accettato, dato 
che Oscar lanzi aveva ten¬ 
tato in ogni modo di evitar¬ 
lo e aveva ricorso al Tar 
contro la decisione del 
CSM. Le cose riferite da Lu¬ 
berti e riportate dal setti¬ 
manale rappresentavano 
quindi la pura e semplice 
verità. 

Nell’intervista l’allonta¬ 
namento di Lanzi (e di Gre¬ 
sti) erano citati come esem¬ 
pi positivi dell’attività del 
Consiglio insieme ai caso di 
Bologna (il trasferimento 
dei giudici che avevano av¬ 
velenato con polemiche in¬ 
terne le conduzioni delle in¬ 
chieste sulla strage) e insie¬ 
me al caso del giudice Urso 
(rimosso per collusioni con 
la mafia). 

Il Tribunale (presidente 
Filippo Antonioni) ha deci¬ 
so aopo una brevissima ca¬ 
mera di consiglio l’assolu¬ 
zione del tre imputati per¬ 
ché il fatto non costituisce 
reato. 

Bruno Miserendìns 



La crisi italiana al centro 
dell'assemblea dei vescovi 

Aperture metodologiche nella relazione del cardinale Ballestrero - Le preoccupazioni 
per le sperequazioni economiche, la disoccupazione e i fenomeni disgregativi 


CITTÀ DEL VATICANO — 
Aprendo ieri pomeriggio 
nell’aula sinodale i lavori 
della 21* Assemblea dei ve¬ 
scovi italiani, il presidente 
cardinale Ballestrero ha af¬ 
fermato che la Chiesa «deve 
collaborare con tutti gli uo¬ 
mini di buona volontà per la 
costruzione della vera pace, 
per la promozione integrale 
di tutti gli uomini e per ren¬ 
dere abitabile la terra». L'ar¬ 
civescovo di Torino ha fatto 
discendere l’urgenza di que¬ 
sto rinnovato impegno dalla 
enciclica «Pacem in terris» 
di Giovanni XXIII di cui ie¬ 
ri è stato celebrato il venten¬ 
nale. Un - documento 
«straordinariamente inno¬ 
vatore nel tono e nella so¬ 
stanza — ha detto — che ci 
ha insegnato a distinguere 
l’errore, contro il quale è pur 
necessario lottare, dall’er¬ 
rante, verso il quale Invece 
occorre sempre tenere aper¬ 
ta la porta dell'intesa, della 
comprensione e dell’incon¬ 
tro». 

Con queste aperture me¬ 
todologiche — ha prosegui¬ 
to Ballestrero riferendosi al¬ 


la crisi sociale, politica e 
morale della società italiana 
— la Chiesa «deve saper ve¬ 
dere e sorreggere ia respon¬ 
sabilità di tanta gente e di 
tanti operatori della vita so¬ 
ciale, a tutti I livelli impe¬ 
gnati a perseverare in un’a¬ 
zione di comunione e di pa¬ 
ce». 

Nell’illustrare questo ruo¬ 
lo che la Chiesa è chiamata 
a svolgere oggi per favorire 
la «comunione» di tutte le 
forze sociali, politiche e cul¬ 
turali disponibili per fare u- 
scire l’Italia dalla grave cri¬ 
si, il cardinale Ballestrero 
ha rivolto questo ammoni¬ 


mento: «Il nostro Paese è 
malato alio stato endemico 
di mancanza di comunione. 

I fenomeni dissociativi e di¬ 
sgregativi, i fenomeni setta¬ 
ri e anche corporativi servo¬ 
no a determinare una situa¬ 
zione disarmonica, disarti¬ 
colata, non coerente e molte 
volte carica di contrapposi¬ 
zioni, non soltanto sul piano 
operativo, ma anche sul pia¬ 
no dei principi e dei valori».’ 
Ebbene, secondo il presiden¬ 
te della CEI, è arrivato il 
tempo di uscire da questo 
stato di cose nell’interesse 
del Paese. Di qui — ha ag¬ 
giunto — l’importanza della 


«Pacem in terris» per «le 
molteplici ispirazioni» che 
può dare a tutti e in partico¬ 
lare alla Chiesa, ai cattolici 
per diventare capaci di «es¬ 
sere presenze provocanti di 
comunione nella società in 
cui siamo inseriti come se¬ 
me di vita nuova e come fer¬ 
mento di redenzione, di libe¬ 
razione, di salvezza». 

Il presidente della CEI si è 
mostrato molto preoccupa¬ 
to per il fatto che nel nostro 
paese c’è «una persistente 
sperequazione economica, 
una persistente crisi del 
mondo del lavoro, che sì ri¬ 
flette con gravi ripercussio¬ 


ni e con dolorose sofferenze 
per le famiglie dove c’è ri¬ 
cerca disperata di casa o di 
prima occupazione, dove c’è 
disoccupazione o cassa inte¬ 
grazione, mentre, in altra 
direzione, c’è sperpero ed in¬ 
differenza al bene comune». 
E per far rimarcare ancora 
di più i gravi ritardi, le ina¬ 
dempienze, le deviazioni 
non più tollerabili del go¬ 
verno degli enti pubblici, 
dello stesso Parlamento nel¬ 
la sua attività legislativa, il 
cardinale Ballestrero ha 
parlato di «fenomeni di isti¬ 
tuzioni sociali che faticano 
a dare segni credibili di ser¬ 


vizio, di solidarietà e di cor¬ 
responsabilità*. Ha quindi 
criticato duramente quelle 
•progettazioni culturali, le¬ 
gislative e polìtiche che 
mancano di vigore morale e 
che pertanto non sono desti¬ 
nate a sorreggere l’aspira¬ 
zione di comunione, di con¬ 
vivenza sociale e di pace nel 
paese, in Europa, nel mon¬ 
do». 

La relazione di Ballestre¬ 
ro ha suscitato viva impres¬ 
sione nei 264 vescovi i quali 
sono chiamati a pronun¬ 
ciarsi, a venti anni dal Con¬ 
cilio, sulla presenza e sul 
ruolo della Chiesa in Italia 
oggi. I lavori dell’assemblea 
dureranno fino a venerdì. 
Stamane con la relazione di 
monsignor Magrassi saran¬ 
no tracciate le linee di un 
convegno nazionale di tutte 
le associazioni, movimenti c 
gruppi cattolici che si do¬ 
vrebbe tenere nel 1984 per 
una riflessione comunitaria 
sulla situazione italiana e 
sullo stato delia Chiesa. 

Atceste Santini 


RAI e tv private dopo 8 anni d’anarchia 

Da ieri si discute alla Camera l’attività della commissione parlamentare di vigilanza - Il degrado del servizio pubblico lottizzato e 
l’urgenza di una legge per le altre emittenti - Una sfida per tutta la sinistra - Le proposte avanzate dai comunisti 


ROMA — C’è una controf¬ 
fensiva moderata e restaura¬ 
trice che investe il sistema 
dell’informazione. Uno dei 
punti più caldi dello scontro 
è costituito dalia RAI. Dalia 
DC — almeno dalla gran 
parte di essa — sembra e- 
mergere di nuovo con forza 
la visione di una RAI a cui 
affidare, in esclusiva, l’infor¬ 
mazione radiotelevisiva (ini¬ 
bita alle emittenti private) 
ma in condizioni tali da raf¬ 
forzare il controllo delle for¬ 
ze di governo, soprattutto 
da! partito di De Mita, sui 
contenuti dei notiziari. 

Alle forze di sinistra si ri¬ 
propone il compito di come 
fronteggiare !a controffensi¬ 
va. Il tentativo del PSI di 
competere con la DC sul suo 
terreno (la lottizzazione) ha 
finito col premiare il partito 
di maggioranza: anzi offre 
oggi alla DC persino la possi¬ 
bilità di giocare al rialzo, di 
puntare ail'ossificazione dì 
una RAI divisa in lotti ma 
con un suo ruolo assoluta- 
mente predominante. 

Può la sinistra percorrere 
altre strade? Non e giunto il 
momento di superare ritardi, 
divisioni e illusioni e appron¬ 
tare una strategia alternati¬ 


va anche per l’informazione? 
È l'interrogativo sul quale ha 
fatto perno l’intervento svol¬ 
to ieri alla Camera dal com¬ 
pagno on. Bernardi, capo¬ 
gruppo PCI nella commis¬ 
sione di vigilanza sulla RAI. 

L’occasione è data dalla 
discussione sull’attività 
svolta dalia commissione nel 
periodo giugno 1980-dicem- 
bre 1981. Se ne paria — come 
è evidente — con gran ritar¬ 
do e ciò ribadisce quanti o- 
stacoli il Parlamento incon¬ 
tri sul cammino di un suo 
migliore funzionamento. Le 
conseguenze sono persino 
paradossali: la Camera di¬ 
scute quattro relazioni e 
quella di maggioranza è fir¬ 
mata Jv Bausi c dai re¬ 
pubblicano Dutto. Ora non 
solo il PRI non fa più parte 
della maggioranza governa¬ 
tiva ma proprio tra PRI e DC 
si sono manifestate, negli ul¬ 
timi mesi, sensibili divarica¬ 
zioni sul ruolo da assegnare 
alla RAI e alle emittenti pri¬ 
vate. 

Tuttavia, U peso crescente 
che i problemi deU’informa- 
rione hanno nella definizio¬ 
ne degli assetti d’una società 
moderna e democratica, per 
lo sviluppo tecnologico e In¬ 


dustriale del Paese, le tempe¬ 
ste che in questi giorni scuo¬ 
tono ii mondo della comuni¬ 
cazione — dai giornali alle tv 
— rende il dibattito parla¬ 
mentare di estrema attuali¬ 
tà. Il compagno Bernardi, il¬ 
lustrando ia relazione comu¬ 
nista sull’attività della com¬ 
missione e una proposta di 


risoluzione d**i pct Fri insi¬ 
stito sa due aspetti del pro¬ 
blema. 

Il primo riguarda Io stato 
di estrema confusione e di a- 
legalità che caratterizza il 
settore privato a 8 anni dalla 
sentenza liberalizzatrice del¬ 
la Corte costituzionale. 
Stando così le cose ogni arbi¬ 


trio e ogni ingiustizia sono 
possibili; le magistrature d’ 
ogni grado (vedi la vicenda 
di Radio radicale) surrogano 
con sentenze spesso contrap¬ 
poste il vuoto provocato dal 
ritardi dei governi e delle 
forze di maggioranza Inca¬ 
paci di un pronunciamento 
univoco sulla materia. Un 
comitato ristretto della Ca¬ 
mera sta esaminando 1 pro¬ 
getti di legge presentati da 
diversi gruppi parlamentari. 
Bisogna far presto, costrin¬ 
gere la DC ad uscire dall’am¬ 
biguità, H governo dall’igna¬ 
via. Ci vuole una legge che 
garantisca innanzitutto il 
controllo pubblico sulla rete 
di telecomunicazioni e l’im¬ 
possibilità di costituire oli¬ 
gopoli privati come, purtrop¬ 
po, di fatto si sono andati già 
romando. In questa cornice 
possibile trovare forme e- 
quilibrate, concorrenziali 
ma anche complementari, 
tra servizio pubblico ed e- 
mittenza privata. 

Il secondo punto riguarda 
il processo di degrado che ha 
investito la RAI e che trova 
un suo punto di accelera¬ 
mento nella spartizione del¬ 
l’azienda ribadita e aggrava¬ 
ta nei settembre dei 1980. La 


Radio radicale, il decreto 
di Gaspari sospeso dal TAR 


ROMA — Il TAR (tribunale amministrativo regionale) del 
Lazio ha sospeso l’ordinanza ministeriale che vietava a Radio 
radicale di trasmettere in diretta su rete nazionale. La deci¬ 
sione è stata presa dalla terza sezione del TAR, presidente 
Danilo Felici. Essa non annulla il provvedimento del Ministe¬ 
ro delle Poste ma ne blocca l’efficacia. In sostanza il TAR ha 
ritenuto che, in attesa del giudizio definitivo sul ricorso pre¬ 
sentato dal radicali, si potesse verificare per le loro radio un 
danno irreparabile, non sanabile neanche con usa sentenza 
finale a loro favorevole. , . , , 

Radio radicale non aveva cessato le trasmissioni in rete 
nazionale avendo dichiarato pubblicamente che non intende¬ 
va sottostare airingiunzione del ministro Gaspari. Il fatto 
che le decisioni in una materia cosi delicata siano nuovamen¬ 
te affidate al giudizio della magistratura dimostra ancora 
una volta quanto sia urgente e necessaria una legge che rego¬ 
li r&uivltà delie emittenti private. II ministero delie Poste na 
preannunciato, intanto, ricorso al Consiglio di Stato contro la 
decisione del TAR dei Lazio. 


lottizzazione politica ha de¬ 
bilitato la RAI, ne ha pauro¬ 
samente ridotto la possibili¬ 
tà (anche in vista della diffu¬ 
sione di nuove tecnologie: 
satellite, televideo, ecc.) di 
funzionare come azienda ca¬ 
pofila dell’industria cultura¬ 
le italiana, sottraendo que¬ 
st’ultima da forme acute di 
dipendenza dai mercati este¬ 
ri. Si dice — ha osservato il 
compagno Bernardi — che la 
RAI deve conservare un ruo¬ 
lo centrale nei sistema. Ma 
ciò è possibile se essa funzio¬ 
na come cardine del sistema 
democratico; se produce; se 
viene riorganizzata equili¬ 
brando esigenze di unitarie¬ 
tà (la produzione e gli ac¬ 
quisti) e momenti di autono¬ 
mia (le scelte delle reti e delle 
testate); se si è in grado di 
approntare e ottenere una 
politica nazionale delle co¬ 
municazioni che eviti aU’Ita- 
lia l’emarginazione dal nove¬ 
ro dei paesi avanzati. 

Critiche severe sono state 
rivolte ai governo e alla RAI 
anche da Milani (PDUP) che 
ha molto insistito sulle que¬ 
stioni delie nuove tecnologie 
e su un piano globale per le 
telecomunicazioni. li dibat¬ 
tito riprende oggi. 
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Trattative bloccate, nuove tensioni in Medio Oriente 


Il governo de non vuole pubblicarlo 


Pedini scrive ad Arafat 
per esprimere solidarietà 
E caduto un uomo saggio 


Costernazione de! governo tedesco - Le parole del presidente dell’europarlamento Dankert 


Messaggio di Lama, 


ROMA «Mi associo al gene¬ 
rale cordoglio per l’assassi¬ 
nio di Issam Sartaul, caduto 
mentre, nella sua visione 
saggia, si batteva affinché il 
suo popolo avesse una terra e 
una patria, ma nello stesso 
tempo non negando ad I- 
sraele pari diritto all’esisten¬ 
za». Con queste parole 11 pre¬ 
sidente della Repubblica, 
Sandro Pertlni, ha espresso a 
nome del popolo italiano, in 
un messaggio inviato al pre¬ 
sidente dell’OLP Arafat, il 
cordoglio e l’esecrazione per 
il vile attentato di Albuifeira 
nel quale ha perduto la vita il 
dirigente palestinese Issam 
Sartaui. Il messaggio del Ca¬ 
po dello Stato si conclude 
«con l’augurio che la mode¬ 
razione e la ragione preval¬ 
gano su ogni estremismo». 
Intanto, significativamente, 
Arafat ha dato ad un giorna¬ 
lista israeliano, Uan Malcvy, 
l’incarico di rappresentare 


iti e Benvenuto - 


l’OLP alla seduta di chiusura 
dei lavori dell'Internazionale 
socialista. 

Il barbaro assassinio di 
Sartaui è stato duramente 
condannato ieri ad Amburgo 
all’apertura del lavori del 
simposio culturale euro-ara¬ 
bo. Il ministro degli Esteri 
tedesco, Hans Dietrich Gen- 
scher, ha espresso «la pro¬ 
fonda costernazione del go¬ 
verno» e ha rivolto un appel¬ 
lo «a tutte le parti in conflitto 
nel Medio Oriente perché 
procedano ancora con fer¬ 
mezza sulla strada della pace 
nonostante il terribile fatto 
accaduto in Portogallo». Per 
il segretario del PSI, Bettino 
Craxi, rientrato ieri in Italia 
da Albufeira, Sartaui era «un 
messaggero di pace e di mo¬ 
derazione» che «faceva valere 
con grande coraggio le sue o- 
pinloni all'interno dell’OLP». 

Secondo una nota di •de¬ 
plorazione» diffusa ieri dalla 


Non ha agito da solo 


Farnesina, questo delitto 
«tende certo a colpire anche 1 
legami dell’OLP con l’Occi¬ 
dente e le sue forze democra¬ 
tiche. In un momento cru¬ 
ciale per il Medio Oriente, 
mentre la la Giordania — 
anche per assenza di suffi¬ 
ciente solidarietà dal mondo 
arabo e per 11 manifestarsi di 
maggiori dissensi nelle trat¬ 
tative con l’OLP — sembra 
rinunciare alle prospettive di 
negoziato aperte dal piano 
Reagan, da parte italiana si 
torna a rivolgere a tutti gli 
interessati un pressante in¬ 
vito a scongiurare i gravi ri¬ 
schi che si determinerebbe¬ 
ro, in Medio Oriente e nella 
situazione mondiale, se l’at¬ 
tuale involuzione dovesse 
approfondirsi». 

In apertura di seduta dell’ 
europarlamento, a Strasbur¬ 
go, il presidente Piet Dan¬ 
kert ha condannato «il bruta- 


Passassino di Sartani 


le assassinio» di Issam Sar¬ 
taui, «un uomo — ha sottoli¬ 
neato — che si è dedicato per 
molti anni con grande corag¬ 
gio alla ricerca di una solu¬ 
zione negoziata dei problemi 
del Medio Oriente». In Fran¬ 
cia numerose organizzazioni 
umanitarie e associazioni di 
solidarietà hanno condan¬ 
nato il barbaro assassinio. I 
segretari della Federazione 
unitaria Lama, Camiti e 
Benvenuto in un telegram¬ 
ma inviato a Nemer Ham- 
mad, rappresentante deli’ 
OLP in Italia, esprimono 
«ferma condanna e profondo 
cordoglio» per l’assassinio di 
un «coraggioso esponente 
dell’OLP impegnato in azio¬ 
ne altamente positiva per il 
riconoscimento dei diritti 
nazionali del popolo palesti¬ 
nese e per il conseguimento 
della pace globale del vicino 
Oriente». 



Issam Sartaui 


Frattanto da Lisbona è 
giunta una novità sul fronte 
delle indagini; l’assassinio di 
Issam Sartaui non è stato o- 
pera di un solo killer, come si 
era detto all'inizio, ma di un 
commando composto da due 
o più persone: lo ha annun¬ 
ciato ieri sera la polizia por¬ 
toghese. Nello stesso senso è 
la testimonianza di Anwar 
Abu Eischeh, il collaboratore 
di Sartaui rismasto ferito 
nell’attentato. Egli ha detto 
di essere sicuro che l'assassi¬ 
no non era solo, e di averlo 
visto in precedenza nell’atrio 
dell’albergo. 


Hussein invitato in USA nel tentativo 
di salvare in extremis il piano Reagan 

Il presidente degli Stati Uniti ha telefonato a tutti i capi di Stato e leader dei paesi arabi - Intervista televisiva 
del segretario di Stato americano Shultz - Convulse riunioni - Ipotesi sul futuro della trattativa 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Il palcosce¬ 
nico politico di Washington, 
visto dall'alto, offriva ieri 
uesto spettacolo: il presi- 
ente, il segretario di Stato e 
gli specialisti degli affari 
mediorientali erano tutti in¬ 
tenti a rianimare il corpo or¬ 
mai inerte del plano Reagan 
per una pace tra israeliani ed 
arabi ea una stabilizzazione 
di quell’area sotto l’egemo¬ 
nia degli Stati Uniti. Ma per 
quanto gli osservatori ester¬ 
ni si siano sforzati, nessuno è 
riuscito a capire se il piano 
Reagan dava un qualche 
cenno dì vita o se il vertice 
americano stava in realtà 
imbellettando un cadavere, 
con le tecniche descritte in 
quel classico del sarcasmo 
cinematografico americano 
che fu il film «Il caro estinto». 

L’équipe dei rianimatori, 
comunque, da quando nella 
capitale statunitense sono 
arrivati gli ultimi due colpi 
contro il piano Reagan — il 
no di re Hussein dì Giorda¬ 
nia e l’assassinio di Sartaui 
— pur prendendo atto del 
peggioramento della situa¬ 
zione ostentava fiducia ed e- 
sprimeva la speranza che 
qualche progresso sia ancora 
possibile. Ecco le mosse 
compiute dai protagonisti a- 
mericani per non darsi per 


vinti. 

Q Reagan ha telefonato im¬ 
mediatamente a re Hus¬ 
sein di Giordania, al re Fahd 
dell’Arabia saudita e a re 
Hassan II del Marocco (e te¬ 
lefonerà agli altri leader ara¬ 
bi). La Casa Bianca ha fatto 
sapere che i quattro si sono 
trovati d’accordo sulla ne¬ 
cessità di non abbandonare 
gli sforzi per una pace tra a- 
rabi e israeliani e di rove¬ 
sciare sugli «elementi più c- 
stremisti» dell’OLP la colpa 
del ritiro di Hussein. Il gesto 
del re giordano — Io ha am¬ 
messo lo stesso Reagan — è 
«un impedimento» sulla via 
della pace, ma il presidente 
americano continua a nutri¬ 
re «molte speranze» che l’o¬ 
stacolo possa essere rimosso. 
0 II segretario dì Stato 
George Shultz, in una 
intervista alla rete televisiva 
CBS, si è spinto più avanti 
ostentando un volontarismo 
che sconfina nel velleitari¬ 
smo. Ha detto che Hussein e 
Arafat erano arrivati «molto 
vicini a un accordo» e resta¬ 
no in questa posizione. Tut¬ 
tavia, quando Arafat ha di¬ 
scusso di questa ipotesi di in¬ 
tesa in una riunione con 
l’OLP. l’organizzazione poli¬ 
tica dei palestinesi ha avan¬ 
zato due richieste che, se ac¬ 
colte, avrebbero comunque 


provocato il rifiuto di Israele 
di sedersi al tavolo della trat- 
tiva e non sarebbero state 
approvate dagli Stati Uniti: 
la partecipazione diretta e in 
prima persona dell’OLP ai 
negoziati; e l’intesa che le 
trattative avrebbero dovuto 
sfociare nella costituzione di 
uno Stato palestinese Indi¬ 
pendente. Shultz ha aggiun¬ 
to che re Hussein aveva ac¬ 
cettato di riconoscere il dirit¬ 
to di Israele ad esistere, ave¬ 
va dichiarato la propria di¬ 
sponibilità ad entrare nel 
meccanismo di una trattati¬ 
va di pace arabo-israeliana, 
ma aveva bisogno di un 
qualche avallo da parte pale¬ 
stinese ed araba. Avallo — 
ha detto con ottimismo 
snuiiz — che Hussein alla fi¬ 
ne otterrà- 

0 Al termine di lunghe riu¬ 
nioni tenute al Diparti¬ 
mento di Stato nel pomerig¬ 
gio di domenica è stato an¬ 
nunciato che re Hussein di 
Giordania sarà Invitato im¬ 
mediatamente a Washln- 
ton, oppure che Georges 
hultz sarà spedito in Medio 
Oriente. 

Le ipotesi che si possono 
fare sugli sviluppi della Ini¬ 
ziativa americana non sono 
tali da profilare uno sblocco 
dello stallo in cui il piano 
Reagan è finito da quando, 


lo scorso primo settembre, fu 
reso noto. Finora i vari pro¬ 
tagonisti hanno mirato più a 
far ricadere sugli altri la re¬ 
sponsabilità dell’impasse 
cne a contribuire, in qualche 
modo, a sbloccarlo. Per molti 
mesi risultava evidente che 
erano gli israeliani, con il lo¬ 
ro rifiuto di mettere fine agli 
insediamenti ebraici in Ci- 
sgiordania e con il loro no al 
piano Reagan, ad accollarsi 
la responsabilità di impedire 
un progresso. Ora questa re¬ 
sponsabilità può essere ri¬ 
gettata sull'ala radicale del- 
POLP, facendo salva la buo¬ 
na disposizione di Arafat a 
una intesa. Il punto interro¬ 
gativo principale resta Hus¬ 
sein. A Washington si spera 
che, nonostante il suo ultimo 
no, la pressione degli arabi 
moderati, l’iniziativa ameri¬ 
cana e il collegamento con 
Arafat possano indurre il re 
di Giordania ad avviare una 
trattativa con Israele sotto 
l’egida degli Stati Uniti. Ma 
Israele dovrebbe almeno de¬ 
cidere una sospensione tem¬ 
poranea degli insediamenti 
di coloni ebraici in Cisgior- 
dania. Il che è del tutto im¬ 
probabile visto il sostegno 
maggioritario che la politica 
di Begin riscuote in Israele 
grazie anche al fatto che or¬ 
mai la popolazione di questo 


Stato proviene dai paesi ara¬ 
bi, è animata da uno spirito 
di conquista nei confronti 
dei territori occupati dai pa¬ 
lestinesi e ha reso quanto 
mai labile l’ipotesi che il par¬ 
tito laburista tomi al potere. 
Inoltre Israele, per consenti- 
rc a Hussein di compiere il 
primo passo, dovrebbe riti¬ 
rarsi o almeno cominciare a 
ritirarsi dal Libano. Ma I- 
sraele farà queste concessio¬ 
ni ora che non solo gli ameri¬ 
cani ma una parte consìsten¬ 
te dello schieramento arabo 
attribuisce all’estremismo 
palestinese il blocco della i- 
po letica trattativa? Israele, 
come si sa, ha tutto da gua¬ 
dagnare dallo status quo dal 
momento che passeranno al¬ 
tri anni da quella occupazio¬ 
ne militare della striscia di 
Gaza e delia Cisgiordania 
che risale al lontano 1967 c 
dalla più recente occupazio¬ 
ne del Libano meridionale. E 
in America si avvicina l’ari¬ 
no delle elezioni presidenzia¬ 
li (1984) quando la forza elet¬ 
torale e politica della comu¬ 
nità ebraica (sei milioni sono 
gli americani di religione i- 
sraelitica) è in grado di im¬ 
pedire qualsiasi pressione 
della Casa Bianca sullo Stato 
di Israele. 

Aniello Coppola 


Il britannico Pym ad Amman 
media tra OLP e Giordania 

Annuncio a Londra: incontro con Farouk Kaddumi - È il riconosci* 
mento delForganizzazione palestinese - I commenti della stampa 


L’OLP: era in gioco 
l’unità palestinese 
Israele esulta per 
Io scacco americano 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La gravità del¬ 
la nuova crisi in Medio O- 
riente è sottolineata da tut¬ 
ti gli osservatori inglesi che 
ricordano l'assoluta in¬ 
transigenza israeliana e ri¬ 
tengono perciò inevitabile 
il naufragio definitivo del 
cosiddetto «piano di pace» 
di Reagan. Giudizi più cau¬ 
ti vengono espressi negli 
ambienti governativi che 
indicano nella visita ad 
Amman del ministro degli 
Esteri Pym un tentativo va¬ 
lido e urgente per «tentare 
di mantenere in vita il pro¬ 
cesso nagoziale». Pym si 
trovava già in Medio Orien¬ 
te dove ha avuto incontri a 
Ryad, col governo dell’Ara¬ 
bia Saudita e ad Abu Dabi 
con quello degli Emirati A- 
rabi Uniti. Ora Pym si reca 
in Giordania per consulta¬ 
zioni di emergenza con re 
Hussein. 

Bisognerà vedere se il suo 
intervento si limiti ad un e- 
siremo tentativo di salvare 
la faccia agli USA di fronte 
all’evidente fallimento del¬ 
la loro proposta di compro¬ 
messo, oppure se possa es¬ 
sere inteso come il preludio 
al rilanciodi una possibile e 
augurabile iniziativa euro¬ 
pea attraverso le Nazioni 
Unite. L’onorevole Douglas 
Hurd, ministro di Stato al 


Foreign Office, ha ieri riaf¬ 
fermato l’importanza di 
raddoppiare gli sforzi, da 
parte di tutti gli Stati Euro¬ 
pei, per incoraggiare le par¬ 
ti interessate alla questione 
palestinese sulla via della 
trattativa. 

Commentatori politici 
nella capitale inglese met¬ 
tono però ancora una volta 
in rilievo, accanto all’attua¬ 
le rifiuto, l’ambiguità della 
posizione americana. «Sono 
stati gli stessi USA a scon¬ 
figgere il loro piano negan¬ 
do fin dall'inizio il ricono¬ 
scimento dei diritti di so¬ 
vranità del popolo palesti¬ 
nese». Così ha affermato ie¬ 
ri Michael Adams, direttore 
dell’influente rivista «Mid¬ 
dle East International», il 
quale ha poi aggiunto; «Le 
proposte americane posso¬ 
no essere perseguite solo 
nel caso in cui Washington 
decida di cambiare approc¬ 
cio, mettendo sul tavolo 
una formula diplomatica 
meno unilaterale e impe¬ 
gnandosi a raddoppiare la 
pressione su Israele perché 
accetti finalmente la trat¬ 
tativa». 

•L’Europa ha riconosciu¬ 
to la sovranità dell’OLP — 
ha detto Adams — ed è 
tempo per riprendere le fila 
del discorse interrotto co¬ 


stringendo Tel Aviv a ri¬ 
sponder*' davanti all’oppo¬ 
sizione pubblica intema¬ 
zionale». Israele è in questo 
momento impegnata a per¬ 
seguire, incurante di ogni 
appello o consiglio, la colo¬ 
nizzazione forzata della ri¬ 
va occidentale del Giorda¬ 
no. Progetta l’installazione 
di altre 75 colonie nei pros¬ 
simi cinque anni sul terri¬ 
torio contestato, portando 
il totale a 165, mentre il 
progetto finale — secondo i 
dati fomiti dal «Times» — 
prevede la costruzione di 
400 chilometri di autostra¬ 
de e la costituzione di cin¬ 
que città e agglomerati ur¬ 
bani da diecTa trentamila 
abitanti. Nell’anno duemi¬ 
la, secondo i calcoli israe¬ 
liani, la popolazione ebrai¬ 
ca dovrebbe aver raggiunto 
la cifra di un milione e 300 
mila ossia consentire una 
arità numerica con eli a- 
itanU originari della Pale¬ 
stina. 

Infine, il governo Inglese 
compie un passo ulteriore 
verso il riconoscimento del¬ 
l’OLP con l'annuncio di un 
prossimo incontro tra Dou¬ 
glas Hurd e Farouk Kaddu¬ 
mi che è effett’vamente il 
ministro degli Esteri della 
Palestina. 

Antonio Bronda 


AMMAN — All’indomani dell’annuncio, secondo il quale re Hus¬ 
sein di Giordania, in seguito al mancato accordo con l'OLP, rinun¬ 
cia a rappresentare i palestinesi nella eventuale trattativa sulla 
Cisgiordania e Gaza, la preoccupazione principale in Giordania 
sembra quella di assicurare che ciò non significa una rottura con 
l’Organizzazione per la liberazione della Palestina. «La nostra deci¬ 
sione di abbandonare i colloqui con i dirigenti dell’OLP su iniziati¬ 
ve politiche comuni per la pace in Medio Oriente non significa 
assolutamente che le nostre relazioni saranno indebolite», ha detto 
ieri il ministro giordano deH’informazione, Adnan Abu Udeh, che 
ha avuto una parte importante nella lunga trattativa con Arafat. 

Anche l’OLP sembra animata dalla stessa preoccupazione nei 
confronti della Giordania. In una conferenza stampa ad Alai Dha- 
bì, un autorevole portavoce dell’OLP. Abu Iyad, ha detto che 
l’OLP «non poteva» dare alla Giordania il mandato di negoziare 
nell’ambito del piano Reagan perché questo «non avrebbe portato 
ai recupero dei territori occupati». Tuttavia, i dirigenti palestinesi 
intendono mantenere buoni rapporti con re Hussein, e lo invitano, 
ha detto il portavoce, a «non dar retta ad alcuna dichiarazione 
provocatoria». Abu Iyad ha rivelato che l'ipotesi di un negoziato 
nell’ambito del piano Reagna è stata respinta dal comitato centra¬ 
le di «AI Fatah», il gruppo maggioritario dell’OLP. «Il nostro rifiuto 
— ha commentato Atw Iyaa— ha salvato l'unità palestinese e 
prevenuto profonde divisioni fra gli arabi». 

Mentre a Beirut ci si è affrettati ad affermare che i risultati 
negativi dei negoziati giordano-palestinesi «non dovrebbero influi¬ 
re sul ritiro delie truppe straniere dal Libano», in Israele prevale la 
soddisfazione e il sollievo per il fallimento del piano Reagan. Begin 
ha detto sprezzantemente che Israele si aspettava il fallimento dei 
negoziati fra Arafat e Hussein, perché «con l’OLP non c’è di che 
parlare». Il ministro degli esteri Shamir ha aggiunto che Israele 
non ha mai considerato l’OLP un partner per un negoziato, e che 
era perciò «irreale» la speranza di ottenerne un appoggio alla inizia¬ 
tiva decisamente sostenuta dagli americani (violentemente attac¬ 
cata nei giorni scorsi dallo stesso Shamir). Ancora più esplicita¬ 
mente, fonti governative hanno detto che gli USA «sono caduti 
nella trappola costruita da loro stessi». 

Soddisfazione per il colpo subito dal piano Reagar, in seguito 
alla rinuncia di re Hussein, infine, viene espressa dall’agenzia so¬ 
vietica Tass: «L’amministrazione di Washington — commenta la 
Tass — ha ultimamente compiuto sforzi febbrili per imporre que¬ 
sto piano antiarabo di pseudo-soluzione in Medio Oriente alle 
condizioni americane e israeliane». 


Libro bianco a Bonn 

Falsa la tesi americana 
sulla superiorità dell’URSS 

Si tratta di una pubblicazione ufficiate sulla difesa preparata da un gruppo di 
esperti - Dure polemiche della SPD * Nuove proposte di Bahr per gli euromissili 


Un colpo duro alla teoria 
della «superiorità sovietica» 
in campo militare, ovvero al 
presupposto che è alia base 
delle scelte strategiche dell’ 
attuale amministrazione a- 
merlcana e delle pressioni e- 
sercitate sull’Europa perché 
le accettino e le facciano pro¬ 
prie. li più autorevole setti¬ 
manale tedesco-federale, 
«Der SpiegeU, ha pubblicato 
ampi stralci di un «libro 
bianco» sull’equilibrio mili¬ 
tare Est-Ovest che, prepara¬ 
to da una équipe di speciali¬ 
sti, contesta proprio la pre¬ 
sunta «superiorità» di Mosca. 
Non solo, ma li documento 
critica in modo trasparente, 
pur senza nominarli espres¬ 
samente, i responsabili delle 
scelte americane, Reagan e il 
suo ministro della Difesa 
Weinberger in testa, affer¬ 
mando chiaramente la ne¬ 
cessità di »un nuovo avvici¬ 
namento Est-Ovest». 

Il colpo è duro non solo per 
i contenuti per certi aspetti 
clamorosi, del «libro bianco», 
ma anche per le circostanze 
in cui è venuto alla luce. Es¬ 
so, infatti, era stato commis¬ 
sionato da Hans Apel, mini¬ 
stro delia Difesa nel governo 
Schmidt, il quale stava per 
renderlo pubblico proprio al¬ 
la vigilia del cambio della 
guardia alla cancelleria. Il 
nuovo ministro della Difesa, 
il de Manfred Wòrner, decise 
però di tenerlo segreto. Non 
se ne sarebbe saputo mal 
nulla se non avesse provve¬ 
duto lo «Spiegel». A questo 
punto Wòrner ha sostenuto 
di non averlo mai visto, con¬ 
traddicendo i suoi collabora¬ 
tori che, candidamente, ave¬ 
vano già ammesso che il «li¬ 
bro bianco» era stato mante¬ 
nuto segreto perché la sua 
pubblicazione avrebbe dan¬ 
neggiato le buone relazioni 
con Washington. 

La vicenda ha provocato 
una dura reazione da parte 
della SPD. Siamo di fronte — 
ha detto il deputato socialde¬ 
mocratico Karsten Voigt — 
a «un decisivo mutamento di 
direzione della politica della 
sicurezza del governo». Sem¬ 
bra che si voglia scegliere la 
logica della paura, accredi¬ 
tando «vecchie immagini del 
nemico» per giustificare a 
priori 11 riarmo missilistico. 
Riarmo che la SPD, in espli¬ 
cita polemica con il «grande 
alleato» ritiene che possa es¬ 
sere evitato anche In man¬ 
canza di accordo a Ginevra 
entro l’autunno. In una simi¬ 
le eventualità — ha detto ieri 
il responsabile della politica 
della sicurezza socialdemo¬ 
cratica Egon Bahr — potreb¬ 
be essere opportuno prende¬ 
re un altro anno di tempo 
prima di installare i missili, 
In modo da dare fiato ai ne¬ 
goziati. 

Il «libro bianco», le imba¬ 
razzate dichiarazioni degli e- 
sponentl governativi, le pole¬ 
miche che si sono accese vio¬ 
lente e il rilancio dell’inizia¬ 
tiva socialdemocratica sui 
missili hanno avuto, insom¬ 
ma, l’effetto di una bomba. E 
proprio alla vigilia di un 
viaggio di Kohl a Washin¬ 
gton (parte domani) che si 
preannunciava già più deli¬ 
cato dei previsto, considerati 
I dissensi che vanno mon¬ 
tando in materia di rapporti 
commerciali con l’Est In¬ 
tanto, con una coincidenza 
forse non del tutto casuale, è 
in corso in Germania una of¬ 
fensiva propagandistica a- 
mericana, protagonisti il se¬ 
natore repubblicano John 
Tower e il comandante su¬ 
premo della NATO generale 
Bernard Rogers. I due. In 
una serie di Interviste, han¬ 
no suonato tutte le corde del¬ 
la «superiorità militare so¬ 
vietica», che rende «tassati¬ 
vamente necesarìo» i’ammo* 
demamento nucleare dell’ 
Alleanza occidentale (Ro¬ 
gers). 

Ma vediamo nel dettaglio i 

E unti più significativi del «li¬ 
re bianco». Nel confronto 
tra le forze convenzionali in 
campo — sostiene il docu¬ 
mento — non ci si può limi¬ 
tare solo a fare il conto degli 
aerei, dei carri armati e dei 
cannoni. Un computo del ge¬ 
nere (che è quello che fanno 
gli strateghi di Weinberger) è 
•alquanto stupido*. Un con¬ 
fronto basato su criteri ra¬ 
gionevoli deve prendere in 
considerazione le popolazio¬ 
ni dei due schieramenti (626 
milioni di cittadini la NATO, 
380 il Patto di Varsavia! e le 
loro potenzialità economi¬ 
che. Anche un conteggio de¬ 
gli uomini sotto le armi non 
può ignorare il fatto che più 
di un quarto dei 4,1 milioni 
di soldati dell’Armata rossa 
(contro i 4,9 soldati schierati 
dagli USA) è impegnato sul 
confine sovietlco-cinese. 

Quanto alle armi conven¬ 
zionali in Europa, è vero che 
esiste una certa superiorità 
numerica sovietica, ma essa 
è abbondantemente compro¬ 
messa dai fatto che circa li 50 
per cento di queste armi sono 


obsolete. A titolo di esemplo, 
per mettere in condizioni dì 
non nuocere l’intero parco 
carri-armati dell’URSS, ba¬ 
sterebbe secondo il «libro 
bianco» l’arsenale dì razzi 
anti-carro a disposizione del¬ 
ia NATO (45 mila, del tipo ad 
alta precisione, soltantl nel 
depositi nella RFT). 

La conclusione del «libro 
bianco» per quanto riguarda 
le armi convenzionali è che, 
se il potenziale del patto di 
Varsavia, è tale da permet¬ 
tergli una difesa con buone 
possibilità di successo, non è 
abbastanza forte per consen¬ 
tirgli una guerra di aggres¬ 
sione in Europa. In ogni caso 
il «rischio militare sarebbe 


troppo alto» per rendere tale 
Ipotesi politicamente prati¬ 
cabile. Insomma, viene mes¬ 
so Jn discussione uno del 
principi cardine della strate¬ 
gia NATO, proprio mentre si 
e riacceso il dibattito sulla 
validità o meno della «rispo¬ 
sta flessìbile». 

Infine le armi nucleari. È 
vero che gli USA possiedono 
meno vettori, ma sul piano 
delie testate atomiche hanno 
una superiorità di 9 mila a 8 
mila, e ciò anche consideran¬ 
do il notevole recupero otte¬ 
nuto dai sovietici con la pro- 
resslva sostituzione degli 
S-4 e SS-5 (che avevano una 
sola testata ciascuno) con gli 
SS-20 (più precisi e a triplice 
testata). 


Ma sono le considerazioni 
•politiche» finali ciò che c’è di 
iù interessante nei «libro 
ianco». La delusione per gli 
insuccessi della distensione 
non deve riportare alla guer¬ 
ra fredda. «La politica del 
confronto duro — è scritto 
nel documento — non avreb¬ 
be altro esito che un perma¬ 
nente inasprimento del con¬ 
flitto Est-Ovest». Non si deve 
guardare al sovietici come 
all’.immagine del nemico», 
ma come a «uomini come noi 
che vivono lo stesso nostro 
pericolo*. Il rovesciamento 
della concezione demonolo- 
gica di Ronald Reagan. 

Paolo Soldini 



Willy Brandt 


I documenti approvati dal congresso 


L’Internazionale 
socialista per 
il congelamento 
delle armi H 


Solidarietà con l’America latina, ambiguità sul Medio Oriente 


ALBUFEIRA (Portogallo) — 
L’Internazionale Socialista è 
per il «congelamento» bilate¬ 
rale delle armi nucleari e 
chiede alle due superpotenze 
di negoziare seriamente e re¬ 
sponsabilmente per il disar¬ 
mo. È il punto centrale del 
documento approvato al ter¬ 
mine della riunione che l’In¬ 
ternazionale Socialista ha 
tenuto in questi giorni nella 
cittadina portoghese di Al¬ 
bufeira, e i cui lavori sono 
stati funestati dai feroce as¬ 
sassinio dell’esponente pale¬ 
stinese Issam Sartaui. Oltre 
a questa sul disarmo il Con¬ 
gresso ha approvato risolu¬ 
zioni dedicate al Medio O- 
riente e all’America Latina. 

Il documento sul disarmo 
contiene un esplicito apprez¬ 
zamento delle manifestazio¬ 
ni per la pace che si sono 
svolte nei paesi occidentali 
nel giorni di Pasqua, ricorda 
poi i negoziati in corso a Gi¬ 
nevra sugli euromissili, au¬ 
spicando la loro conclusione 
entro l’anno, ed esprime 
preoccupazione per 1 segnali 
di un nuovo Inasprimento 
del confronto Est-Ovest sulle 
questioni degli armamenti. 
H Congresso — si legge nella 
risoluzione — «invita l’Unio¬ 
ne Sovietica e gli US A a com¬ 
piere passi immediati per 


Elezioni 
in Giappone: 
alla sinistra 
due province, 
difficoltà 
per Nakasone 


impedire ulteriori tensioni». 
Questi passi dovrebbero in¬ 
cludere iniziative concrete 
per ì negoziati strategici 
(START) e per una ripresa 
del dialogo, oltre che a Gine¬ 
vra, anche nelle altre sedi ne¬ 
goziali. 

Dopo aver auspicato il 
•congelamento» delle armi 
nucleari, che deve essere «ne¬ 
goziato. generale, verifi¬ 
cabile e mutuo», il documen¬ 
to respinge nettamente ogni 
ipotesi di strategia che pre¬ 
veda guerre atomiche «limi¬ 
tate». Segue poi una serie di 
indicazioni sulle misure che 
favorirebbero un allenta¬ 
mento della tensione e avvi¬ 
cinerebbero l’obiettivo del 
disarmo. Tra queste la rein¬ 
tegrazione degli obblighi fis¬ 
sati alle due superpotenze 
dal trattato che limita 1 siste¬ 
mi d’arma antimissile del *72 
(qui c’è un’implicita polemi¬ 
ca con le recenti affermazio¬ 
ni di Reagan sull’*arma spa¬ 
ziale»), la ratifica americana 
del SALT 2, accordi per la 
messa al bando e la non pro¬ 
duzione di armi chimiche e 
batteriologiche. In questo 
quadro, rIntemazionale So¬ 
cialista auspica anche rac¬ 
coglimento delle varie pro¬ 
poste sul tapperò per la crea¬ 
zione di zone denuclearizza¬ 
te, facendo esplicita menzio¬ 
ne, tra le altre, di quella che 
dovrebbe interessare l’Euro¬ 
pa settentrionale. 

Queste misure, e altre ana¬ 
loghe che vadano nella stes¬ 
sa direzione — afferma an¬ 
cora la risoluzione —. non a- 
vranno però la possibilità di 
successo se gli Stati Uniti e 
l’Unione Sovietica continue¬ 
ranno a considerarle sotto il 
profilo del rispettivi vantag¬ 
gi strategici, se, insomma. Te 
vedranno come «un altro 
mezzo per continuare la 
guerra fredda». In attesa di 


accordi negoziai], intanto, le 
due superpotenze dovrebbe¬ 
ro comunque impegnarsi a 
mantenere requfllbrio esi¬ 
stente e a rinunciare ad ini¬ 
ziative destabilizzanti. 

Nella risoluzione sul Me¬ 
dio Oriente si afferma, tra 1* 
altro, il principio del diritto 
all’esistenza «in pace e entro 
frontiere sicure e riconosciu¬ 
te» di tutti gli Stati della re¬ 
ione. Vanno riconosciuti 11 
iritto di Israele a «vivere In 
sicurezza nel proprio territo¬ 
rio statale» e quello del popo¬ 
lo palestinese «alla autode¬ 
terminazione e a una patria». 

Nel documento sull’Ame¬ 
rica Latina viene espressa la 
•preoccupazione crescente» 
della Intemazionale Sociali¬ 
sta per la pericolosa crisi che 
investe l’area centro-ameri¬ 
cana e caraibica. Ribadito 1* 
appoggio dei partiti che fan¬ 
no capo all’IS alle «forze che 
si battono per la democrazia, 
la giustizia sociale e 1 diritti 
umani», il documento espri¬ 
me una dura critica all’am- 
ministrazione Reagan. La 
politica della Casa Bianca 
«In campo economico, mili¬ 
tare e politico ha aggravato 
una situazione che era già 
difficile e pericolosa». L7S 
sostiene le forze che negli 
USA si battono contro la po¬ 
litica dei massicci aiuti mili¬ 
tari ai regimi repressivi e 
«sollecita una soluzione ne¬ 
goziata e pacifica» dei pro¬ 
blemi dell’area. 

In particolare, 11 docu¬ 
mento ribadisce l’appoggio 
alla resistenza salvadoregna 
e al suo leader- GulUermo 
Ungo e auspica il rispetto 
della integrità territoriale e 
del diritto all’autodetermi¬ 
nazione della propria politi¬ 
ca del Nicaragua, verso U 
quale debbono cessare 1 ten¬ 
tativi di destabilizzazione 
messi in opera dai servizi se¬ 
greti statunitensi. 


TOKYO — Vittoria di misura 
nella capitale, sconfitta nell’i¬ 
sola di Hokkaido e nella pro¬ 
vincia di Fukuoka, ritenute due 
collegi estremamente indicati¬ 
vi, e dove sono stati eletti go¬ 
vernatori un socialista ed un 
comunista: i risultati di una se¬ 
rie di elezioni locali, svoltesi 


domenica in 44 delle 47 prefet¬ 
ture in cui è diviso il Giappone, 
hanno segnato un significativo 
ridimensionamento del partito 
liberaldemocratico ai governo 
in Giappone. 

Dai primi commenti, risulta 
chiara fa difficoltà in cui si ver¬ 
rà a trovare la politica del pri¬ 
mo ministro Nakasone, perso¬ 
nalmente impegnatosi nella 
campagna elettorale, e che go¬ 
verna grazie al discutibile ap¬ 
poggio dell’ala maggioritaria 
defpartito conservatore, che fa 
capo alllnquBito ex primo mi¬ 
nistro Kakuei Tanaka. La sen¬ 
tenza nel processo che lo vede 
imputato per corruzione ci sarà 
nei prossimo ottobre, prima di 
allora la corrente maggioritaria 
del partito conservatore aveva 
in animo di tentare la carta del¬ 
le elezioni politiche anticipate, 
sperando in un rafforzamento 
ai posizioni. 

Un’ipotesi che ora appare 
poco praticabile, anche se Na¬ 
kasone ha dichiarato di essere 
«profondamente dispiaciuto» 
ma di ritenere che «la situazio¬ 
ne politica sul piano locale non 
corrisponde necessariamente a 
quella nazionale». 


DOMENICA 
24 APRILE 
diffusione straordinaria 

Sappiamo difendere 
la Terra su cui viviamo? 

Lo spettro dei bidoni di dtessina che girano per r Europa e la grand* 
macchia di petroso che sta uccidendo i Golfo Persico hanno riportato 
in primo piano la minaccia quotidiana aiTambiente umano e (tatuale. 
Sappiamo (Sfenderci? A questa domanda risponderanno in un inserto 
speciale scienziati, urbanisti, gecxyafi. ecologisti e politici. 

VENERDÌ PROSSIMO 

Lo scontro sui contratti 
Come cambia il sindacato 

Manovra postiche, tentazioni di rivincita: è sui contratti 9 banco di 
prova dee*accordo del 22 gennaio sul costo dei lavoro. Le pregiudziaS 
dei settori più oltranzisti detta Confindustria e te esa sp er an t i le n t ez ze 
dei governo sono sempre più in contradditene con i c on tratti Innati 
per quasi 5 miteni di lavoratori. I risultati già conquistati e i punti di 
dissenso residui in una pagina speriate. Un'altra pagina derivata al 
dteattito suto riforma del sindacato urùtste. dai consigK ala Federazio¬ 
ne CGIL CtSL. URj le proposte <Mb tre con fe d er azi oni a un « fa c c ia a 
faccia» tra Bruno Trentin e tra d el e gat i di fabbrica. 
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l’Unità - DIBATTITI 


MARTEDÌ 
12 APRILE 1983 


Viaggio del Papa 

Quel «silenzio» 
gridato 
a Managua 


L'irritazione e l’insofferenza di 
alcuni giornali cattolici dì fronte 
alle critiche che hun» r j accompa¬ 
gnato e seguito, anche dall'interno 
della Chiesa, il viaggio del Papa in 
America Centrale appaiono fran¬ 
camente eccessive. 

È bene ribadire, Intanto, che al¬ 
tro è l’infallibilità pontificia (un do¬ 
gma di ristrettissima applicazione, 
sottoposto a precise Condizioni), al¬ 
tro la mitizzazione papale (ogni co¬ 
sa che il Papa dice e fa è perfetta, 
Insuperabile, inoppugnabile). In 
buona teologia cattolica, il Papa 
non ha alcuna garanzia di non sba¬ 
gliarsi nel valutare una determina¬ 
ta situazione storica nelle sue di¬ 
verse componenti sociali, economi¬ 
che, politiche, perfino religiose. In¬ 
fatti Pietro, scelto da Cristo stesso 
come primo Papa, viene descritto 
nel Vangeli, cioè dalla riflessione 
della Chiesa nascente, col suo cari¬ 
co di debolezze umane; poi, come 
sappiamo dagli Atti degli Apostoli, 
non aveva affatto capito che la 
nuova fede Implicava un rapporto 
del tutto nuovo sla con ipagani sia 
con le tradizioni giudaiche, e Paolo 
locritlcòa viso aperto, promuoven¬ 
do una comprensione più profonda 
del messaggio ricevuto. 

A questo proposito, mi sembra 
sla da rilevare un limite intrinseco 
a questo come ad altri viaggi: il bre¬ 


vissimo tempo dedicato a ciascun 
paese impedisce un contatto reale c 
fecondo con le comunità visitate, 
che non sla quello, certo non tra¬ 
scurabile, dell’impatto emotivo fra 
presenza del Papa e masse popola¬ 
ri. Diversamente andarono le cose 
in Brasile, dove un soggiorno pro¬ 
lungato consentì al Papa di render¬ 
si conto della situazione, tanfo da 
Indurlo a riscrivere pressoché inte¬ 
ramente il testo, prefabbricato a 
Roma, de! discorso ai vescovi. Il •si¬ 
lenzio » Intimato alla folla di Mana¬ 
gua, allora, è anche conseguenza di 
un dialogo mancato, di un incontro 
troppo rapido per una comprensio¬ 
ne effettiva delle rispettive preoc¬ 
cupazioni dominanti. 

Entrando nel merito, mi par dif¬ 
ficile ritenere Infondati, o frutto dì 
pregiudiziale spirito polemico, certi 
giudizi anche molto severi, quali 
quelli espressi qui da Chiarante, 
Santini, Masina. La questione 
maggiore, dal punto di vista teori¬ 
co, riguarda l'autosufficienza della 
Chiesa come forza anche politica a 
sé stante, contrapposta ad ogni «/- 
deologia*. È questa la convinzione 
personale del Papa? Certo è che l’e¬ 
sperienza polacca appare del tutto 
anomala, e improponibile per la 
Chiesa universale, in quanto non c 
ripetibile altrove una così prolun¬ 
gata identificazione tra cattolicesi¬ 


mo e salvezza nazionale. D’altron¬ 
de il Concilio affermò che fra Chie¬ 
sa e storia vi è un rapporto di arric¬ 
chimento reciproco: la Chiesa dà 
ma anche riceve, perfino dai suoi 
persecutori. In terzo luogo, se i dei- 
lini fanno quadrato proprio attorno 
a quella autosufficienza, vi sono in 
Italia, e nel mondo, molti, moltissi¬ 
mi altri cattolici, vescovi compresi, 
fermamente convinti che tra fede e 
politica sono necessarie mediazioni 
culturali (ilpadre Arrupe, nella sua 
lettera al gesuiti dell’America lati¬ 
na, ammetteva a tal fine anche un 
uso critico, sottoposto a cautele, del 
marxismo). 

Probabilmente la tiepidezza del 
Papa verso Romero (certo non con¬ 
divisa da gran parte della Chiesa), 
la sua preoccupazione per le stru¬ 
mentalizzazioni •ideologiche », deri¬ 
vano anche dal fatto che il vescovo 
martire, per salvare i suoi contadi¬ 
ni sfruttati e ammazzati, appariva 
disponibile ad accogliere qualsiasi 
aiuto. 

È vero, non bisogna dimenticare 
che li Papa ha parlato contro le in¬ 
giustizie c le discriminazioni, che 
agii indlos del Guatemala ha pro¬ 
clamato l’eguaglianza di tutti gli 
uomini in dignità e diritti. Non po¬ 
teva fare altrimenti, dal momento 
che il nesso strettissimo tra predi¬ 
cazione del Vangelo e •liberazione 
da ogni stato di cose oppressivo » é 
ormai dottrina ufficiale della Chie¬ 
sa, da lui stesso reiteratamente 
confermata nelle sue encicliche. È 
vero, il Papa non è stato contestato 
soltanto a Managua ma anche a 
San Salvador, dove lo si è costretto 
alla solitudine vigilata davanti alla 
tomba di Romero, anche al Guate¬ 
mala, dove il dittatore ha fatto 
strage degli appelli alla clemenza. 

E tuttavia non si può non pensa¬ 
re, per esempio, ad Ambrogio ve¬ 
scovo di Milano che condanna Teo¬ 
dosio imperatore per le stragi com¬ 
messe e gli sbarra l’accesso in Chie¬ 
sa. Gesti del genere — chiari, ine- 
qut vot a bili — sono da vvcro impen¬ 
sabili oggi? Wojtyla è uomo di più 


che bastante coraggio personale: 
non è questo II punto. Né può invo¬ 
carsi Il rischio di rincrudimenti op¬ 
pressivi, una volta partito l’ospite 
condannatpre; un rischio almeno 
pari al rischio opposto di rafforzare 
l’oppressore agli occhi degli op¬ 
pressi. Semplificazione del tutto 
sbagliata, quella di chi ipotizza un 
appiattimento del Papa sulle posi¬ 
zioni dei tiranni e dell'attuale am¬ 
ministrazione USA: che II male del 
mondo sla concentrato nell'URSS, 
lo dice Reagan, non lo dice più, e da 
tempo, la Chiesa cattolica (anche se 
qualche suo Istituto come l’Opus 
Del, in crescita di favori e di presti¬ 
gio, è sospettato di subire la tenta¬ 
zione di regredire al «co munlsmo 
intrinsecamente perverso «, formu¬ 
la dottrinalmente insostenibile del¬ 
la •Divini Redenptorlst, che è del 
1937). D'altronde, Il Papa ha parla¬ 
to contro tutte le interferenze stra¬ 
niere: dove peraltro sarebbe da os¬ 
servare che una cosa c l’interferen¬ 
za a difesa esclusiva di Interessi e- 
cononilcì stranieri, altra cosa è I' 
aiuto al Nicaragua liberato, biso¬ 
gnoso di tutto, ed ora così grave¬ 
mente minacciato. 

Ma c’è un aspetto della questione 
ancora non rilevato. I viaggi del 
Papa, e quest’ultimo con singolare 
evidenza, manifestano un altro li¬ 
mite, o freno, alla reale libertà della 
Chiesa nel mondo di oggi: costitui¬ 
to dal fatto d’essere anche uno Sta¬ 
to. Un fatto condizionante, obbli¬ 
gante, esigente:che implica l’osser¬ 
vanza deldlrltto internazionale col 
suo protocollo e le sue regole. 

Se il Papa decide di andare m un 
certo Paese, è anche un capo di Sta¬ 
to che si muove c le motivazioni re¬ 
ligiose e pastorali devono fare i 
conti, c scendere a patti, coi deten¬ 
tori del potere In quel Paese: ieri 
l’America Centrale, domani la Po¬ 
lonia di Jaruzelski (con la differen¬ 
za che là gli uccisi si contano a de¬ 
cine dì migliaia, qui la situazione è 
ben altra). E il Papa, capo di Stato, 
non può evitare II cerimoniale agli 
aeroporti, di ricevimenti ufficiali; 


deve stringere certe mani, anche 
grondanti sangue (sangue di vesco¬ 
vi, di preti, di suore, di innocenti), 
deve farsi fotografare insieme a 
certe facce e accettare che queste 
foto, diplomaticamente non eludi¬ 
bili, vengano pubblicate. Il Papa 
capo di Stato diventa complice in¬ 
volontario, o forse meglio vittima, 
dì un'informazione manipolata: il 
messaggio visivo è immediato, si 
impone subito, mentre quello affi¬ 
dato alla parola può essere o non 
colto o dimenticato o censurato. 

Sia chiaro: non penso affatto che 
sì debba rimettere in questione il 
Trattato del 1929, l’extraterritoria¬ 
lità della Città dei Vaticano non po¬ 
ne problemi di sorta alla Repubbli¬ 
ca Italiana. Il problema è tutto e 
soltanto della Chiesa. Disse di sé 
Paolo VI all'ONU: •Rivestito lui pu¬ 
re, se così vi place considerarci, d’u- 
na minuscola, quasi simbolica so¬ 
vranità temporale, quanto gli basta 
per essere libero di esercitare la sua 
missione spirituale e per assicurare 
chiunque tratti con lui che egli è 
indipendente da ogni sovranità di 
questo mondo ». 

•Se così vi piace considerarci: un 
tratto relativizzante, quasi autoiro¬ 
nico, l'essere capo di Stato non è 
certo, per il Papa, l’essenziale. Tan¬ 
to è vero che — appunto alla luce 
dei viaggi, delle difficoltà e delle 
ambiguità conseguenti — è lecito 
domandare se la sovranità tempo¬ 
rale, accanto ai lati indubbiamente 
positivi, non presenti ormai anche 
aspetti negativi in quanto finisce 
per diminuire proprio quella liber¬ 
tà che si vorrebbe esaltata, costrin¬ 
gendo il Papa a subire vicinanze e a 
fornire immagini per nulla deside¬ 
rate (non ho ragioni per dubitare 
che, nei colloqui privati, egli richia¬ 
mi anche duramente i suoi interlo¬ 
cutori: ma sul piano pubblico, poli¬ 
tico, l’ambiguità permane). 

Mario Gozzini 

Senatore della 
Sinistra indipendente 


UH FATTO / Perché la diga sui fiumi Farina e Merse [ 


Si è abbassata 
la falda 
d’acqua dolce 
che alimenta 
la fascia 
alberata sul 
litorale 
Erosione degli 
alvei e 
allagamenti 
nel Grossetano 
e Senese 
Obiettivi di 
un progetto 
che dovrà 
riequilibrare 
la situazione 
ecologico- 
ambientale 
Verranno 
irrigati 
40mila ettari 


«L’idea* che è collegata al¬ 
la realizzazione delle dighe 
sul fiumi Farma e Merse e in 
verità piu ampia e complessa 
di come è stata presentata 
nell’articolo apparso su 
l’«UnItà* sabato 2 aprile. 

Questo grande progetto 
viene ormai denniio li primo 
esemplo in Italia di utilizza¬ 
zione di una risorsa fonda- 
mentale quale è l’acqua ai fi¬ 
ni di un nuovo tipo di svilup¬ 
po economico e al tempio 
stesso come condizione per 
operare un positivo riequlli- 
brlo ecologlco-amblentale di 
un vasto territorio che inte¬ 
ressa l’alto Uumìv «.» zona 
del Farma e del Merse in 
provincia di Siena e più a 
valle la pianura della Ma¬ 
remma grossetana, compre¬ 
sa la lunga fascia litoranea 
che va dai monti dell’Uccelll- 
na fino a Castiglione della 
Pescala. 

La prima questione che 
necessita una attenta rifles¬ 
sione è quindi lo stato attua¬ 
le degli equilibri ecologico- 
amblentali di quel grande 
comprensorio che Interessa 
le due province, dal litorale 
alle colline dell’entroterra 
toscano. Purtroppo», al di lì 
di alcune limitate aree, e tra 
queste la valle del Farma, la 
degradazione territoriale è 
andata sempre più accen¬ 
tuandosi per l’abbandono 
della agricoltura collinare, la 
precaria situazione del patri¬ 
monio forestale, la siccità del 
mesi estivi che ogni anno 
pregiudica la sopravvivenza 
di molte forme di vita in tutti 
I corsi d'acqua ma in partico¬ 
lare nel Farma, nel Merse e 
nello stesso Ombrone e per il 
carico crescente di Inquina¬ 
mento del fiume Ombrone, 
dove dagli abitati si scarica¬ 
no liquami e residui indu¬ 
striali senza sufficiente e 
preventive depurazione. 

Ma v: seno due altre que¬ 
stioni di generale Interesse. 
La prima c rappresentata da 


Allarme 

dalla Maremma 


Morirà 
la grande pineta? 
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un deflusso delle acque sem¬ 
pre più tumultuoso che pro¬ 
voca ogni anno danni rile¬ 
vanti all’ambtente (erosione 
degli alvei, allagamenti) e 
rappresenta un pericolo per¬ 
manente per la pianura e più 
particolarmente per la città 
di Grosseto, colpita dura¬ 
mente non molti anni fa da 
una disastrosa alluvione. L’ 
altra è il segnale d’allarme 
sullo stato di salute del lito¬ 
rale e della splendida fascia 
della pineta- Recenti studi 
effettuati con il sistema ae¬ 
rofotogrammetrico e con ri¬ 
lievi ai raggi infrarossi, han¬ 
no dimostrato che la grande 
pineta del litorale marem¬ 
mano rischia di entrare in 
una fase di declino e ne è 
possibile persino i’estlnzio- 
ne. 

L’erigine della malattia 
che potrebbe portare anche 
alla scomparsa di uno degli 
ambienti naturali più belli 
del nostro Paese, è in relazio¬ 
ne al sensibile abbassamento 
della falda d’acqua dolce in 
tutta l’estensione del territo¬ 
rio che fu il letto dell’antico 
lago «Priulius», come conse¬ 
guenza dei prelievi idrici per 
fini civili e irrigui e a seguito 
del più generale dissesto i- 
drogeologico in atto lungo 11 
bacino imbrifero del fiume 
Ombrone. È necessario, 
quindi, fermare il fenomeno 
ristabilendo un delicato e se¬ 
colare equilibrio ecologico- 
ambientale. 

L'insieme di questi proble¬ 
mi hanno una loro unitarie¬ 
tà, sono al tempo stesso cau¬ 
sa e effetto della situazione 
complessiva dei territorio e 
In quanto tali non possono 
essere ridotti a spezzoni di 
interesse, a seconda dei casi, 
dell'una o dell’altra provin¬ 
cia. La verità è che sono di¬ 
venuti più acuti problemi 
che riguardano da vicino la 
} qualità della vita di lutti per¬ 
ché più stretta è la connes¬ 
sione tra I molteplici feno¬ 


meni ambientali che sono in 
atto sull’intero territorio, dal 
litorale fino all’area collina¬ 
re. Ecco perché più estesa è 
la consapevolezza che il si¬ 
stema di regimazìone delle 
acque, che sarà possibile con 
la realizzazione delle dighe 
sul Farma e sul Merse, inter¬ 
verrà in modo positivo pro¬ 
prio su questa situazione che 
e oggi grave e carica di im¬ 
minenti pericoli. 

Nella sostanza l’intervento 


dell'uomo si propone in que¬ 
sto caso di salvare e ripristi¬ 
nare l’ambiente naturale, re¬ 
golamentando il deflusso 
delle acque anche nei mesi e- 
stivi, controllando l’erosione 
delle piene disastrose, con¬ 
sentendo, con le nuove possi¬ 
bilità irrigue, di rialimentare 
la falda sotterranea della 
pianura e di salvare la pine¬ 
ta, infine di valorizzare i ter¬ 
reni agricoli collinari. 

È possibile pensare a nuo¬ 


vi progetti di sviluppo nei 
quali preminenti potranno 
risultare interventi di rias¬ 
setto forestale e per il miglio¬ 
ramento del corso dei tre fiu¬ 
mi con arricchimento del pa¬ 
trimonio di fiora e fauna, og¬ 
gi seriamente pregiudicalo, 
così come la nascita di nuove 
attività (ad esempio la pesci- 
coltura di pregio, settore do¬ 
ve già sono presenti studi e 
ipotesi progettuali concrete e 
fattibili). 
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D’altra parte, stando alle 
conclusioni dei tre studi 
commissionati dalla Regio¬ 
ne toscana, una reale ipotesi 
di sviluppo è possibile perché 
sono da escludersi — anche a 
seguito delle modifiche ap¬ 
portate ai progetto — alcune 
conseguenze che avrebbero 
potuto risultare molto 
preoccupanti quali l’atrofiz- 
zazione delle acque e l’impa- 
dulamento e danneggiamen¬ 
to dei patrimonio storico, in 
particolare l’abbazia di S. 
Galgano. Si è convenuto in¬ 
fatti di restringere l’area da 
allargare e di garantire la tu¬ 
tela della splendida abbazia 
cistercense di San Galgano, 
uno del primi esempi di ar¬ 
chitettura gotica in Italia. L’ 
abbazia dovrà rimanere a 
notevole distanza dal Iago e 
ad una altitudine superiore a 
quella del livello delle acque. 

La polemica in atto in que¬ 
sto momento, ad onor del ve¬ 
ro, non si incentra nella con¬ 
testazione dei dati relativi al¬ 
le conseguenze ambientali. 
In prima fila nell’attacco al 
progetto Farma-Merse c’è la 
DC e alcuni partiti della pro¬ 
vincia di Siena ai quali non 
sembrano tanto interessare 
le questioni ecologiche e am¬ 
bientali quanto il tipo di 
meccanismo che metterà in 
moto il finanziamento e la 
realizzazione di un'opera so¬ 
ciale e civile così importante. 

Ma vediamo che cosa po¬ 
trà significare la realizzazio¬ 
ne di un moderno piano irri¬ 
guo per la grande pianura 
della Maremma grossetana. 

Il progetto prevede di irri¬ 
gare 37.000 ettari di terra in 
provincia di Grosseto e 3-500 
in provincia di Siena. Mette¬ 
re a produzione intensiva 
una così grande quantità di 
terra determinerà evidenti 
conseguenze positive. Nelle 
zone dove l’irrigazione è sta¬ 
ta possibile le rese ad ettaro 
di colture di grande pregio 
sono eccezionali. 

Da ciò si deduce che il co¬ 
sto complessivo dell’opera 
risulterà inferiore ai vantag¬ 
gi economici e sociali che sa¬ 
ranno assicurati e in tempi 
relativamente brevi. L'agri¬ 
coltura della Maremma ha 
eccezionali potenzialità ed è 
questo progetto che può ga¬ 
rantirle di inserirsi tra le zo¬ 
ne agricole più sviluppate e 
non solo del nostro paese. 

Appare, dunque, opportu¬ 
no chiedere che il governo e 
il ministro deU’Agricoltura 
concordino con la Regione 
toscana e gli enti locali delle 
due provincie, un preciso 
pano finanziario decennale, 
in modo da garantire dentro 
questo periodo di tempo, il fi¬ 
nanziamento e la realizza¬ 
zione dell’opera, nella consa¬ 
pevolezza che 11 Farma-Mer- 
se mentre inciderà positiva- 
mente nella linea di un nuo¬ 
vo tipo di sviluppo per le pro¬ 
vince di Siena e Grosseto, 
contribuirà a migliorare il 
settore agro-alimentare na¬ 
zionale. 

Nedo Barzanti 


LETTERE 

ALL’UNITA' 


Noi intanto avviamoci: 
i più pigri 

li ripasseremo a prendere 

Cara Unità. 

dice il professore Giuliano Amato confron¬ 
tandosi, su! giornale del giorno di Pasqua, con 
il compagno Piero Fassino sullo scandalo del¬ 
le tangenti di Torino: «Nel bene e nel male la 
differenza tra un comunista e un socialista la si 
vede sempre*. Per non allargare il contenzioso 
che ci divide dai compagni socialisti premetto 
che Giuliano Amato, in questo caso, ha perfet¬ 
tamente ragione. Lo dico non per spirito pole¬ 
mico o per le differenti valutazioni che i com¬ 
pagni socialisti hanno espresso a proposito 
della vicenda di Torino o dì altri problemi, ma 
per un passo dello stesso Amato, apparso nel • 
l'articolo precedentemente citato, che mi ha 
particolarmente colpito per la singolarità del 
rimprovero: «Il PCI — cito testualmente — 
ha continuato in tutti questi anni a propagan¬ 
dare se stesso e la propria immagine del futuro 
come un se stesso e un futuro necessariamente 
immuni da macchia. Questo è purtroppo sba¬ 
gliato perché se è fondamentale avere una di¬ 
mensione etica nella politica, diventa pericolo¬ 
so creare l'aspettativa che non ci saranno mai 
strappi a questo riguardo». 

E così eccoci serviti: una lezione amara ma 
tanto « pragmatica ». Perché continuare, do¬ 
gmaticamente, a battere il tasto del buon go¬ 
verno e di una onesta ed efficiente ammini¬ 
strazione? Perché mostrarsi così schematica¬ 
mente tetragoni? Via. esagerati! Bastava una 
•moderna * riflessione e un emergente - strap¬ 
pino ■» per non creare delle vane attese, degli 
stupidi sogni. 

E invece no. Se sono comunista, e qui torno 
alle differenze, è anche perchè mi piace sogna¬ 
re. Sì. mi piace pensare a una società governa¬ 
ta con giustizia e con rigore, dove vi sia pari 
dignità tra governanti e governati, dove la po¬ 
litica non sia un'oscura pratica e dove, per 
finire, non ci saranno mai * strappi » a questo 
riguardo. 

Minuzie, anticaglie paleopolitiche, l'utopia 
al potere? lo credo che sia solo un sincero 
desiderio di pulizia e onestà che sta in fondo 
al cuore di ognuno di noi. Un sentimento un 
po' intorpidito che a volte fatica a muoversi. 
Noi intanto avviamoci: i più pigri li ripassere¬ 
mo a prendere. 

TIZIANO DANESE 

(Rho - Milano) 

Aumento 

per la diminuzione 

Caro direttore. 

il /• aprile sul nostro giornale, in un angolo 
della stri onda pagina, è apparsa la notizia che 
il Consiglio dei ministri — a causa della con¬ 
tinua diminuzione del costo del petrolio — 
ha... aumentato di 11 lire il litro il prezzo del 
gasolio per riscaldamento. 

I pensionati al minimo o i meno abbienti, 
che del riscaldamento non possono fare a me¬ 
no. ancora una volta subiscono. 

A questo punto /'Unità doveva pubblicare 
in prima pagina un commento aspramente crì¬ 
tico al sopruso: e non giustificare l'aumento 
governativo perché atto a scongiurare even¬ 
tuali frodi. Non vi pare tale argomento troppo 
accomodante? 

CARLO GUARISCO 
(Fino Mornasco - Como) 

Genitori sì, genitori no 

Caro direttore. 

com'è noto le armi hanno tutte un'indemità, 
un nome più o meno suggestivo. In genere do¬ 
vrebbero avere anche dei genitori. Non tutte, 
però, per la Radiotelevisione pubblica italia¬ 
na. la quale distingue accuratamente. 

Per quelle fabbricate all'Est, infatti, il geni¬ 
tore si trova sempre — si tratti ai traffici, di 
attentati, di terrorismo —. Così tutti sanno — 
per esserselo sentito ripetere decine di volte 
dagli speaker della Tv di Stato — che i famo¬ 
si mitra Kalashnikov sono •di fabbricazione 
sovietica*. che altri sono di provenienza ceco- 
slovacca ecc.; mentre risultano sempre orfani 
o di padre ignoto, per esempio, i -Leopardi 
(carri armati trafficati a centinaia), i fucili 
« Fai - ecc. ecc. 

Chissà mai dove li fabbricano... Forse si 
tratta di qualche ordigno NATO, cosi per ca¬ 
so... 

NEDO CANETTI 
(Roma) 

Ha scoperto che nessuna 
polizza «casco» 
era stata stipulata 

Speli, le direttore. 

sono un’infermiera dipendente della Comu¬ 
nità Montana Feltrino USL n. 4. assunta 
IT-I-I966: intendo informare la pubblica o- 
pinione e le autorità politiche di un episodio 
occorsomi: 

1) In base alla legge che impone la mobilità 
del personale ospedaliero, ho scelto di espli¬ 
care il mio lavoro non più in corsia ma sul 
territorio. Sono cioè una di quelle infermiere 
che vanno a curare gli ammalati e gli anziani 
nel proprio domicilio portandoli anche, quan¬ 
do richiesto dal medico, presso te strutture 
ospedaliere per esami, controlli, ecc. 

2) Per poter svolgere questa attività prevista 
in organico, ho dovuto munirmi di patente e di 
autovettura di mia proprietà essendo il pos¬ 
sesso di questi due mezzi tecnici tndispensabi- 
le. 

3) Prima di iniziare il servizio sul territorio, il 
16-9-82, mi era state assicurato, come anche 
gli altri infermieri che mi avevano preceduto, 
che ero tutelata al 100% e che non vi erano 
problemi. 

4) È accaduto che durante il servizio finissi 
fuori strada con la mia autovettura a causa 
del fondo stradate. Fortunatamente non ho 
riportalo gravi lesioni, ma la vettura di cui sto 
tutt'ora pagando le rate, ha avuto danni per 
circa 3 milioni. 

5) Ritcne \'0 di poter stare tranquilla stante le 
assicurazioni precise avute prima. Invece ho 
scoperto che nessuna polizza •casco » era sta¬ 
ta stipulata per me e per i dipendenti che come 
me lavorano sul territorio. Ora mi è stato det¬ 
to che non ho alcun diritto di essere risarcita 
dalla CMF-USL n. 4. anche se l'incidente è 
accaduto durante il mio servizio, in quanto iu 
stesso sarebbe volontario: mi è stato rifiutato 
perciò qualsiasi aiuto. Dovrei sobbarcarmi di 
persona alle spese delle riparazioni. 

Se in organico è previsto rinfermiere sul 
territorio e se tale ruolo deve essere coperto, 
come si può parlare di « volontariato »? Questa 
è la prima domanda. 

Può rUSL n. 4, per attuare questo servizio 
che è il fiore alFocchiello della sua Ammini¬ 
strazione, sfrullare un bene personale deI di¬ 
pendente (a cui fra f altro rimborsa solo 1/5 
del prezzo delta benzina necessaria calcolata 
in base ai km effettuati) senza, quanto meno, 
cautelarlo dai danni che il bene stesso può 


subire durante il servizio 7 Questa è la seconda 
domanda. 

Ora io. mancandomi l'autovettura, non pos¬ 
so svolgere il mio lavoro anche perché mi è 
sialo di recente precluso l'uso di uno dei 75 
mezzi del parco macchine della CMF n. 4 e, 
quindi, ho dovuto mettermi in ferie forzate! A 
chi devo rivolgermi dunque, stante che ogni 
azione amministrativa e giudiziaria mi è pre¬ 
clusa essendo io considerala * volontaria ». per 
essere risarcita dei danni provocati a quel be¬ 
ne che ho sempre ed esclusivamente adoperqto 
per il servizio svolto a favore deU’USL 7 

A chi rivolgermi per poter tornare in grado 
di svolgere il mio lavoro a favore della Comu¬ 
nità che sempre più richiede l'intervento di 
infermieri sul territorio ? 

Così si demotiva il dipendente che crede nel 
suo lavoro e vuole svolgerlo con effìciemu ed 
entusiasmo 

LUCIA FONTANIVb 
(Tellrc - Belluno) 

Un giorno è sufficiente 

per votare tutti 

(finora la DC si è opposta) 

Cara Unità, 

prendendo spunto dalla discussione, che 
sappiamo essere in atto, riguardo alle modifi¬ 
che da apportare alla vigente legge elettorale 
(quorum, volo agli emigrati eie.), riteniamo 
opportuno sottoporre alla vostra attenzione il 
suggerimento di intervenire anche sulla dura¬ 
ta delle consultazioni elettorali riducendola 
ad un solo giorno: come avviene, se non andia¬ 
mo errati, in tutte le nazioni dell'Europa occi¬ 
dentale. 

In questo modo, pensiamo, si potrebbero 
ottenere alcuni benefìci: prima di tutto una 
maggiore snellezza nell'adempimento della 
più importante delle funzioni della democra¬ 
zia rappresentativa che. associata ad una au¬ 
spicabile piena utilizzazione delle moderne 
tecnologie di trasmissione ed elaborazione dei 
dati, consentirebbe di avere il quadro comple¬ 
to dei risultati a poche ore di distanza dalla 
chiusura dei seggi. 

In secondo luogo, si potrebbe realizzare un 
notevole risparmio di denaro pubblico, cosa 
certamente non trascurabile in questo partico¬ 
lare momento della vita nazionale; e pensia¬ 
mo che una iniziativa parlamentare in questo 
senso, nel senso cioè dell'eliminazione di una 
spesa superflua o di intralci nel normale svol¬ 
gimento delle attività pubbliche ed economi¬ 
che. avrebbe una risonanza positiva presso u- , 
riopinione pubblica turbata dai recenti, ben j 
noti episodi. 

È probabile che auesta nostra proposta sia 
già inclusa in qualche progetto di legge: se 
così fosse, ci auguriamo che questa nostra let¬ 
tera possa quanto meno contribuire a sostene¬ 
re una tale iniziativa, come espressione, ne 
siamo persuasi, del pensiero della stragrande 
maggioranza de: cittadini italiani. 

SEZIONE DEL PSI »R. MORAND1» 
(Asciano - Pisa) 

Chi sostiene il latino 

somiglia a quelli. 

che non credevano alla peste 

Cara Unità. 

per il compagno Ugolini di Pavia (rubrica 
•Letiere» del 31/3) il PCI. proprio in quanto 
partito di •avanguardia intellettuale e cultu¬ 
rale». dovrebbe farsi sostenitore del latino per 
tutti nell'area di insegnamento comune della 
Scuola superiore. 

È incredibile come i sostenitori di una bat¬ 
taglia che non ha ragioni possano aggrapparsi 
ai più rocamboleschi sofismi per perorare la 
loro causa. E diventa ogni giorno più faticoso, 
per il senso di inutilità che ne deriva, replicare 
a tali argomentazioni. Peraltro, volendola di¬ 
re con il nostro grande Manzoni, •gli ultimi 
argomenti d'una opinione battuta dall'eviden¬ 
za son sempre curiosi a sapersi*, (detto per 
inciso, inviterei a rileggere i capitoli dei «Pro¬ 
messi sposi» sulla peste, laddove si paria della 
caparbietà di coloro che continuavano a nega¬ 
re che quella peste fosse peste davvero). 

Orbene, secondo Ugolini il latino dovrebbe 
essere reso obbligatorio per tulli per la stessa 
ragione che vuole obbligatorio lo studio della 
storia: il latino sarebbe strettamente necessa¬ 
rio e funzionale allo studio del passato. Ma 
allora, mi viene da chiedere, come la mettia¬ 
mo con lo studio — ad esempio — dell'antica 
civiltà egiziana, periodo storico che nessuno, 
mi auguro, vorrà sottovalutare? Vi dobbiamo 
rinunciare o dobbiamo imporre ai nostri stu¬ 
denti l'apprendimento della scrittura gerogli¬ 
fica? E — per restare più prossimi alle radici 
della nostra cultura — come ci dovremmo 
comportare con quella culla di civiltà quale fu 
l'antica Grecia? È preferibile soprassedere su 
quei secoli oppure inserire anche il greco anti¬ 
co nell'area dell'insegnamento cdhtune? 

Mi pare che tl lettore Ugolini confonda lo 
studio della storia con la ricerca storica fatta 
•sul campo -, con la paleografia. La prima 
attività, che è quella affrontata dai nostri stu¬ 
denti e dalla stragrande maggioranza dei cul¬ 
tori della stona.può essere svolta, senza nulla 
rimpiangere, grazie a un'infinità di testi scrit¬ 
ti in bell'italiano: la seconda interessa invece 
art ristretto numero di specialisti, per i quali 
nessuno si è mai sognato di negare f impor¬ 
tanza della conoscenza delie lingue morte. È 
anche per la formazione di un simile persona¬ 
le che è giusto conservare nella Scuola supe¬ 
riore un indirizzo che permetta di affrontare e 
approfondire lo studio delle lingue antiche. 
Afa mi pare che da qui aHimporlo a tutti, di 
strada ne corra molta. 

VALTER CORTE.VES10 
(Alba - Cuneo) 

Pubblicazioni 
soprattutto per i giovani 

Caro direttore, 

la nostra sezione ha ripreso in questo perio¬ 
do rattività dopo una stasi: siamo stati forte¬ 
mente richiamati all'impegno politico deir uc¬ 
cisione. da parte della mafia, de / magistrato 
Gian Giacomo Cioccio Montalto. che ha sol¬ 
levalo in tutta la città un grande sdegno ri¬ 
chiamando tutte le forze democratiche ad un 
rinnovato impegno contro chi intende mortifi¬ 
care ancora una volta le legittime aspettative 
di una società migliore. 

Nell'ambito di molteplici iniziative . che 
hanno segnato la rinnovata attività della Se¬ 
zione. abbiamo ritenuto opportuno istituire 
una biblioteca con servizio prestiti, necessità 
sentila in primo luogo dal Circolo della FGCI 
che ha sede nei nostri locali. 

Essendo però le nostre risorse finanziarie 
limitatissime, preghiamo i compagni e le 
strutture del Partito di voler contribuire alla 
nostra iniziativa con rimio di pubblicazioni, 
tenendo presenti soprattutto i giovani iscritti 
alla Sezione e quindi Futilità di testi che pos¬ 
sano soddisfare le loro richieste. 

LA SEGRETERIA 
della Sezione dei PCI «Karl Mara» 
(Largo Bulgarella 16-91100 Trapini) 
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A Milano un nuovo 
messaggio nazista 
di «Ludwig». Autentico? 

MILANO — A pochi giorni dal rilascio del professor Silvano 
Romano, un’altra lettera firmata dal gruppo «Ludwig», l’orga¬ 
nizzazione nazista che si è attribuita la lunga serie di agghiac¬ 
cianti delitti per i quali il docente di Pavia è stato arrestato e 
quindi scarcerato. Il messaggio rivendica un delitto già attribui¬ 
to al gruppo, quello di Luca Martinotti, compiuto a Verona due 
anni fa. Un messaggio autentico? Oppure il gesto di un maniaco 
che con i delitti di «Ludu ig» (tutti contro sacerdoti, tossicodipen¬ 
denti e prostitute, tutti compiuti con un rituale macabro) non 
c’entra nulla? Gli investigatori non escluderebbero nemmeno 
l'ipotesi che si tratti di un fintatilo di sviare indagini che invece 
potrebbero dare qualche risultato. !.a lettera, recapitata alla re¬ 
dazione milanese deH’agcnzia ANSA, è scritta in carattere -capi¬ 
tale romano» stampatello ed è stata imbucata l’8 aprile scorso (il 
francobollo è annullato dal centro di smistamento elettronico di 
Peschiera Borromeo). Ila come intestazione l’aquila c la parola 
«t.udw ig» che sov restano una croce uncinata. Comincia con que¬ 
ste parole: «La uustra fede è nazismo, la nostra giustizia è morte, 
la nostre democrazia è sterminio». Subito dopo l'autore aggiun¬ 
ge: «Rendiamo noto che abbiamo puntualmente rivendicato il 
rogo di San Giorgio a Verona, con un messaggio inviato a “la 
Repubblica”. Alleghiamo un dischetto metallico identico a quel¬ 
lo applicato sulla piu grande delle tre torce usate», l^i lettera si 
conclude con il motto «Gott mit uns». Il dischetto in questione e 
di quelli che si montano sulle viti a espansione, tra queste e il 
ommino che penetra nel muro. Luca Martinotti, 19 anni, di 
Ioncalicri (Torino), mori bruciato la notte del 24 maggio 1981 
mentre dormiva con altri giovani in un’antica torretta sull’Adi¬ 
ge. Gli assassini, servendosi di liquido infiammabile, appiccaro¬ 
no il fuoco ai pagliericci c agli abiti del giovane c degli altri che 
erano con lui. 
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Lo lettera del gruppo Ludwig. In basso il dischetto metallico 
allegato al volantino 


L’incaricato della diossina: 
«Non l’ho rista ma posso dire 
che è al sicuro in una cava» 


La Procura spiega 
perché va rifatta 
l’indagine sulla P2 


MILANO — «Non so dove la diossina si trovi ma 
tutto è stato fatto in piena sicurezza». Luigi 
Noè, Incaricato speciale per Seveso cerca di ras¬ 
sicurare governi, popolazioni e la stampa inter¬ 
nazionale. Ma le sue dichiarazioni, se si aggiun¬ 
gono alcune informazioni sul modo in cui i 41 
barili dcilTcmcsa sono stati sistemati in una 
cava d’argilla, lascia irrisolto almeno un pro¬ 
blema. L’ex senatore democristiano al quale è 
stata affidata dal governo italiano la massima 
responsabilità in tutta la vicenda di Seveso, in¬ 
fatti, non ha mai potuto verificare direttamen¬ 
te se le cose scritte nella documentazione con¬ 
servata dal notaio milanese Francesco Guasti 
corrispondono davvero alla realtà. «Abbiamo 
potuto accertarci della fine che avrebbero fatto 
i 41 fusti quasi interamente», ammette Noè. 
Dietro quel «quasi» si nasconde il «top secret* 
imposto dalla Mannesmann e dalla Roche. «Fi¬ 
nora — aggiunge l'incaricato spedale — mi 
hanno impedito una ricognizione della cava, 
evidentemente preoccupati del chiasso che è 
stato fatto». Luigi Noè si muove in sintonia con 
il presidente della Regione Lombardia, Giusep¬ 
pe Guzzetti, il quale giovedì interverrà in consi¬ 
glio regionale sull’«affairc». Neppure lui do¬ 
vrebbe rompere il muro del silenzio sulla desti¬ 
nazione della diossina, dato che ha sempre 
smentito di conoscerla. 1 fusti — ha anticipato 


Noè — sono interrati sotto cinque metri di ar¬ 
gilla, ricoperti da schiuma di poliuretano. Sono 
sicurissimi (doppia parete con intercapedine i- 
solante), e vengono utilizzati dall'Enel per il 
trasporto di materiale radioattivo della centra¬ 
le nucleare dì Caorso. A questo punto, afferma 
Noè, non resta che accettare la disponibilità di 
un non meglio precisato Paese della Cee a bru¬ 
ciare le scorie. -D’accordo con me è il consulen¬ 
te della Givaudan», ha sottolineato l’incaricato 
per Seveso. Ma dalla Roclie a Dasilea hanno già 
versato acqua sul fuoco: «E prematura qualsiasi 
decisione», insiste il portavoce ufficiale della 
multinazionale. In questi ultimi giorni le auto¬ 
rità italiane hanno polemizzato con gli svizzerà 
perché hanno imposto il vincolo delta segretez¬ 
za, dimenticando però di essere diretta parte in 
cau>a, come è confermato dalla convenzione 
del 1977 tra la Regione Lombardia e la Givau¬ 
dan. E mentre ci si interroga sulla fine del cari¬ 
co dell’lcmesa e almeno tre paesi sì palleggiano 
le responsabilità, la denuncia di un gruppo eco¬ 
logico amburghese ha creato ulteriore allarme. 
Secondo l’associazione «Moorflcct» la diossina 
prodotta durante le lavorazioni nello stabili¬ 
mento della C.II. Bochringer è scomparsa. L’a¬ 
zienda dì Amburgo, infatti, come è confermato 
dalle autorità cittadine, non è in grado di forni¬ 
re prove sulla eliminazione della sostanza tossi¬ 
ca per tutto il periodo dal 1951 al 1976. 


ROMA — La Procura generale presso la Corte di Appello ha 
depositato Ieri i motivi del ricorso contro la sentenza con la quale 
•il consigliere istruttore Ernesto Cudillo, concludendo una parte 
dell’inchiesta giudiziaria sulla Loggia P2, c facendo proprie le 
richieste del procuratore capo Galiucci, aveva il 17 marzo scorso 
archiviato il procedimento nel riguardi di circa duecento pubbli¬ 
ci dipendenti ed aveva assolto alcuni capi zona della Loggia, 
nonché il procuratore della Repubblica di Milano, Mario Oresti, 
ed il suo sostituto Luca Mucci, l’ex vicepresidente del CSM Ugo 
Zìiletti. A Celli, imputato in questa parte del procedimento per 
reati minori, era stata applicata l’amnistia. 

I motivi d’appello sono stati redatti dai sostituti procuratori 
generali Di Nicola e Nappi. La motivazione della Procura gene¬ 
rale è articolata in tre capitoli. Con il primo si chiede alla sezione 
istruttoria della Corte di Appello il rinvio a giudizio di un ristret¬ 
to gruppo di imputati (si parla di cinque o sei) per i quali, secon¬ 
do l’accusa, esisterebbero elementi sufficienti per affermare la 
loro colpevolezza. Con la seconda parte, la Procura sollecita nuo¬ 
ve e pìu approfondite indagini su alcuni aspetti delle varie vi¬ 
cende che sono state oggetto di istruttoria. Infine, la Procura 
generale rinuncia aH’appello di un altro gruppo di imputati, tra 
i quali figurano il procuratore della Repubblica di Milano, Gre¬ 
sti, ed il sostituto Mucci. Ora le richieste della Procura generale 
dovranno essere valutate dalla sezione istruttoria della Corte di 
appello che potrà accoglierle, oppure potrà respingerle rendendo 
definitiva la sentenza del dott Cudillo. 


Trevisin-Farsetti, ultimo atto 



In camera di consiglio 
il tribunale di Sofia 
Forse oggi la sentenza 

Ieri le arringhe dei difensori bulgari - Chieste le attenuanti 
per ambedue e la derubricazione del reato per l’imputato 



SOFIA — Forse entro stase¬ 
ra Il tribunale di Sofia deci¬ 
derà la sorte di Gabriella 
Trevisin e Paolo Farsetti; ma 
non c escluso che la sentenza 
venga pronunciata tra un 
paio di giorni, avendo la cor 
te bisogno di tempo per esa¬ 
minare la complessa vicenda 
dei due italiani accusati di 
spionaggio militare. Ieri è 
stata la volta degli avvocati 
difensori: per la Trevisin ha 
parlato Dragomira Petrova, 
per il Farsetti Dragomir 
Staikov. Le arringhe hanno 
occupato praticamente l'in¬ 
tera giornata; la parola agli 
imputati toccherà quindi 
stamane, e poi il tribunale si 
riunirà in camera di consi¬ 
glio per la sentenza. 

L’avvocato Staikov ha par¬ 
lato per ore, affrontando tut¬ 
ta l’impalcatura del precesso 
e dell'accusa con metodo e 
rigore, soffermandosi su o- 
gni elemento emerso in t- 
struttoria e nel dibattimento 
e cercando di volgere in posi¬ 
tivo tutti gli elementi che il 
pubblico ministero aveva u- 
sato nella requisitoria (con- 
sclusasi, come si ricorderà, 
con la richiesta di quindici 
anni di carcere). La prima 
parte deU’amnga è stata de¬ 
dicata ad illustrare la realtà 
sociale di Arezzo, le attività 
politiche e sindacali di Paolo 
Farsetti, accennando anche 
alla situazione generale del 
nostro paese. L’avv. Staikov 
si è basato sugli appunti del- 
l’avv. aretino Rodolfo Lena, 
che non ha potuto prendere 
la parola nel corso del dibat¬ 
timento (rientrato ieri a Fi¬ 
renze, ha denunciato !a •po¬ 
liticizzazione» dei processo, 
nella sua ultima parte). 
L'avv. Staikov ha preso di 
mira soprattutto le afferma¬ 
zioni del pubblico accusatore 
sui presunti rapporti tra 


Farsetti, Geli!, Calvi, la P2, i 
servizi segreti italiani, e le 
dichiarazioni della Trevisin 
sul lavoro dell'imputato alla 
«Lebole», che gii sarebbe ser¬ 
vito da copertura per «altre» 
attività. Quindi l'avvocato 
bulgaro si è soffermato sulla 
figura morale e sul carattere 
del Farsetti, finendo con il 
perorare l’inverosimiglianza 
del reato di spionaggio per¬ 
ché — ha detto Staikov — 
non ne è stata provata l’in¬ 
tenzionalità né precisato lo 
scopo. Anzi — ha detto l’av¬ 
vocato — le risultanze pro¬ 
cessuali tendono tutte ad e- 
scluderli. 

A conclusione della sua 
arringa, Staikov ha quindi 
chiesto per Farsetti la deru¬ 
bricazione del reato di spio¬ 
naggio militare in quello me¬ 
no grave contemplato dall' 
art. 357 del codice penale 
bulgaro, che esclude il dolo e 
prevede una condanna sino 
a cinque anni di reclusione. 
In presenza del dolo, invece, 
la condanna prescritta va 
dai quindici ai venti anni. 
Staikov ha chiesto comun¬ 
que la concessione delle cir¬ 
costanze attenuanti, e per 
questo ha fatto addirittura 
ricorso all’«appartenenza del 
padre del Farsetti al PCI» e 
ha citato la partecipazione 
dell’imputato a iniziative 
«dei movimenti pacifisti e 
progressisti», la sua attività 
di sindacalista, 11 suo soccor¬ 
so ai terremotati della Cam¬ 
pania. Ha tenuto inoltre a 
sottolineare che i segreti mi¬ 
litari fotografati non sono 
stati divulgati, che la Bulga¬ 
ria è un paese turistico che 
deve salvaguardare l’imma¬ 
gine della legalità, e un paese 
«forte, tranquillo e libero», al 
quale «si addice il perdono». 

Ha concluso invocando 


clemenza a nome delle due 
figlie dell’assistito, e citando 
i tradizionali buoni rapporti 
di amicizia tra Italia e Bul¬ 
garia, confermati nelle re¬ 
centi celebrazioni per il cen- 
teneraio garibaldino. Quasi 
quattro ore di arringa, che ai 
giornalisti presenti è sem¬ 
brata di grande efficacia. 

Prima di Staikov, aveva 
parlato l’avvocatessa Petro¬ 
va, chiedendo al tribunale 
che la sua assistita Gabriella 
Trevisin «sia condannata 
molto al di sotto del minimo 
della pena prevista* per il 
reato di spionaggio militare, 
senza nemmeno chiedere la 
derubricazione del reato né il 
proscioglimento dell’impu- 
tata. La Petrova ha ricordato 
che la Trevisin «è stata tra¬ 
scinata sul banco degli Im¬ 
putati dal Farsetti», al quale 


va attribuita la responsabili¬ 
tà del viaggio In Bulgaria e 
persino della scelta del per¬ 
corso. nonché delle fotogra¬ 
fie incriminate perché — ha 
sostenuto il legale — furono 
scattate o su Iniziativa del 
Farsetti e dalla Trevisin in 
quanto costretta dal suo . 
compagno. L'avvocatessa ha 
molto insistito per il ricono¬ 
scimento di «numerosissime 
circostanze attenuanti». Illu¬ 
strando la personalità dell’ 
imputata, la Petrova ha af¬ 
fermato che la Trevisin «non 
si è mal prostituita perché 
indottavi dal Farsetti. Ga¬ 
briella aveva un’attività con 
cui guadagnava, ma questa 
non era la prostituzione, né 
Paolo Farsetti l’ha spinta ad 
una condotta immorale». 

All’uscita dal palazzo di 
giustizia della capitale bul¬ 


gara gli inviati della stampa 
italiana hanno chiesto all* 
avv. Petrova quale fosse l’at¬ 
tività di Gabriella Trevisin 
che le consentiva consistenti 
guadagni. »11 pubblico accu¬ 
satore e voi giornalisti — ha 
risposto la Petrova, come ri¬ 
ferisce l’agenzia Ansa — sie¬ 
te incorsi in un errore. Ga¬ 
briella non si prostituiva. 
Fermava uomini alla guida 
di automobili o faceva l’au¬ 
tostop, e aveva con essi rap¬ 
porti e colloqui non di carat¬ 
tere sessuale». E come gua¬ 
dagnava i soldi? «Gabriella è 
una beila ragazza. I suoi di¬ 
scorsi — ha detto la Petrova 
— inducevano alla pietà. Di¬ 
ceva di essere povera, di ave¬ 
re figli da mantenere e gli 
uomini a cui si rivolgeva 1’ 
aiutavano con generosità». 
Nella foto: Gabriella Trevi¬ 
sin in aula. 


«7 aprile»: chiamati 
a deporre quasi tutti 
i terroristi «pentiti» 

ROMA — Quarantanove testimoni, tra cui 1 
più famosi terroristi «pentiti» saranno chia¬ 
mati a deporre al processo contro l’autono¬ 
mia organizzata in corso a Roma. Lo ha 
preannunciato ieri il Pm del dibattimento 
Marini nel corso dell’interrogatorio dell’ex 
redattore di «Metropoli» Lucio Castellano, 
che ha occupato anche l’udienza dì ieri. 

Castellano ha negato la circostanza, riferi¬ 
ta da altri terroristi, secondo cui la rivista, 
oltre a ricevere soldi provenienti da rapine 
compiute dalle Br al nord, avrebbe ricevuto 
documenti dall’organizzazione terroristica. 
Castellano ha invece ammesso di aver cono¬ 
sciuto Morucci e Faranda all’epoca della loro 
militanza in Potere operaio. L’ex redattore di 
«Metropoli» ha comunque continuato a soste¬ 
nere la tesi dell’assoluta estraneità della rivi¬ 
sta all’area del terrorismo. 


Al processo Tobagi 
interrogati ieri 
cinque «dissociati» 

MILANO — Nell’udienza di ieri del processo 
Tobagi sono stati interrogati cinque imputa¬ 
ti che si sono dissociati dalla lotta armata: 
Daniele Marchettini, Mara Aldrovandi, Pa¬ 
trizia Ferronato, Pio Pugliese e Umberto 
Mazzola. Quest’ultimo è uno del cinque »pìel- 
lini» che presero parte all’assassinio del giu¬ 
dice Emilio Alessandrini. Gli altri quattro e- 
rano Sergio Segio, Marco Donat Cattin, Mi¬ 
chele Viscardi e Russo Palombi Bruno. Reo 
confesso di quell’orrendo omicidio, in questo 
processo il Mazzola deve rispondere di un 
furto di auto. Dalla uccisione di Alessandrini 
risponderà, invece, di fronte ai giudici della 
Corte d’Assise di Torino nel dibattimento che 
avrà inizio, probabilmente, ai primi del pros¬ 
simo mese di giugno. Aggiornato ad oggi il 
processo proseguirà con l’audizione di altri 
imputati. 


Turismo, le città famose nemiche dei giovani? 


A Venezia, ma 
solo un giorno 
In 70.000 
fanno così 

Un «pedaggio» alla bellezza che in- molti 
non possono pagare - Proposte del Comune 


Dal nostro inviato 

VENEZIA — Primavera a Ve¬ 
nezia. Il colpo d’occhio è im¬ 
pressionante, la città, pur sem¬ 
pre fantastica sotto l’acqua e il 
vento dei giorni, scorsi, è lette¬ 
ralmente in mano ai ragazzi. Li 
trovi dappertutto, folla colora¬ 
ta e allegra, si muovono a onda¬ 
te, straripano sui vaporetti, ri¬ 
spuntano sulle piazze, nei bar, 
davanti ai negozi, instancabili 
dentro le loro scarpe di tela. 
Nella fiumana che vaga per Ve¬ 
nezia, loro sono la maggioranza. 

Ma una parte importante di 
Venezia non li ama, e non solo 
la Venezia inarrivabile del Da¬ 
nieli e dei ristoranti dai prezzi 
alle stelle. Non li ama la Vene- * 
zia del turismo tradizionale, 
che li guarda con sospetto e un 
po’ di risentimento: i ragazzi 
intasano, portano via spazio e 
tempo, in cambio non lasciano 
quasi nulla; in sostanza hanno 
ben pochi soldi da spendere. E 


questo, al turismo tradizionale 
non sta bene. Certe tentazioni 
dell’estaie scorsa (numero 
chiuso, foglio di ria o quasi a 
quelli col sacco a pelo, ecc.) na¬ 
scono da questa cattiva « dispo¬ 
sizione ». Che ne facciamo dei 
giovani, appunto? 

Vediamo come succede. 
Quindicimila turisti in pensioni 
e alberghi nei soli giorni pa¬ 
squali, e almeno 60-70 mila 
« giornalieri », quelli che vedono 
la città un giorno e mai più. 
Questo con iprezzi che tutti co¬ 
nosciamo e che fanno di Vene¬ 
zia la città forse turisticamente 
più cara d'Italia: dalle trecen- 
tomila a notte negli alberghi di 
lusso alle ottantamila della 
pensione media, per non parla¬ 
re dei ristoranti, dove si spen¬ 
dono in media ventimila a te¬ 
sta, ma per mangiare sicura¬ 
mente male. 

È la logica distorta di quella 
•rendita di posizione », di cui go¬ 


dono queste grandi città monu¬ 
mentali, le quali detengono il 
privilegio di un flusso turistico 
garantito dalla loro bellezza, 
storia, ricchezza artistica. È la 
manna che piove dal cielo, in¬ 
somma: Firenze, Roma, Vene¬ 
zia. esistono, e tanto basta. 

Un primo riflesso della ren¬ 
dita di posizione, un riflesso 
cattivo, si materializza macro¬ 
scopicamente sotto forma di al¬ 
to prezzo, una specie di pedag¬ 
gio pagato alla > unicità » e bel¬ 
lezza di queste città: una specie 
di taglia imposta a tutti 

Al •vizio » della rendita di po¬ 
sizione, la massa risponde con il 
turismo pendolare, quella fo! la 
a fiume che si riversa nelle città 
•uniche », accaparrandosi il di¬ 
ritto di vederle, ma senza paga¬ 
re lo scotto del costoso pedag¬ 
gio. Vengono, guardano, ammi¬ 
rano e vanno, soldi ne lasciano 
pochi — dicono gli esercenti 
stanziali — si arrangiano alla 
meglio, provocando quegli in¬ 
gorghi e quelle resse che, so¬ 
prattutto in certi periodi, mi¬ 
nacciano di soffocare le orgo¬ 
gliose capitali del turismo ga¬ 
rantito. 

È dentro questo fiume del 
pendolarismo che si ammassa, 
non a caso, il 90 % del turismo 
giovanile. Che fare? Iproblemi 
del turismo giovanile sono in 
realtà quelli del turismo in ge¬ 
nerale. 

Il problema è, prima di tutto, 
secondo gli esperti, di trovare il 
punto di equilibrio tra il turi¬ 
smo stanziale e quello pendola¬ 
re; in secondo luogo, di realiz¬ 
zare una più coerente e finaliz¬ 
zata collaborazione tra settore 
pubblico e privato. 

Non penso affatto a forme di 
assistenzialismo gratuito né al¬ 
la penalizzazione del turismo 
stanziale sia pure di lusso — di¬ 


ce il compagno Maurizio Cer¬ 
coni, assessore al turismo del 
Comune di Venezia, penso 
piuttosto a una azione concor¬ 
data tra enti pubblici, ammini¬ 
strazione cittadina e circuito 
privato tesa ad introdurre mec¬ 
canismi di riequilibrio ormai 
indispensabili. «/ pendolari de¬ 
vono pagare il dovuto per i ser¬ 
vizi che il Comune garantisce 
loro, ma contemporaneamente 
occorrono interventi per coor¬ 
dinare il turismo degli anziani, 
degli studenti, riordinare i pe¬ 
riodi di frequenza, e soprattut¬ 
to istituire “punti" per il turi¬ 
smo giovanile: punti mensa, 
punti alloggio, punti servizi 
culturali e spettacolo!. 

Esempi pratici? •Durante la 
mostra del cinema, è stata alle¬ 
stita una mensa popolare a 
5000 lire, dove era possibile — 
miracolo! — mangiare bene ». 

Ambienti d’acqua. Laguna e 
vegetazione, Venezia e le risor¬ 
se della montagna, Venezia cit¬ 
tà d’arte e di spettacolo, sono i 
circuiti che il Touring ha pre¬ 
parato per i ragazzi delle scuole 
che vogliano visitare in modo 
meno superficiale la Serenissi¬ 
ma; ma tutto non si può ferma¬ 
re qui. 

Progetti ce ne sono. Uno del 
Ccmune e dello stesso Touring 
per attrezzare l’isola di Povelia 
ad uso del turismo giovanile 
non di massa. Un altra del solo 
Com une, per trasformare gli ex 
ospedali di Saccasessola a cen¬ 
tro polivalente ivi compreso il 
turismo giovanile, con più di 
900 posti. 

Un dito «di acqua alta» fa 
luccicare S. Marco, il gran tea¬ 
tro è acceso con la magia di 
sempre. Ma davvero qui potrà 
succedere qualcosa di nuovo? 

Maria R; Calderoni 



CATANIA — Alcuni soci del C.A.I. osservano impotenti la lenta 
avanzata del magma verso la loro sede - A destra, una vedute 
notturna delta chiesa di Nicolosi con sullo sfondo la colata di lava 
incandescente 



L’Etna non si placa, la lava 
sta distruggendo la funivia 


CATANIA — Une diramasene della colata lavi¬ 
ca dell’Etna sta lentamente ma inesorabilmente 
circondando ì piloni a più alta quota della funi¬ 
via. Il magma sta ricoprendo anche la stazione a 
monte dell’impianto. La situazione si è improvvi¬ 
samente aggravata ieri sera, tutta la zona è illu¬ 
minata a giorno con fotoelettriche e tenuta sotto 
sorveglianza perché si teme che ceda qualche tra¬ 
liccio o che il calore faccia saltare le funi provo¬ 


cando quello che si chiama l’«effetto frusta» dei 
cavi jn tensione. La distruzione della funivia co¬ 
stituirebbe un grave colpo per il turismo locale. 
Altre diramazioni della colata si sono avvicinate 
a una casa di montagna dei salesiani che è stata 
sgomberata. La lava è lontano 8 chilometri da 
Nicolosi, il centro abitato più virino. Ad alta quo¬ 
ta si riscontrano ancora leggeri movimenti sismi¬ 
ci mentre dal cratere centrale continua l’emissio¬ 
ne dì vapori. 


...e Roma ha 3 ostelli 
con 520 posti in tutto 


ROMA (m. r. c.) — Roma inospitale. I giovani I'a dorano e la 
privilegiano, scegliendola tra mille, per il loro «viaggio»: ma lei, 
Roma, non concede nulla. 

Su quattro milioni di turisti Tanno, per un totale di li milioni 
e passa dì presenze, i giovani contano per un 20% buono: circa 
800 mila ragazzi quindi passano in un anno in questa unica 
•caput mundi». Eppure, rrro. Di ostelli ce ne sono 3, posti in 
totale 520; a guardar bene però, dei tre ostelli sulla carta, due 
sono di istituti religiosi, e uno solo, quello al Foro Italico, può 
essere considerato tale a tutti gli effetti. E i posti scendono a 320. 
Anche i campeggi quasi non si vedono: appena 13 in tutto, per 
un totale di undicimila posti: le case per ferie sono 4 (1.035 posti), 
gli affittacamere autorizzati 524 (2.100 posti). A questo circuito 
extraIberghiero ufficiale, l’ente per il turismo aggiunge altri 13 
mila posti della cosiddetta ricettività sommersa (appartamenti, 
affittacamere non autorizzati, istituti religiosi). Se mettiamo a 
confronto i posti letto degli alberghi di lusso e di 1* categoria di 
Roma (circa 22 mila) con quelli di campeggi e ostelli, vediamo 
subito Fenorme «buco» che si apre. Còsi a Roma i ragazzi sì 
devono arrangiare nei minimi termini. Dove vanno? -Nelle pen¬ 
sioncine più o meno regolari intorno a Termini, si ammucchia¬ 
no in camerate a dieci-dodicimila lire per notte, e per mangiare, 
pizze o grandi uf'clbltc nei bar di Trastevere o di Campo dei 


Fiori*. _ 

Gravissimo errore, dicono all’Ente provinciale per il turismo. 
•Questo è turismo sociale e come tale andrebbe sostenuto. A 
parte che i giovani, come vediamo dalle cifre, sono una voce 
forte del fummo, per il loro numero e la loro mobilità, una città 
senza giovani è una città morta. Guai alla città che non è deside¬ 
rata dai giovani». È vero, il Comune spende molto per il turismo, 
ma FEFT chiede: non si potrebbe devolvere per un solo anno 
l’importo delTImposu di soggiorno (5 miliardi) per interventi 
nel campo del turismo giovanile? Primo obbiettivo: la costruzio¬ 
ne di due nuovi ostelli, attrezzati in modo funzionale e moderno; 
e subito dono, la istituzione di due «punti di incontro» per i 
ragazzi e alfe scopo andrebbero benissimo, suggeriscono sempre 
alFEFT, la Casina delle rose o Fistituto del S. Michele. E bene 
tenerlo presente. Il turismo di lusso, coi suoi prezzi da capogiro 
(non meno di 350 mila lire il giorno) «tira» a Roma più di due 
mila miliardi ranno: ma il settore deeli extralberghieri ed escur¬ 
sionisti vale pur sempre qualcosa come tremila miliardi. Meglio 
avere un occhio di riguardo. 


li tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bolzano 13 22 

Verona IO 20 

Trieste 13 18 

Venezia 11 18 

Milano 12 18 
Torino 11 13 
Culto 10 13 
Genova 13 16 
Bologna 10 21 
Firenze 12 19 
Pisa 12 18 

Ancona 7 25 
Perugia 8 20 
Pescara 6 21 
L'Aquila 10 25 
Roma U. 12 23 
Roma F. 13 20 
Campob. 9 20 
Bari 11 26 

Napoli 8 20 
Potenza 10 20 
S.M.L. 14 23 
Reggio C. t2 25 
Messina 14 25 
Palermo 14 26 
Catania 7 28 
Alghero 5 23 
Cagban 7 21 
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SITUAZIONE: la pressione atmosferica sull Traila 4 in diminuzione per 
l'approssimarsi di una pert u rbazione atlantica che si estende dalla peni¬ 
sola scanalava a quelle feerica, la perturbazione si sposta abbastanza 
velocemente verso leva n te ed interesserà in giornata prima le regioni 
settentrionali poi quelle centrai . Dopo 4 passaggio dcKa perturbazione 
affluirà arie più fredde e più instabile provenie n te dai quadranti nord 
occidente R. 

Il TEMPO IN ITAUA: SuBa regioni settentrionali graduale intensrf»- 
cazione della nuvotositè e s u ccessi vamente precipitazioni che localmen¬ 
te possono essere anche di forte intensità o di tipo temporalesco. Sull' 
arco alpino al di sopra dai 1800 metri le precipitazioni assumeranno 
carattere nevoso. I fe nomeni di cattivo tempo si estenderanno gradual¬ 
mente anche eXTtafca c ent ra le a c o min cia re della Sardegna e dalla fascia 
tirrenica. Sull'It al ia m a ri di ane le ancora tempo buono con cielo sereno o 
scarsamente nuvuioeo. Nel tardo pomeriggio o in serata tendenza ad _ 
attenuazione dei f a n é men i di cattivo tempo. setto 
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Rese note dal ministero le materie delle prove d’esame 

Maturità: nessuna novità 
La riforma è ancora lontana 

Da molti anni i ministri competenti promettono inutilmente un rinnovamento della 
formula - Solo l’on. Bodrato fece una proposta clamorosa: ma il ministro Falcucci... 


Si rafforza l’iniziativa popolare per la salute 

Una legge difenderà 
i diritti del malato 

Promotori il Movimento federativo democratico, l’ARCI e le ACL1 che 
entrano a far parte dell’organo nazionale dei «tribunali» locali 


Due commissioni 
del CSM in Sicilia 

PALERMO — Due commissioni dei Consiglio superiore della 
magistratura sono da oggi in Sicilia. Una a Palermo e Calta» 
nissetta, l’altra a Catania e Messina. L’iniziativa del CSM si 
inquadra nel programma di azione di lotta contro la mafia. 
Le due commissioni di indagine, composte da sei membri 
ciascuna, si incontreranno con sindacl, prefetti, questori e 
comandanti del carabinieri, della finanza delle quattro città, 
col presidenti delle corti d’appello c i procuratori generali, col 
procuratori della Repubblica e coi presidenti del vari consigli 
dell'ordine e delle associazioni forensi. La visita delle com- 
missioni durerà quattro giorni. 


ROMA — E così, anche quest’anno, ci sia¬ 
mo. Sempre ugunie a quel «provvedimento 

f irovvisorio» di una quindicina di anni fa, 
'esame di maturità viene riproposto a 350 
mila studenti come ultima fatica prima del 
diploma: due prove scritte e due materie 
(su una <rosa« di quattro) da discutere in 
un colloquio. 

Dalla metà degli anni 70, ad ogni estate, 
si giurava che per quella formula sarebbe 
stata l'ultima volta. Non fu mai vero. Mini¬ 
stri su ministri hanno promesso, dichiarato 
con foga o ventilato grandi riforme. Ma 
tutto è rimasto uguale a prima. Solo l’on. 


Bodrato, ora «promosso» al ministero del 
Tesoro, tentò, nel novembre scorso, una 
mossa clamorosa. Mentre la legge di rifor¬ 
ma della scuola superiore sembrava viag¬ 
giare spedita verso la sua approvazione il 
ministro della Pubblica Istruzione presen¬ 
tò un progetto che comportava un profon¬ 
do mutamento. 

La maturità sarebbe stata acquisita at¬ 
traverso tre (e non più due) prove scritte e 
un colloquio su tutte le materie dell'ultimo 
anno. Inoltre, il tipo di maturità sostenuto 
avrebbe aperto le porte solo ad alcune fa¬ 
coltà universitarie e nor. ad altre. Era, in 
qualche modo, un anticipo della riforma 


della scuola superiore. Ma sarebbe stata 
applicata su una scuola vecchia, iniziata da 
studenti che molti anni prima non poteva¬ 
no sapere che, scegliendo quel corso di stu¬ 
di, si sarebbero limitati gfi accessi all’uni¬ 
versità. 

Ci furono proteste. Il Consiglio naziona¬ 
le per la Pubblica Istruzione, al quale il 
ministro chiese un parere, preparò un do¬ 
cumentocritico. Ma Bodrato ufficialmente 
non l’ebbe mai. Fu depositato, infatti, il 9 
dicembre 1982. Il governo Spadolini era 
stato sostituito otto giorni prima dal qua¬ 
dripartito di Fanfani e a viale Trastevere 
sedeva la senatrice Falcucci. Con lei, su 
tutto è calato il silenzio. 


Le prove scritte per 
arrivare al diploma 


Queste sono alcune delle prove 
scritte e orali della maturità '83 
che inizierà per tutti con la pro¬ 
va scritta di italiano il 4 luglio 
prossimo. 

LICEO SCIENTIFICO: scritto: 
matematica; orali: italiano, lin¬ 
gua straniera, storia, scienze. 
LICEO CLASSICO: scritto: la¬ 
tino: orale: italiano, greco, filo¬ 
sofia, fisica. 

ISTITUTO MAGISTRALE: 
scritto: matematica; orale: ita¬ 
liano, pedagogia, scienze natu¬ 
rali, latino. 

LICEI LINGUISTICI: scritto: 
lingua straniera; orale: italiano, 
lingua straniera (diversa dalla 
prova scritta), storia dell’arte, 
matematica. 

MATURITÀ ARTISTICA: 
scritto: figura dal vero; orale: 
letteratura italiana, storia, sto¬ 
ria dell’arte, anatomia (per la 2* 
sezione: fisica). 

MATURITÀ ARTE APPLICA¬ 
TA: scritto: progettazione di un 
oggetto o di una struttura o di 
una decorazione concepita co¬ 
me pezzo unico; orale: lettere 
italiane, storia della arti visive, 
matematica, teoria e applica¬ 
zioni di geometria descrittiva. 
ISTITUTI TECNICI COM¬ 
MERCIALI. Indirizzo mer¬ 
cantile: scritto: tecnica com¬ 
merciale; orale: italiano, ragio¬ 
neria, 2* lingua straniera, mer¬ 
ceologia (indirizzo amministra¬ 
tivo: diritto). Indirizzo com¬ 


mercio con l’estero: scritto: 3* 
lingua straniera; orale: italiano, 
tecnica commerciale, ragione¬ 
ria e diritto. Indirizzo pro¬ 
grammatori: scritto: 2" lingua 
straniera; orale: italiano, ragio¬ 
neria, informatica, matemati¬ 
ca, calcolo delle probabilità, 
statistica. 

PERITI AZIENDALI E COR¬ 
RISPONDENTI IN LINGUE 
ESTERE: scritto: tecnica pro¬ 
fessionale, amministrativa, or¬ 
ganizzativa, operativa; orale: i- 
taliano, 2* lingua straniera, ma¬ 
tematica applicata, economia 
politica, scienze delle finanze, 
diritto. 

ISTITUTI PER GEOMETRI: 

scritto: tecnologia delle costru¬ 
zioni; orale: italiano, estimo, 
costruzioni, topografia. 
ISTITUTI TECNICI FEMMI¬ 
NILI: scritto: economia delle 
comunità; orale: italiano, peda¬ 
gogia, lingua straniera, chimica 
e merceologia. 

ISTITUTI PER IL TURISMO: 
scritto: 3* lingua straniera; ora¬ 
le: italiano, 2* lingua straniera, 
tecnica turistica, ragioneria ge¬ 


nerale ed applicata. 

ISTITUTI TECNICI INDU¬ 
STRIALI. Indirizzo chimica 
industriale: scritto: impianti 
chimici e disegno; orale: italia¬ 
no, complementi di chimica e 
elettronica, analisi chimica ge¬ 
nerale e tecnica, chimica indu¬ 
striale. Indirizzo elettronica 
industriale: scritto: elettronica 
generale, misure elettroniche; 
orale: italiano, elettronica in¬ 
dustriale, controlli e servomec¬ 
canismi; elettronica generale, 
misure elettroniche; tecnologia 
generale, tecnologia delle co¬ 
struzioni elettroniche. Indiriz¬ 
zo elettrotecnica: scritto: elet¬ 
trotecnica generale; orale: ita¬ 
liano, misure elettriche, im¬ 
pianti elettrici, costruzioni e- 
lettromeccaniche. Indirizzo 
meccanica: scritto: meccanica 
applicata alle macchine, orale: 
italiano, tecnologia meccanica, 
macchine a fluido, meccanica 
applicata alle macchine. Indi¬ 
rizzo telecomunicazioni: scrit¬ 
to: radioelettronica; orale: ita¬ 
liano, misure elettriche, misure 
elettroniche; telegrafia e telefo¬ 
nia; radioelettronica. 


ISTITUTI PROFESSIONALI. 
Indirizzo analista contabile: 
scritto: analisi delie contabilità 
speciali; orale: lingua e lettere 
italiane, diritto e legislazione 
sociale, matematica, analisi 
della contabilità generale. Indi¬ 
rizzo odontotecnico: scritto: 
biologia e fisiologia umana; ora¬ 
le: lingua e lettere italiane, chi¬ 
mica organica biologica, tecno¬ 
logia odontotecnica, matemati¬ 
ca. Indirizzo operatore turisti¬ 
co: scritto: lingua straniera; o- 
rale: lingua e lettere italiane, 
geografia fisica politica e turi¬ 
stica, economia politica e turi¬ 
stica, organizzazione, tecnica a- 
ziendale e statistica. Indirizzo 
segretaria di amministrazio¬ 
ne: scritto: elementi di scienza 
dell’amministrazione, organiz¬ 
zazione del lavoro d’ufficio, tec¬ 
nica e pratica amministrativa; 
orale: lingua e lettere italiane, 
matematica, lingua straniera, 
elementi di informatica. Indi¬ 
rizzo tecnico dell'autoveicolo: 
scritto: meccanica applicata 
Hpll’autoveicolo, macchine ter¬ 
miche e tecnica della produzio¬ 
ne; orale: lingua e lettere italia¬ 
ne, elettronica ed elettrotecni¬ 
ca, matematica, fisica. Indiriz¬ 
zo tecnico delie industrie chi¬ 
miche: scritto: impianti chimi¬ 
ci e disegno; orale; lingua e let¬ 
tere italiane, fisica, chimica or¬ 
ganica e preparazioni, matema¬ 
tica. 


ROMA — Se un bambino viene ricoverato in 
ospedale è un trauma per lui. La solitudine, 
t'improvvisa separazione dai suol legami af¬ 
fettivi, possono, come si sa, aggravare II suo 
stato di malattìa e, comunque, non lo aiuta¬ 
no a guarire. I vecchi regolamenti ospedalieri 
e la «routine» della corsia, impediscono ai ge¬ 
nitori di stare con II bambino. Come far vale¬ 
re questo suo diritto nuovo, riconosciuto le¬ 
gittimo dal progresso culturale e scientifico 
ma negato nella pratica? 

Un altro esemplo. Se un adulto, poniamo 
un anziano, viene trascurato dal personale 
ospedaliero molto spesso insufficiente, se 
viene offeso nella sua dignità, a chi si rivolge 
per far valere i suoi diritti di mala to? E anco¬ 
ra. Se una partoriente chiede II conforto del 
marito, delia madre o di una persona amica, 
cosa può fare? < 

In molti ospedali queste mlcro-confUttua- 
lità sono state risolte. Da due anni II * tribu¬ 
nale per i diritti del malato », promosso e co¬ 
stituito in molte città per iniziativa dei Movi¬ 
mento federativo democratico, attraverso ti¬ 
ri'azione culturale e una Iniziativa concreta, 
ha potuto imporre l’accoglimento di questi 
nuovi diritti del malato. 

Molto spesso, tuttavia, esigenze anche mo¬ 
deste ed elementari si sono scontrate, oltre 
che con l vecchi regolamenti, con resistenze e 
pigrizie radicate nella consuedutine (quello 
che conta per molti medici è la « malattia », / 
familiari * disturbano•); oppure con difficoltà 
finanziarie e organizzative (permettere ai fa¬ 
miliari di trattenersi In ospedale è possibile 
se vengono assicurati adeguati posti-letto e 
servizi igienici e di ristoro). Ed anche quando 
le mìcro-conflittualUà non risolte approdano 
in sede legale c'è l'insormontabile barriera 
delle lungaggini burocratiche. 

Ecco: da questa situazione contraddittoria 
— la crescita di un movimento popolare che è 
riuscito a sensibilizzare gran parte degli stes¬ 
si operatori sanitari e degli amministratori 
delle USL da un lato, i limiti e le barriere che 
ancora ostacolano, nella pratica quotidiana, 
il soddisfacimento rapido delie nuove esigen¬ 
ze dall'altro lato — è scaturita la decisione 
del Movimento federativo di chiamare due 
grandi movimenti democratici come FARCI 
e le ACLI a scendere In campo, ad unirsi In 
questa Iniziativa tesa a provocare mutamen¬ 
ti nella gestione e nella organizzazione della 
sanità e nella stessa cultura sanitaria italia¬ 
na nella linea deila riforma. 

L’ARCIelc ACLI hanno accettato l’invito. 


E Ieri, assieme al dirigenti dei Movimento 
federativo e dei Tribunale del malato, hanno 
spiegato il senso della loro partecipazione. 
Giovanni Moro, segretario nazionale del Tri¬ 
bunale peri diritti del malato.ha annunciato 
che la prima iniziativa del nuovo organismo, 
un esecutivo nazionale del Tribunale di cui 
fanno parte, appunto, anche ARCI e ACLI, 
sarà la elaborazione di una legge-quadro na¬ 
zionale sulle Carte del diritti del malato da 
proporre al Parlamento. Si tratta, cioè, di fa¬ 
vorire Il varo di una legge nazionale che sla 
un punto di riferimento vincolante per le isti¬ 
tuzioni che gestiscono I servizi sanitari pub¬ 
blici e che dia forza alle * Carte* locali già 
presenti In sei città e In numerosi centri. 

La elaborazione deila legge-quadro sarà ai 
centro di un convegno nazionale di studio 
Indetto per il 13-15 maggio a Firenze, città 
prescelta in quanto la Regione Toscana ha 
recentemente approvato una legge regionale 
per I diritti del malato. Al convegno hanno 
già aderito il ministro delia sanità, Altissimo, 
numerose regioni, l’associazione del Comuni, 
amministrazioni provinciali, comitati di ge¬ 
stione di USL, associazioni di volontariato. 

•La nostra iniziativa — ha detto l’avvocato 
Giancarlo Quaranta, che ha Ispirato l’idea 
del •Tribunale- con le sue riflessioni sul libro 
•L’uomo negato», e che è stato chiamato a 
presiedere II nuovo esecutivo nazionale — si 
propone su una linea non di opposizione ma 
di governo, non di caccia alle streghe ma di 
stimolo per la qualificazione del servizi sani¬ 
tari e deila professionalità degli operatori. La 
legge-quadro sarà di Indirizzo generale, I di¬ 
ritti del malato rimangono quelli già fissati 
nelle “Carte"locali. Il nostro esecutivo vuole 
essere un ponte tra I movimenti di base e le 
Istituzioni ». 

A loro volta Enrico Mendunf, presidente 
dell'ARCI, e il senatore Pozzar, delia presi¬ 
denza delle ACLI, hanno ricordato che le due 
associazioni già sono presenti e operano nei 
•Tribunali » e nei centri esistenti nelle diverse 
città. Ora entrano nell'esecutivo nazionale 
non per aggiungere una etichetta, ma per as¬ 
sicurare una presenza operativa la cui ispira¬ 
zione è quella di favorire la crescita di una 
partecipazione dai basso di tipo nuovo, svin¬ 
colata da rigidità Istituzionali o partitiche 
ma decisamente e democraticamente tesa a 
far valere i nuovi bisogni e i nuovi diritti dei 
cittadini: tempo libero, cultura, sport, difesa 
dell'ambiente, tutela della salute. 

Concetto Testai 


Il 19 aprile verrà 
eletto il sindaco di Palermo 

PALERMO — Il consiglio comunale sarà convocato, molto 
probabilmente, per il 19 aprile per eleggere il nuovo sindaco 
che dovrebbe — si presume in tempi brevi — guidare una 
giunta pentapartita in sostituzione di quella tripartita (Dc- 
Prl-Psdi) dimissionaria. L’adozione della stessa formula è 
prevista per la Provincia. La recente designazione della pro¬ 
fessoressa Elda Pucci alla carica di sindaco c del dott. Girola¬ 
mo Di Benedetto a quella di presidente della Provincia ha 
permesso di superare la fase di stailo, che si era determinata 
nelle trattative fra 1 cinque partiti dopo la bocciatura della 
ripropostone del sindaco uscente Nello Martelluccl, e la ri¬ 
presa del colloqui. 


Colpito da infarto 
l’ammiraglio Angelo Monassi 

ROMA — Il capo di stato maggiore della marina, l’ammira¬ 
glio Angelo Monassi, è stato ricoverato per un infarto nel 
reparto cardiologia del Policlinico «Gemelli». Vi è stato porta¬ 
to da Cassino, dove durante l’altra notte ha avuto la crisi 
cardiaca. 


Il partito 


Convocazioni 

• II Comitato Direttivo del gruppo comunista del Senato è convocato 
martedì 12 aprile alle ore 18.30. 

• L'assemblea del gruppo comunista del Senato è convocata mercoledì 

13 aprile alle ore 15,30. 

• I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA elle sedute antimeridiana e pomeridiana di giovedì 

14 aprile. 

0 II Comitato Direttivo dei deputati comunisti è convocato per oggi, 
martedì 12 aprila, atte ore 10.30. 

• L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti è convocata par oggi, 
martedì 12 oprile, alle ore 16.30. 

§ I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SEN2A ECCEZIO¬ 
NE alla seduta di oggi, martedì 12 optile. 

Il compagno Politano eletto 
segretario regionale del PCI calabrese 

CATANZARO — Il comitato regionale calabrese del PCI. prendendo atto 
dell'incarico nazionale cui è stato chiamato il compagno Fabio Mussi dal 
CC del PCI come responsabile della sezione stampa e propagande e 
ringraziandolo per l'appassionato lavoro svolto in Calabria, ha eletto 
a [l'unanimità, quale segretario regionale, il compagno Franco Politano. 


ROMA — La scuola italiana è 
una lotteria. T\io figlio può ca¬ 
pitare con un maestro che ha 
studiato sino alla laurea o che 
non si è più aggiornato dopo i 4 
anni di istituto magistrale. Op¬ 
pure andare in una scuola del 
Sud. con i doppi turni, o del 
Nord con pochi compagni di 
scuola. O, ancora, potrà avere a 
disposizione attività integrati¬ 
ve, o tempo pieno. Oppure 
quattro ore al mattino e basta. 

La scuola italiana è una lot¬ 
teria, ma fa salve le disugua¬ 
glianze. Così, c’è chi può com¬ 
prare un solo biglietto e chi un 
milione. Occorre riportare un 
minimo di unità in questa scuo¬ 
la, almeno in quella fondamen¬ 
tale, di base, che va dalla ma¬ 
terna sino alla soglia delle me¬ 
die inferiori. Ma una unità che 
va conquistata «in avanti», rin¬ 
novando le strutture, le finali¬ 
tà, t programmi. Il convegno 
nazionale del PCI sulla riforma 
della scuola di base, tenutosi a 
Roma venerdì e sabato scorsi, 
ha discusso questi temi, con 1’ 
intenzione di farne non tanto 
proclamazioni di principi, ma i- 
niziativa politica concreta. 

Dopo le relazioni di Aurelia- 
na Alberici, Franco Frabboni, 
Alberto Alberti e Roberta Pin- 
to, la discussione si è sviluppa¬ 
ta vivacissima (in sala c’erano, 
costantemente, oltre 300 perso¬ 
ne). I «nodi» erano molti e por¬ 
tavano il segno della novità. 


Concluso il convegno nazionale dei PCI sulle materne e le elementari 

La scuola è vecchia. Fuori ne nasce 


un’altra! 

D 


piace, ma non è per tutti 



Aì\& 




Un termine 
nuovo: sistema 
formativo 
integrato. 
Governare le 
«mille scuole» 
o lasciarle al 
libero mercato? 
H ministro 
^ e la laurea 

«per anzianità» 

figTCBÌ 


UN SISTEMA FORMATIVO INTEGRATO 


Cerne permettere a tutti i bam¬ 
bini di accedere alla materna? 
Come evitare che migliaia e mi¬ 
gliaia di ragazzini abbandonino 
le elementari o vengano boccia¬ 
ti e come, contemporaneamen¬ 
te, rispondere alle loro curiosi¬ 
tà per i nuovi linguaggi (da 
quei!: de: computer a quelli del¬ 
la danza, dello sport, della mu¬ 
sica...)? Come rinnovare e sal¬ 
vare, assieme, l’istruzione per 
tutti? 

Si è affacciato nel dibattito 
un termine relativamente nuo¬ 
vo: il sistema formativo inte¬ 
grato. Ne hanno parlato quasi 
tutti, da Giorgio Bini agli asses¬ 
sori di Modena, Milano, Bolo- 
pia, dai dirigenti del Centro d’ 
iniziativa democratica degli in¬ 
segnanti (CIDI), ai pedagogisti, 
ai genitori del CGD ai sindaca¬ 
listi. Questo sistema formativo 
integrato dovrebbe consentire 
alla scuola di base di aprirsi alle 
nuove occasioni formatile che 
sono sorte in questi anni nelle 


città e che occupano molte ore 
nella vita dei bambini: la TV, i 
corsi di judo o quelli di danza, ì 
videogames, con il loro linguag¬ 
gio mutuato dall’informatica, il 
cinema, ecc. Insomma le «mille 
scuole fuori dalla scuola». Un 
mondo nel quale si intrecciano 
iniziative degli Enti locali (so¬ 
prattutto là dove esistono am¬ 
ministrazioni di sinistra) e di 
privati. 

Un mondo, però — è stato 
detto da tutti — che va gover¬ 
nato, coordinato, per evitare 
sprechi e discriminazioni. Pas¬ 
sa, insomma, anche da qui la 
strada per rendere più unitaria 
e più qualificata la scuola. A 
promuovere e programmare, 
questo sistema dovranno essere 
il ministero della Pubblica i- 
struzione e gli Enti locali. Ma 
come arrivarci? 

«Ciò che è stato fstto dagli 
Enti locali in questi anni — ha 
detto Sandra Forghieri, asses- 


Conferenza stampa di D’Onofrio 

Torino, ora la DC 
vuote ribaltare le 
giunte di sinistra 


Vertice interlocutorio a Milano 

Rizzoli, prima 
tagli drastici 
poi la vendita? 


Dalla redazione 

TORINO — Per la crisi alla 
Regione e al Comune la DC 
propone al PSI • soluzioni 
transitorie ». Di che si tratta e- 
sattaroente, il responsabile na¬ 
zionale del partito per gli enti 
locali, Francesco D’Onofrio, 
nella conferenza stampa che ha 
tenuto ieri pomeriggio, appena 
giunto a Tonno per seguire da 
vicino le trattative, non ha vo¬ 
luto spiegarle. Alle insistenti 
domande dei giornalisti si è li¬ 
mitato a rispondere che indica¬ 
re • soluzioni transitorie • spet¬ 
ta ai socialisti. Ai quali D’Ono* 
frio ha chiesto di esprimere un 
giudizio politico sulla proposta 
comunista di far dimettere tut¬ 
ti i consiglieri inquisiti e sul fa¬ 
moso intervento pronunciato 
dal segretario provinciale co¬ 
munista, Piero Fassino, al co¬ 
mitato centrale. 

» Dall'atteggiamento del PC! 
— ha affermato l’esponente de¬ 
mocristiano — emerge un giu¬ 
dizio secondo cui il PS! i og¬ 
gettivamente inquinante. Il 
PS! può accettano a cuor leg¬ 


gero o intende dare un segnale 
di autonomia dal PCP Se sce¬ 
glie questa seconda strada, le 
possibilità sono molteplici ». 
Ne può indicare qualcuna?, gli 
è stato chiesto. Ma D’Onofrio, 
ancora una volta, ha preferito 
essere evasivo: -Debbiamo ave¬ 
re un incontro con gli altri par¬ 
titi — ha risposto — e vorrem¬ 
mo discuterne senza Cast rat¬ 
tezza delle formule-. 

La cosa chiara die è emersa 
dalle sue dichiarazioni è che al- 
respcr.cr.ic democristiano, ov¬ 
viamente, non piacciono le 
«unte di sinistra, le quali, a suo 
dire, -hanno fallito robiettivo 
di porre come questione nazio¬ 
nale il governo delle grandi cit¬ 
tà, hanno perso il tono nazio¬ 
nale e si sono mostrate indiffe¬ 
renti sul ruolo delle grandi cit¬ 
tà nrTinUfrazione europea-. 
Con quali giunte sostituirle, al¬ 
lora? Oltre alle «soluzioni tran¬ 
sitorie-, la DC pensa -ad un’ 
inteso che poggi su un diverso 
modo di amministrare Comu¬ 
ne e Regione, togliendo quanto 
di compromissorio cè*. 

A che cosa pensi davvero la 


DC Io si è capito quando D’O¬ 
nofrio ha detto che il partito 
-non ha chiesto j Gatti (ex ca¬ 
pogruppo democristiano in co¬ 
mune, attualmente agli arresti 
- ndr) di dimettersi, se lo ha 
fatto lo ha fatto di sua iniziati¬ 
va-. E quando, nel finale della 
conferenza stampa, si è lasciato 
sfuggire una frase abbastanza 
sibillina: -Ci sono le premesse 
perché si aivii una denovelliz- 
zazione...-. 

Dunque, il succo di tutto 
sembra essere che la DC è di¬ 
sposta a lanciare un salvagente 
al PSI non facendo troppo 
chiasso sui consiglieri sotto in¬ 
chiesta. e offrendosi per «solu¬ 
zioni transitorie», ponendo così 
i socialisti nella condizione di 
tentare di ai za re il prezzo nei 
confronti dei comunisti, chie¬ 
dendogli di rinunciare al loro 
uomo di punta. Diego Novelli. 
Questo, D’Onofrio lo sa benissi¬ 
mo, è il massimo risultato a cui 
può puntare la DC in una situa¬ 
zione, come quella torinese, in 
cui il partito versa in una crisi 
politica e di rapporti con la so¬ 
cietà senza precedenti, ed ha I’ 
intero gruppo dirigente agli ar¬ 
resti, sotto inchiesta giudiziaria 
e chiacchierato per scandali 
vecchi e nuovi. Ognuno fa fuoco 
con la legna che ha. 

Resta ora da capire se il PSI 
intende assecondare il giochet¬ 
to di D’Onofrio, oppure, come 
sembra scontato dagli atteggia¬ 
menti tenuti finora, ha inten¬ 
zione di lavorare per assicurare 
governi credibili alla Regione e 
alla città. Una risposta, forse, 
arriverà già oggi, nell’incontro 
fra i due partiti della sinistra. 

g. f. a. 


MILANO — Il «vertice» sulla 
Rizzoli, organizzato ieri nel 
tardo pomeriggio, dal presi¬ 
dente della Regione Lom¬ 
bardia, il de Guzzetti, non è 
stato privo di significato, an¬ 
che se sì è trattato di una riu¬ 
nione del tutto interlocuto¬ 
ria. Nelle intenzioni dichia¬ 
rate del presidente regionale 
democristiano c’era la verifi¬ 
ca delle condizioni possibili 
per il passaggio ul proprietà 
delia Rizzoli, verifica da fare 
con chi oggi rappresenta uf¬ 
ficialmente il gruppo e quin¬ 
di li nuovo consiglio di am¬ 
ministrazione, presieduto 
dal prof. Scognamlgllo, 1 
rappresentanti della proce¬ 
dura fallimentare (U gruppo 
è In amministrazione con¬ 
trollata) dr. Guattì e dr. Del¬ 
la Rocca, rispettivamente 
commissari giudiziali della 
Rizzoli e dell’Editoriale Cor¬ 
riere della Sera. Inoltre la ve¬ 
rifica doveva coinvolgere 1’ 
altro azionista, la Centrale 
Finanziaria dei Nuovo banco 
Ambrosiano, rappresentata 


neUTncontro di Ieri dal pre¬ 
sidente prof. Schlesinger. 

Nell’ombra doveva rima¬ 
nere nelllntenzioni di Guz- 
zettl (e cosi è stato) la «nuova 
proprietà», dai tratti ancora 
incerti: accanto a «Studio 
83«, la società di consulenza 
costituita presso la Banca 
Nazionale del Lavoro e che 
opera per conto del presiden¬ 
te della Confindustria Mer¬ 
loni, si parla di non meglio 
precisati imprenditori lom¬ 
bardi interessati all’acquisto 
del gruppo. E ancora si parla 
del coinvcigimento diretto 
delle banche per collocare 
una parte delle azioni Rizzoli 
sul libero mercato, in modo 
da ottenere una proprietà 
frazionata e articolata. 

Il punto in discussione Ie¬ 
ri, comunque, non e stato 
quale dovrà essere il nuovo 
assetto proprietario, bensì 
come procedere per realiz¬ 
zarlo. «Nel corso deU’incon- 
tro — dice il comunicato e- 
r.'.esso ai termine de! "verti* 
c</’ — l stato confermato che 


ci sono imprenditori che 
hanno ribadito la propria vo¬ 
lontà di intervento e la di¬ 
sponibilità a portare risorse 
fresche e che questa iniziati¬ 
va, per dichiarazione degli 
interessati, presenta caratte¬ 
re di serietà e di concretezza. 
La grave precarietà della ge¬ 
stione, che richiede soluzioni 
a tempi brevissimi, esige pe¬ 
rò che tale proposta di inter¬ 
vento sia formalizzata ur¬ 
gentemente e comunque en¬ 
tro il mese, in modo da con¬ 
sentire una valutazione da 
parte dei soggetti interessati 
e di uscire dalla attuale si¬ 
tuazione di incertezza». 

E nel frattempo? Le orga¬ 
nizzazioni sindacali dei poli¬ 
grafici hanno ribadito la ne¬ 
cessità che U «cambio di pro¬ 
prietà» sia contestuale all'av¬ 
vio di un programma di risa¬ 
namento produttivo, e indu¬ 
striale del gruppo. È questo 
un punto delicato e molto 
controverso. R nuovo consi¬ 
glio di amministrazione del¬ 
la Rizzoli, uno dei commis¬ 
sari giudiziali, il dr. Guatri, 
lo stesso presidente regiona¬ 
te, Guzzetti, ritengono che 
non si possa passare la mano 
ad una nuova proprietà se 
non si è fatto prima un’opera 
di pulizia nel gruppo. In sol- 
doni i nuovi proprietari non 
dovrebbero assumersi nes¬ 
suna responsabilità in fatto 
di tagli di produzione e licen¬ 
ziamenti. I rappresentanti 
dei lavoratori sostengono, 
invece, che non è accettabile 
nessuna operazione di ri¬ 
strutturazione «al buio». 


sore del Comune di Modena — 
non si deve svendere, ma nep¬ 
pure temere il rapporto con le 
iniziative private. Ciò che va 
conservato alle istituzioni pub¬ 
bliche è la possibilità di valuta¬ 
re l’utilità sociale delle occasio¬ 
ni formative esterne alla scuo¬ 
la». Ecco sciogliersi dunque il 
nodo: la scuola pubblica «va di¬ 
fesa perchè è garanzia di ugua¬ 
glianza» (come ha detto Bice 
Chiaromonte, del CIDI), e va¬ 
lorizzata («cioè — ha spiegato 
Fon. Morena Pagliai — messa 
in grado di avanzare richieste e 
progetti, non confondendosi 
semplicemente con il sociale») e 
va aperta ai nuovi linguaggi, al¬ 
le nuove occasioni formative. 

Una dichiarazione politica- 
mente e culturalmente molto 
forte, sulla quale i comunisti la¬ 
voreranno molto ne» prossimi 
mesi e delia quale si discuterà 
anche nella festa nazionale del¬ 
l’Unità per la scuola che si terrà 
alia fine di giugno a Temi. Ma è 
anche un’indicazione per le 
scadenze di questi giorni, pri¬ 
me fra tutte i nuovi programmi 
per la scuola elementare (esi¬ 
sterebbe, su questi una sorta di 
documento segreto della mag¬ 
gioranza, almeno a detta del 
rappresentante del PSI inter¬ 
venuto nel dibattito) e il con¬ 
tratto per i docenti e non do¬ 
centi. Su quest’ultimo, in parti¬ 
colare, si misura la volontà del 
ministro Falcucci di opporsi a 
qualsiai innovazione. Mentre 
infatti i sindacati chiedono nel¬ 
le trattative tempi rapidi per la 
formazione universitaria dei 
maestri della materna e delle 
elementari — ha spiegato il se¬ 
gretario della CGIL scuola 
Gianfranco Benzi — il ministro 
è disposto invece a concedere 
tutt’al più una laurea «per an¬ 
zianità», automatica dopo 10 
anni di servizio. Tutto, cioè, 
pur di non riqualificare il per¬ 
sonale delia scuola pubblica. 

La sfida lanciata dai comuni¬ 
sti sul terreno dell’innovazione 
non viene quindi a cadere in 
una situazione di «vuoto politi¬ 
co». 

•È in corso un attacco — ha 
detto Giovanni Berlinguer nel¬ 
le sue conclusioni — alla con¬ 
quista dell’istruzione per tutti 
Un attacco condotto in nome 
del libero mercato, cioè di quel¬ 
lo strumento di istruzione che, 
in Italia, in questi anni, ha tra¬ 
scinato verso il basso il livello 
della grande maggioranza delle 
scuole, salvando solo poche mi¬ 
noranze privilegiate». In nome 
di questo libero mercato oggi la 
DC taglia le spese degli Enti lo¬ 
cali e si oppone alle iniziative 
per rinnovare la scuola. Una 
sfida dunque viene anche dalla 
DC. «Occorre raccoglierla — ha 
detto Berlinguer — respingen¬ 
do i tagli alla sj»esa per l'istru¬ 
zione e agli Enti locali. Ma an¬ 
che ascoltanto le nuove richie¬ 
ste che vengono dai bambini e 
dalle loro famiglie. Cioè rifor¬ 
mando la scuola pubblica di ba¬ 
se ferma a 50 anni fa, facendo¬ 
ne così il perno di un’ sistema 
formativo integrato che garan¬ 
tisce a tutti un’istruzione, base 
di uguaglianza, di sviluppo, di 
democrazia, di eroicità degli in¬ 
dividui». 

Romeo Bossoli 


Un ricordo che può tornare utile 

Quando il Comune 
di Portici aveva 
le sue «Gerunde» 



Ugo Vetere Renato Nicolini 


Cara Unità, 

dunque, un ’associazione a delinquere si sarebbe annidata al Cam¬ 
pidoglio con a capo tre personaggi che, senza scrupoli, hanno mes¬ 
so gentilmente alla porta tutti i corruttori e i corrotti che si sono 
ingrassati con le secchie amministrazioni de. E chi sarebbero? D 
sindaco Vetere e gli assessori Nicolini e Rossi Dona, 

La settimana scorsa nella fila che gremiva piazza S. Apostoli 
avrei voluto che ci fossero stari mischiati tra i cittadini di Roma, 
magari con la barba finta, la dott.sa Gerunda, il chiarissimo dott. 
Galiucci e qualche dirigente de. Non sarebbe male che gualche 
volta, certi signori andassero tra la folla per sentire gli umori; in 
quella manifestazione sarebbe stato un bel sentire! 

ina intanto tutto si è sgonfiato. Il sospeso dei due milioni per la 
scorta che doveva accompagnare Vetere a Milano: i soldi non erano 
stati spesi ed erano stati consegnati alla Tesoreria del Comune 
prima che intervenisse la signora Gerunda la quale aveva raccolto 
una *sbirciata » di un tizio; e i viaggi di Nicolim e Rossi Dona, tutti 
in regola con tante pezze d’appoggio. Si dice che la legge è legge e 
va applicata. Chi sbaglia paga. Giusto. Ma devono pagare tutti, 
chiunque sbaglia, in questi casi gii inquisiti e gli inquisitori. Dei 
galantuczzir.: non possono essere dati in pasto al pubblico tramite 
radio, televisione, giornali per giorni e giorni come i nostri inquisi¬ 
ti; e poi risulta che tutto e regolare. Di certo qualcuno ha avuto 
troppa fretta. Allora chi paga l'onorabilità di Vetere, Nicolini a 
Rossi Doria? 

Quest* vicende romane fanno andare la mia memoria agli armi 
cinquanta a Napoli, per intenderci quando la DC iniziò l'assalto al 
potere. 

In quel periodo a Napoli imperava un Prefetto di ferro e a 
Palazzo S. Giacomo la banda Lauro (per intenderci ai tempi deOe 
•mani sulla città-). E non c’era nessun dottor Galluca ai la 
dot tssa Gerunda ad ordinare le manette per quelli della banda 
Lauro. Quel •prefetto di ferro* era affaccendato in tutt'altre fac¬ 
cende: lavorava tutto il giorno per fermare Annibale attendato aBe 
porte di Napoli e che era impersonato dal giovane sindaco comuni¬ 
sta di Portici che anche di notte turbava i sogni del prefetto. Il 
Comune di Portici spendeva mille lire per acquistare due scope? 
Ecco subito che il prefetto in terveniva. Bisogna fare la gara pubbli¬ 
ca — ammoniva — e dimenticava che a Napoli lavori per centinaia 
di milioni, col suo consenso, si davano a trattativa privata. 

Il sindaco comprava una serratura di 300 lire, per chiudere una 
porta del Municipio? Orrore, gridava il prefetto, leggerezza inaudi¬ 
ta! Bisognava prima accertare se era possibile pagare di meno 
quella serratura. Il Comune di Portici acquistava quarantasei fagli 
di carta bollata, richiesti dalla Prefettura, per un totale di lue 
2750? Bisognava fare una deliberazione a parte per motivarie, 
rispondeva il prefetto. 

I] Comune di Portici acquistava un manuale per il segretario 
comunale (lire 2575)? Bisognava fare una deliberazione a parte e 
motivarla, rispondeva il prefetto. Il Comune di Portici deliberava 
dì far riparare la gomma bucata di un automezzo della N.U.? Si 
approvi per questa volta, ma per il futuro bisognerà indirà una 
gara pubblica, ammoniva la Prefettura. 

La Giunta comunale di Portici deliberava, poi, l'abolizione dell 
imposta di consumo sulVolìo. Il prefetto interveniva per fare appli¬ 
care quella imposfa. Il Comune di Portici faceva ricorso, il ministe¬ 
ro gli dava ragione e scriveva al prefetto, il quale però, guarda carnea 
perdeva la ferrerà. „ 

Ma ecs a cercano oggi i de e certi magistrati a Roma e Napoh? 
Sarebbe interessante sentire le loro .isposte. 

Salvatore Cacctopuoti 
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Accordo Mauroy-Marchais 

Sinistra unanime sul rigore 

Modificato il piano Dclors con l’introduzione di misure che danno un carattere più 
equo alla manovra economica - Rientrate anche le riserve socialiste c sindacali 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Delors ha ottenuto 
ieri sera dalla maggioranza di 
sinistra all'Assemblea Naziona¬ 
le via libera per il suo piano di 
rigore. Superate le reticenze de! 
gruppo socialista, rientrate le 
riserve dei comunisti che si era¬ 
no detti non disponibili all'in¬ 
troduzione per decreto di quel 
piano se non fosse stata ricono¬ 
sciuta loro la possibilità di e* 
mendarlo nel senso di una 
•maggiore equità*. 

Mauroy nella mattinata, a- 
veva fatto sapere ai gruppi par¬ 
lamentari socialista e comuni¬ 
sta che Delors avrebbe accon¬ 
sentito ad alcuni .alleggeri- 
menti» fiscali per le categorie 
più disagiate e esplicitato alcu¬ 
ne garanzie di fronte agli effetti 
più dolorosi del drenaggio fi¬ 
scale e della riduzione consumi 
con il possibile aumento della 
disoccupazione di almeno un 
centinaio di migliaia di unità. 
Cosi è stato. In particolare si è 
accettata la rivendicazione più 
qualificante dei comunisti: la 
riduzione della quota di fisca¬ 
lizzazione dei contributi sociali 
sui redditi imponibili dei nuclei 
familiari più numerosi. 

La minaccia di un no comu¬ 
nista è dunque venuta meno e 
la solidarietà di governo è stata 
salvata. 

Una astensione dei comuni¬ 
sti attribuibile a una sordità del 
governo su alcune rivendicazio¬ 
ni che non mettevano in discus¬ 
sione la necessità del rigore, ma 
rivendicavano un più puntuale 
rispetto di princìpi tali, secon¬ 
do il PCF. da caratterizzarla 
più a sinistra, avrebbe assunto 
un significato non privo di con¬ 
seguenze sia sul terreno politi¬ 
co che «n quello sociale. 

Il capogruppo comunista, in¬ 
sistendo ieri mattina sugli e- 


mendamenti proposti dal PCF, 
aveva detto apertamente: «Noi 
vogliamo degli impegni fermi 
sia sul piano del rigore, che su 
quello della giustizia fiscale., 
facendo capire che una fiscaliz¬ 
zazione dei contributi previ¬ 
denziali «il più giusta possibile, 
era, per il suo gruppo, un mo¬ 
mento qualificante deU'intero 
pacchetto Delors. Pacchetto 
che continua comunque a solle¬ 
vare resistenze in vasti strati 
dell’opinione, e che non desta 
certo l’entusiasmo delle centra¬ 
li sindacali. Anche di quelle 
che, come la CGT e la CFDT, si 
sentono impegnate nella espe¬ 
rienza di sinistra che vive la 
Francia. 

Non interessate in ogni caso 
a «rompere la baracca., come 
diceva pittorescamente ieri il 
segretario della CGT Krasuki, 
ma non per questo disposte a 
rinunciare alla loro volontà di 
•correggere le insufficienze del¬ 
l'azione governativa*. 

Delors ieri, nel chiedere alla 
maggioranza di sinistra l’ap¬ 
provazione della legge che gli 
permetterà di introdurre per 
decreto e quindi nella forma 
più «spedita, l’amara pozione 
del rigore, sembrava conscio 
del fatto che questo piano riu¬ 
scirebbe difficilmente a passare 
in maniera efficace nella prati¬ 
ca senza quella adesione più o 
meno contrattata dei lavoratori 
e del nucleo sociale su cui si ba¬ 
sa il governo della sinistra. 

Il ministro dell’Economia ha 
quindi cercato, nel suo discor¬ 
so, di accentuare il carattere 
«selettivo, dello sforzo che si ri¬ 
chiede. Ha precisato che .un3 
sola famiglia su tre, tenendo 
conto delle diverse situazioni 
pagherà la maggiorazione delle 
quote sociali» e che due su tre 
saranno dispensate dalla sotto- 




Georges Marchais 


scrizione del prestito obbliga¬ 
torio a favore degli investimen¬ 
ti industriali. Sono queste le 
due misure chiare dell’intero 
pacchetto di rigore. Il governo 
insomma non chiederà nulla o 
assai poco, a coloro che debbo¬ 
no conservare le acquisizioni 
ottenute nel 1981, si tratti delle 
pensioni, delle prestazioni alle 
famiglie, dei bassi salari o del 
reddito degli agricoltori. Rico¬ 
nosce che le misure non sono 
certo gradevoli, ma sono giuste 
e appropriate e «perfettamente 
compatibili con la volontà del 
governo di ridurre la disoccu¬ 
pazione e provocare uno slancio 
industriale». 

Ai sindacati che si fanno in¬ 
terpreti di un malumore che sa¬ 
le dalla base e che sarebbe diffi¬ 
cile controllare se non si fosse 
in grado non solo di conservar? 
il potere d'acquisto, ma di far 
sentire nella pratica che il rigo¬ 
re di sinistra deve e può avere 
altri fini che non siano quelli 
puri e semplici di una gestione 


Pierre Mauroy 

della crisi, Delors ha promesso 
un vasto rilancio della politica 
contrattuale, nei prossimi gior¬ 
ni, sui temi cardine del com¬ 
mercio estero, degli investi¬ 
menti e dell’impiego. 

Sullo sfondo tuttavia resta il 
discorso sempre grave sui mar¬ 
gini di manovra, dell'esperien¬ 
za socialista francese, che con¬ 
tinua a dividere all’interno so¬ 
stenitori della crescita e del ri¬ 
lancio e i cosiddetti realisti co¬ 
me il presidente socialista della 
commissione bilancio Pierret. 

«II discorso della sinistra — 
aveva detto aprendo il dibatti¬ 
to parlamentare — deve essere 
profondamente trasformato: a- 
vevamo concepito i nostri pro¬ 
grammi sulla crescita, oggi dob¬ 
biamo concepire la nostra ge¬ 
stione tenendo conto della sta¬ 
gnazione. I circoli d’affari degli 
altri paesi non sono favorevoli 
ad un’esperienza socialista in 
Francia». 

Franco Fabiani 


ARGENTINA 


Contro 
i militari, 
il 27 nuovo 
sciopero 
generale 


BUENOS AIRES — Potreb¬ 
be essere il 27 aprile, quarto 
anniversario del primo scio¬ 
pero operaio contro il regime 
militare argentino, la data 
scelta dai sindacati per indi¬ 
re un nuovo sciopero genera¬ 
le in tutto 11 Paese. L’Ipotesi 
si fa sempre più probabile; 
d’accordo sulla necessità di 
una nuova protesta sono 
tanto i rappresentanti dell’a¬ 
la cosiddetta radicale che 
quelli della componente mo¬ 
derata. Nessuna risposta è 
venuta infatti dalla giunta 
presieduta dal generale Bi- 
gnóne dopo le richieste delle 
centrali operaie culminate 
nello sciopero del 27 marzo, 
al quale il Paese ha risposto 
in massa, paralizzando tutte 
le attività produttive e di ser¬ 
vizi per 24 ore. 

La situazione di crisi eco¬ 
nomica e sociale conosce o- 
gni giorno nuovi peggioru- 
menti, i sindacati ritengono 
totalmente inadeguati gli 
aumenti salariali concessi di 
recente, rispetto al ritmo 
smisurato di aumento del 
costo della vita. Un salario 
mensile medio copre ormai il 
venticinque per cento appe¬ 
na delie spese correnti, a ma¬ 
lapena basta per mangiare. 
Gli stessi dati ufficiali testi¬ 
moniano di un’inflazione 
che ha raggiunto negli ulti¬ 
mi dodici mesi il 266 per cen¬ 
to dei prezzi al consumo. Nei 
primi tre mesi di quest’anno 
i rincari sono stati del 46 per 
cento. 

Sui modi e sulle forme del 
nuovo sciopero nazionale, è 
in corso una discussione fra 
le due componenti. L’ala mo¬ 
derata propone una fermata 
dei soli metalmeccanici, ac¬ 
canto alia richiesta dì un in¬ 
contro diretto con Bignone, i 
radicali sostengono l’esigen¬ 
za di un nuovo sciopero ge¬ 
nerale. Prosegue, intanto, lo 
stato di agitazione di varie 
categorie, dagli edili agli sta¬ 
tali, al settore dei trasporti. 


«GRUPPO DEI 77» 


I debiti dei paesi poveri 
«una minaccia per la pace» 

Approvata a Buenos Aires una «piattaforma» che sollecita la ripresa del dialogo 
Nord-Sud e «misure urgenti» per il Terzo Mondo - L’appuntamento di Belgrado 


Una «soluzione urgente, della grave crisi 
economica internazionale che provoca vere 
e proprie devastazioni tra i paesi in via di 
sviluppo, è stata sollecitata a conclusione 
della quinta riunione ministeriale del 
«gruppo dei 77» tenutasi nei giorni scorsi a 
Buenos Aires alla presenza dei delegati di 
125 paesi aderenti. L’insieme dei documen¬ 
ti, approvati al termine dei lavori, è stato 
denominato -Piattaforma di Buenos Aires 
del gruppo dei 77» e contiene una serie di 
proposte che i paesi in via di sviluppo pre¬ 
senteranno alla riunione dell'lINCTAD 
(Conferenza delle Nazioni Unite sul com¬ 
mercio e lo sviluppo) in programma fra due 
mesi a Belgrado. 

Nella «piattaforma., da presentare alia 
Conferenza dell’UNCTAD, si afferma tra 
l’altro che, mentre la crisi economica mi¬ 
naccia il mondo, i 630 miliardi di dollari 
dovuti dai paesi in via di sviluppo ai loro 
creditori potrebbero costituire una bomba 
a scoppio ritardato per il sistema finanzia¬ 
rio internazionele. «A mano a mano che si 
approfondisce la crisi — afferma il docu¬ 
mento — le tensioni e i conflitti sociali ten¬ 
dono ad aumentare e a mettere in pericolo 
la pace mondiale». I paesi poveri — prose¬ 
gue la dichiarazione — .hanno dovuto ri¬ 
durre la loro attività di sviluppo e le loro 
importazioni essenziali, mentre molti di es¬ 
si si trovano sull’orto del crollo economico». 
Infine, dopo aver ricordato che tutte le ini¬ 
ziative per negoziare in maniera globale 
con i paesi sviluppati sui problemi econo¬ 


mici non hanno dato finora frutti, la di¬ 
chiarazione sottolinea che il solo modo di 
uscire dalla crisi rimane l’attuazione del 
nuovo ordine economico internazionale 
stabilito nel 1974 all’ONU. 

Il vertice di Buenos Aires ha sostanzial¬ 
mente recepito le indicazioni emerse a: la¬ 
vori della Conferenza dei non allineati di 
New Delhi. In quella sede. Indirà Gandhi, 
aveva delineato nel suo discorso conclusivo 
le linee del rilancio del dialogo Nord-Sud, 
delimitandone l’ipotesi di successo ad una 
nuova e più equa divisione internazionale 
del lavoro che faccia posto all’ascesa reale 
del Terzo Mondo fuori dalla rete che 300 
compagnie multinazionali tendono a im¬ 
porre al mercato mondiale. Solo in questi» 
modo — aveva sottolineato Indirà Gandhi 
— si può prevedere la ripresa dell’econo¬ 
mia del Nord, non meno che del sud, sia 
pure in un processo di lungo respiro. 

Il Terzo Mondo, paurosamente indebita¬ 
to nei confronti del sistema finanziario in¬ 
ternazionale gioca, dunque, la carta del ri¬ 
lancio del dialogo Nord-Sud, impantanato¬ 
si in tutti questi anni nelle secche della 
politica a senso unico dei paesi industria¬ 
lizzati. Rivendica la revisione delle condi¬ 
zioni di attribuzione dei prestiti, lamenta 
l’inadeguata rappresentanza negli organi 
decisionali del Fondo Monetario Interna- 
zionele e della Banca Mondiale e un nego¬ 
ziato per ottenere la cancellazione o la rei¬ 
scrizione dei debiti dei paesi poveri. 

Un recente documento, diffuso dal Se- 


AFGHANISTAN 


gretariato UNCTAD, sottolinea però come 
non siano sufficienti misure a breve termi¬ 
ne, per venire a capo della crisi finanziaria 
internazionale. Occorre anche metter ma¬ 
no a riforme strutturali del sistema mone¬ 
tario e finanziario mondiale per accelerare 
il ritmo di sviluppo dell’economia mondia¬ 
le, e di quella del Sud del mondo in partico¬ 
lare. 

Nell’immediato i paesi in via di sviluppo 
rivendicano (la proposta è stata ripresa re¬ 
centemente dallo stesso Segretario dell’O- 
NU, Perez De Cuellar) un piano d’emer¬ 
genza per il reperimento di risorse finan¬ 
ziarie in grado di riequilibrare la situazione 
degli stati stremati dalla crisi. Come ri¬ 
sponderanno i paesi industrializzati alle ri¬ 
vendicazioni dei paesi in via di sviluppo? 
Attorno a questo interrogativo centrale 
ruoteranno i lavori della VI conferenza 
UNCTAD di Belgrado. Svanita la possibi¬ 
lità di utilizzare il petrolio come «strumen¬ 
to politico, per ottenere il trasferimento di 
risorse rial Nord industrializzato, i paesi 
del Terzo Mondo pagano in questi mesi 
anche il prezzo di una «filosofia dello svi¬ 
luppo. finalizzata alla produzione per l’e¬ 
stero e incapace di influire sui consumi in¬ 
terni. Con raggravante di non avere — co¬ 
me sottolineava recentemente il «Financial 
Times» — più nulla da offrire, né da minac¬ 
ciare. 

Gianni De Rosas 


Iniziata a Ginevra la mediazione dell’ONU 


GINEVRA — Il sottosegretario generale dell'ONU Diego 
Cordovez ha incominciato i colloqui indiretti a Ginevra tra i 
paesi interessati al superamento della questione afghana. 

Dal mese di gennaio il sottosegretario Cordovez ha fatto la 
spola tra Afghanistan. Pakistan e Iran alla ricerca di una 
risoluzione basata su tre punti: 1) ritiro graduale delle forze 
armate sovietiche dall’Afghanistan; 2) garanzie reciproche di 
non intervento tra Iran. Pakistan e Afghanistan; 3) rimpatrio 


dall’Iran e dal Pakistan di circa tre milioni di profughi afgha¬ 
ni. Cordovez si è incontrato ieri separatamente prima con il - j 
ministro degli Esteri pakistano Yakub Khan e poi con quello 
afghano, Mohammed Dost. Dopo l'incontro del mese scorso , 
con il leader sovietico Juri Andropov, il segretario generale . 
deU’ONU Perez de Cuellar aveva parlato di «motivi di speran- • - 
za. in una soluzione, ma fonti vicine ai colloqui hanno dichia¬ 
rato che una intesa prima del 22 aprile, data ufficiale di chiu¬ 
sura di questa tornata di colloqui, sarà «molto difficile*. 


NICARAGUA 


Riuniti i ministri di Panama 
Messico, Colombia e Venezuela 

Tentano una proposta concreta di pace dopo i contatti intrapresi dal presidente colombiano 
Betancour - Nella capitale panamense anche il ministro sandinista Miguel D’Escoto 


Dal nostro corrispondente 

L’AVANA — La diplomazia 
sembra essersi rimessa in moto 
in questo fine settimana per 
tentare di risolvere pacifi¬ 
camente la tesissima situazione 
in Centroamerica. Attore prin¬ 
cipale di questo «week end dì 

f >ace« è stato i! presidente co- 
ombiano, Belisario Betancour, 
che tra venerdì e domenica ha 
percorso in pellegrinaggio il 
Venezuela, dove ha visto il pre¬ 
sidente Luis Herrera Campins, 
il Messico, dove ha discusso con 
il presidente Miguel De I.a Ma¬ 
drid, e Panama, dove si è incon¬ 
trato con il presidente Ricardo 
De La Espriella e con quello del 
Costarica. Luis Alberto Monge. 
Tema di tutti i colloqui la si¬ 
tuazione in Centroamerica, so¬ 
prattutto in Salvador e in Nica¬ 
ragua. 

Come risultato immediato di 
questo viaggio, da ieri sono riu¬ 
niti a Panama i ministri degli 
esteri di Colombia, Venezuela, 
Messico e. ovviamente. Pana¬ 
ma. mentre è presente sul posto 
anche il ministro degli Esteri 
nicaraguense, padre Miguel D’ 
Escoto. che però non partecipa 
alla riunione. L'obiettivo è di 
proporre meccanismi ed inizia¬ 
tive rapide e concrete nello spi¬ 
rito del documento sottoscritto 
io scotìo gennaio all'isola Con- 
tadora dagli stessi ministri, che 
proponeva un negoziato per al¬ 
lentare la tensione nell'area. 

Se il clima che sì respira r.on 
è dei più ottimisti, r.on e perché 
manca un accordo tra i paesi 
protagonisti dell’iniziativa di 

E ace. ma perché è vaga la possi- 
ililà reale che gli Stali Uniti, 
l’Honduras e il governo del Sal¬ 
vador accettino una trattativa 
seria sul tema centroamerica¬ 
no. 

•Il Centroamerica sembri 
marciare irrimediabilmente 
verso un conflitto regionale., 
ha detto amareggiato sabato il 
presidente messicano Miguel 
De La Madrid. E Belisario Be¬ 
tancour. parlando con i giorna¬ 
listi in Venezuela, ha affermato 
che «l'invasione al Nicaragua 
non può essere evitata, dato 
che si già prodotta». Ricardo De 
La Espriella e Luis Alberto 
Monge, in una conferenza 
stampa, hanno dichiarato che 
•si sono concepiti molti piani di 
pace per l’area, ma nessuno è 
riuscito ad avanzare abbastan¬ 
za da offrire frutti concreti». 

A Managua, intanto il coor¬ 
dinatore della giunta di gover¬ 
no, comandante Daniel Ortega, 
ha affermato che «il Nicaragua 
è disposto a iniziare un dialogo 
senza condizioni previe con gli 
Usa. Ma se non vi si giungerà, 
potremo trovarci domani in 
una situazione più grave, dato 
che esiste la minaccia di un in¬ 


tervento diretto degli Usa, a 
partire dalla situazione nel Sal¬ 
vador». 

Un risultato a dire il vero è 
stato raggiunto, o per lo meno 
ratificato: il mutamento positi¬ 
vo della posizione del governo 
del Costarica. L’iniziativa dell’ 
isola Contadora infatti era sta¬ 
ta presa in aperto contrasto con 
una riunione svoltasi lo scorso 
ottobre a San José di Costarica 
alla quale avevano partecipato 
Stati Uniti e governi centroa¬ 
mericani, ma era stato escluso 
il Nicaragua. Venne chiamata 
•foro della pace e della demo- 
crazìa., ma aveva come base 
fondamentale il pericoloso iso¬ 
lamento del Nicaragua e la 
sconfitta militare delle guerri¬ 
glie del Salvador e del Guate¬ 
mala, magari con la costituzio¬ 
ne di una «forza di pace», cioè 
uncorpodi intervento multina¬ 
zionale per intervenire nell'a¬ 
rea. Il Costarica era la sede ed il 
fiore all’occhiello di un «fon» 
per la pace e la democrazia», al 
quale partecipavano il geo. 
Kios Montt del Guatemala e i 
rappresentanti del regime sal¬ 
vadoregno. Il ministro degli K- 
steri del Costarica, Ferdinando 
Voli»», era l’uorn»» di punta dell* 
iniziativa. 

Ma il .foro» e fallilo mi.-ero 
mente c, in queste .-cttimanr. 
Volio è stato duramente criti¬ 
cato nel suo stesso paniti» e 
praticamente messo in quaran¬ 
tena. Cosi, una settimana fa a 
San Juan del Sud si sono incon¬ 
trati vari ministri de! Nicar.i 
gua e del Costanca per di*cutc- 
re i problemi che esistono tra i 
due paesi, indicando finalmen 
te la via del dialogo e del n» •_:••• 
ziato per risolvere ie divergenze 
nella regione. Il dial»»go conti¬ 
nuerà in questi giorni c»»n in¬ 
contri tra il vicepresidente. 
Fait, e il membro della grinta 
del governo nicaraguense. Ser¬ 
gio Ramirez. 

L'incontro di Luis Albert»» 
Monge con Belisario Belane »-.ir 
e con De La Espriella è la dimo¬ 
strazione che il Costarica ha 
abbandonato il «fon»., che dall»» 
spirito di scontro con il Nicara¬ 
gua, si è entrati nella lorica «lei 
negoziato, proposta dal d<jcu- 
mento defissola Contadora. 

Un grido di allarme e venuto 
ieri anche dall'ex ambasciatore 
statunitense in Salvador, Ro¬ 
bert White, che è appena tor¬ 
nato da un viaggio in Hondu¬ 
ras. «Sono molto preoccupato 
per quel che ho visto — ha di¬ 
chiarato \Vhite —, alcuni poli¬ 
tici ed i militari honduregni so¬ 
no ormai decisi a fare la guerra 
contro il Nicaragua». 

Di qui l’impegno e l'urgenza 
dell’iniziativa di pace di Belisa¬ 
rio Betancour, che cercherà ap¬ 
poggi anche in Europa. 

Giorgio Oldrini 


Città del Capo, incidenti, otto morti 

CAPETO'.VN — Secondo la serstone ufficia:» si trattava di abusivi ebe avevano 
ciccupaio case m una rona della città: g 1 » scontri eoo la polizia barino «ausato 
otto morti e veniisei feriti. Una scuola e quattro case sono stale incendiale. 

Brasile, uccido sindaco del partito d'opposizione. 

SAN PAOlO — 44 en ni. recentemente eletto s-ndaco »S Campo lampo. Mitiha* 
ru TanaVa. membro del par! to del movimento democratico brasiliano, è stato 
ucciso dome-va a c.o'pi di pistofa nc?a sua abitazione. Il partito dell'ucciso ba 
accusato I e« prefetto della c-tfa. appartenente al panilo democratico socia'e. 

Nove morti in una miniera turca 

ANKARA — A'-rteno nove mudatovi sono morti e se* sono rimasti feriti per una 
esplcs.’ore di gas m rr.-n;era cU ZorrguJ^jk m TtrcNa. 20 O km a nor-ovest 
ò< Ankara 

Il ministro somalo Barre sul Corno d'Africa 

ROMA — In una coerenza-stampa a Roma, dove ha avuto cofioqm con 
Colombo Jama Barre. m-ntsTro deg*? Esteri de3a Repubblica somala, ha ricorda¬ 
to che f la s tui/ione *n Corno d'Africa è pericolosa», e che «la volontà d* pace 
st sventra con la poetica colonizzatrice dei erigenti I profughi deS’Oga- 

den rifirj an ;n Somala sono due mJ-om 


_ IRAN-1BAQ 

Massiccia offensiva iraniana 
Tramontata l’ipotesi di tregua 

BAGDAD — Nuova massiccia offensiva delle truppe iraniane 
•-rvniro il territorio dcllTraq, nella regione di Missan a 300 
chilometri dalla capitale. La notizia è stata fornita dallo stes¬ 
so Comando militare iracheno in un comunicato nel quale si 
afferma che le truppe di Bagdad hanno arrestato l’offensiva 
ma che duri combattimenti sono proseguiti fino all’alba di 
» ri. L'attacco è stato sferrato in piena notte ed ha interessato 
un ironie di circa 30 chtlometrt. La ripresa dei combattimen¬ 
ti. dopo un peri»xlo di relativa stasi che durava dalla metà di 
febbraio, coincide con gli sforzi di alcuni paesi arabi perché si 
giunga ad una tregua che permetta di far fronte alla situazio¬ 
ne di emergenza creata daH’immensa macchia d’olio che mi¬ 
naccia ie coste dei paesi del Golfo. Naturalmente, le versioni 
delle due parli sugli ultimi avvenimenti sono divergenti. Ra¬ 
dio T» beran si è limitata in un primo tempo ad affermare che 
!e force avversane non sono riuscite a raggiungere i loro 
obbiettivi e m sono ritirate in numerosi punti del fronte la¬ 
sciando -pesanti perdite» sul campo di battaglia. Successiva- 
m» nte. l'agenzia rii stampa iraniana «Irna» ha diffuso un co¬ 
municato m cui si afferma che, grazie all’offensiva lanciata 
nelle ultime ore, «è stato liberato negli ultimi trentuno mesi 
un rilevante setto.«. del territori iraniani occupati dallTraq». 
Le zone tornate sotto il controllo di Teheran, secondo l’agen¬ 
zia. si troverebbero a nord ovest di Ahuaz, capoluogo della 
provincia meridionale iraniana del Khuzistan. e a nord di 
Kakeh. teatro dell’ultimo attacco delle forze khomeiniste. 

È dall’ottobre scorso che le truppe iraniane cercavano di 
attraversare il confine dcH’arca in cui si sono registrati i 
combattimenti. L'ultimo tentativo era stato messo in atto al 
primi di febbraio senza alcun successo rilevante. Da entram¬ 
be le parti, comunque, sì sostiene che gli aspri combattimenti 
sono ancora in corso nel settore meridionale del campo di 
battaglia. Fonti iraniane hanno successivamente precisato 
che nell’offensiva, oltre ad impadronirsi di alture strategiche 
e abitati, le forze islamiche hanno ucciso più di tremila ira¬ 
cheni. A sua volta radio Bagdad ha sottolineato, invece, che 
l'offensiva degli iraniani era ampiamente prevista, dato che i 
servizi segreti militari controllano «ora per ora» i movimenti 
del nemico. 


Dai nostro corrispondente 

BUDAPEST — Mai come og¬ 
gi, negli ultimi 25 anni, si e- 
rano notati tanti «segni di in¬ 
quietudine nella politica in¬ 
terna ungherese. Non è un 
giudizio nostro, ma di Fe- 
renc Havasi, segretario del 
Comitato Centrale e mem¬ 
bro dell’ufficio politico del 
POSU. Altri parlano anche 
di ’preoccupazioni’, -tensio¬ 
ni’, di ’conflitti ». Perché? Co¬ 
sa sta succedendo? La crisi 
economica morde senza tre¬ 
gua e, più o meno, tocca tutti 
gli strati. In una società abi¬ 
tuata a crescere pressoché 
costantemente, come negli 
ultimi due decenni, è gioco¬ 
forza che la presa di coscien¬ 
za della crisi, e insieme della 
inadeguatezza del sistema 
politico, provochi ’segni di 
inquietudine’, * conflitti », 
•tensioni’. 

Si potrebbe dire e. anzi, si 
scrive persino apertamente, 
che se nel passato la crescita 
economica ha tenuto in se¬ 
condo piano tutti, o quasi 
tutti i problemi politici, oggi 
non è più cosi. E come farvi 
fronte se non rendendo più 
flessibili ed allargando i 
meccanismi decisionali, cioè 
la democrazia in ogni campo 
e ad ogni livello? Anche di 
questo si parla ormai aperta¬ 
mente. 

In particolare risulta che è 
stato costituito un gruppo di 
consulenti ad altissimo livel¬ 
lo presso la commissione e- 
conomica del Comitato Cen¬ 
trale del partito. Entro Pe¬ 
state dovrebbe concludere V 
elaborazione di specifiche 
proposte per ‘l’ulteriore per¬ 
fezionamento della gestione 
def/’econom/a»; in pratica 
nuove misure di riforma, che 
però non sono cosi etichetta¬ 
te (ciò ha indubbiamente un 
suo significato) e che r4r '- 
vrebbero essere varate a par¬ 
tire dai 1985. Nell’85 perché 
ci saranno le elezioni genera¬ 
li e locali, perché da quell’an¬ 
no partirà il nuora piano 
quinquennale; infine,perché 
nell’85 si terrà il XIll Con - 


HOT 

Honecker apre 
la Conferenza 
su Carlo Marx 


BERLINO — Si è aperta ieri a 
Berlino, nel Palazzo della Re¬ 
pubblica, la Conferenza per il 
centenario della morte di Carlo 
Marx. I lavori sono stati aperti 
da un intervento del segretario 
generale della SED, Ench Ho- 
necker. Alla conferenza, che si 
concluderà sabato, prendono 
parte circa 130 delegati di par¬ 
titi comunisti, socialisti, social- 
democratici, di movimenti di li¬ 
berazione nazionale provenien¬ 
ti da tutto il mondo. Per il PCI 
sono presenti Aldo Tortorella, 
della segreteria nazionale e 
Claudio Ligas, del Dipartimen¬ 
to Esteri. Il PSI è ranprrter.la- 
to da Giuseppe Tamnurrano. 


UNGHERIA 


Questione istituzionale 
Così discute Budapest 

Ampio dibattito sui temi della democrazia e della partecipazione 
Contraccolpi della crisi economica e nuove ipotesi di riforma 


1 gresso del POSU. 

' Cosa si ipotizza? Anzitutto 

I di rendere davvero autono¬ 
me le imprese rispetto all’ 
amministrazione pubblica e, 
in secondo luogo, di creare le 
condizioni affinché il merca¬ 
to sia determinalo dai con¬ 
sumatori e non dai produtto¬ 
ri. Appena enunciati, questi 
due obiettivi, sollevano subi¬ 
to una raffica di interrogati¬ 
vi. Chi nominerebbe i diret¬ 
tori delle aziende? Una vera 
autonomia delle imprese, i- 
noltre, non finirebbe per to¬ 
gliere potere agli organi di « 
partito? E un mercato così 
ampliato non abbisogna di 
un nuovo sistema di prezzi? 
Ma come è possibile senza l’ 
apertura del mercato interno 
alla concorrenza intemazio¬ 
nale? Questa eventuale deci¬ 
sione che conseguenze pro¬ 
vocherebbe poi in una realtà 
dove per anni l’impresa ha 
mirato ad ingrandirsi, spes¬ 
so per avere soltanto più po¬ 
tere, e senza tener conto dei 
criteri di economicità? 

Il ventaglio delle indica¬ 
zioni e delle ipotesi è però as¬ 
sai più ampio di quanto pos¬ 
sa apparire da questi interro¬ 
gativi. Si accenna infatti a 
costituire holding tipo IRI 
(ma ciò significherebbe dav¬ 
vero decentramento?). Si i- 
potizza la costituzione di ve¬ 
re e proprie banche commer¬ 
ciali e di banche consortili 
tra imprese per facilitare la 
mobilità di capitali fra un’a¬ 


zienda e l’altra. Tante idee e 
tante ipotesi, ma altrettante 
le obiezioni che suscitano. A 
chi sostiene che la riforma, 
come processo globale della 
società in continua trasfor¬ 
ma zione ’ha ormai messo 
qui salde radici » come ha 
scritto un note economista, 
ha risposto un altrettanto 
apprezzato storico. Forse, ha 
detto, ma l’esperienza del so¬ 
cialismo insegna che se — 
come Lukacs diceva nei ’68 
— non si marcano «rotture 
profonde’ (nominalistica¬ 
mente, e specie nei fatti) e 
prevale il ’ContinuismO’ i 
cambiamenti non possono 
essere che assai lenti e di 
scarsa consistenza. Comun¬ 
que — rileva un giovane so¬ 
ciologo — la nostra società 
non c ferma, né sono preve¬ 
dibili passi indietro. Dunque 
sono necessari cambiamenti. 
Il rischio semmai — a vverto¬ 
no i più scettici — è che, dopo 
i cambiamenti tutto sia co¬ 
me prima. Eccesso di pessi¬ 
mismo? Forse. Almeno per 
guanto attiene all’economia. 
Qui, infatti, l’esperienza dice 
che le cose possono cambia¬ 
re, migliorare. 

Assai più problematico e 
difficile e invece riformare il 
sistema politico. Oggi è que¬ 
sto infatti, oltre a quello eco¬ 
nomico, il vero nodo da scio¬ 
gliere per la società unghere¬ 
se. Non è per caso che si par¬ 
la tanto di migliorare ed al¬ 
largare la democrazia. C’è 


AUSTRALIA THAILANDIA 


Supervertice 
economico 
a Canberra 


SYDNEY — Il primo ministro 
laburista Bob Hawke ha aperto 
ieri alla Camera federale di 
Canberra il vertice economico 
nazionale alla presenza dì 135 
delegati in rappresentanza del 

§ ovemo centrale, dei sei Stati 
ella federazione australiana, 
delle industrie e dei sindacati. 
Il congresso, che durerà cinque 
giorni, è stato definito «storico* 
dal primo ministro che durante 
la campagna elettorale prece¬ 
dente fe elezioni del 5 marzo 
scorso aveva condotto una vera 
e propria crociata sul tema del¬ 
la conciliazione nazionale come 
condizione per la ripresa eco¬ 
nomica. 


chi si limita a dire che non si 
utilizzano ancora tutte ie 
possibilità esistenti e che bi¬ 
sogna soltanto sviluppare le 
istituzioni che ci sono; ma al¬ 
tri sottolineano la necessità 
di cambiamenti e riforme. Le 
cause delle ’inquletudini’, 
delle « tensioni » e dei •conflit¬ 
ti’ genericamente ma non 
senza allarme evocati, sono 
tante e diversissime. E anche 
solo spigolando i giornali e le 
riviste si può ricostruire un 
quadro preoccupante. 

La carenza di case è ormai 
cronica. Sempre più si a vver¬ 
tono le penurie tipiche dei 
mercati socialisti. Per i gio¬ 
vani diventa ogni giorno più 
difficile trovare occupazioni 
corrispondenti alla loro pre¬ 
parazione. Si accentuano più 
velocemente le differenze nei 
redditi. Allargandosi l’area 
dei rischi con l’introduzione 
della mobilità del lavoro c 
con l'estendersi delle attiiita 
private, si attenuano certez¬ 
ze esistenziali che sembra va¬ 
no acquisite e così via. 

Non è certo casuale, dun¬ 
que, che proprio un econo¬ 
mista come Rezsó Nyers, de¬ 
finito il padre della riforma 
economica del '68, si faccia 
intenistare su argomenti 
squisitamente polìtici come 
la riforma del Parlamento, 
degli organi istituzionali lo¬ 
cali, del nuovo sistema elet¬ 
torale. Né è casuale che sui 
problemi di riforma del si¬ 
stema politico la discussione 
cd il dibattito registrino tan¬ 


ti altri impegnati interventi 
ad ogni livello. Come quello 
di Gyorgy Aczèl, membro 
dell’ufficio politico del PO¬ 
SU. •Abbiamo bisogno — di¬ 
ce — di sedi dove i conflitti c 
i problemi possano essere e- 
sposti in tutta la loro acutez¬ 
za, dove siano esaminate tut¬ 
te ie possibili soluzioni », ma, 
aggiunge, •leggendo certe te¬ 
si si ha quasi l'impressione 
che certi considerino suffi¬ 
ciente assicurare ad ogni 
strato e ad ogni gruppo di e- 
sprimere i loro interessi per¬ 
ché tutti ì problemi si risol¬ 
vano da soli*. 

Come, dunque, in concre¬ 
to, da un punto di vista poli¬ 
tico-istituzionale, dar voce e 
rappresentanza alle tante di¬ 
versità, ai tanti gruppi di in¬ 
teresse di cui si riconosce or¬ 
mai l’esistenza nella società? 
Anche qui, come per l’econo¬ 
mia. le ipotesi sono tante. Si 
fa l’ipotesi di un Parlamento 
che sempre più diventi luogo 
di scelta tra diverse propo¬ 
ste: lo stesso discorso lo si ri¬ 
ferisce agii organi locali (che 
dovranno essere molto più 
autonomi). Si paria di •audi¬ 
zioni’ di esperti indipendenti 
nelle commissioni parla¬ 
mentari, di un maggiore ed 
affettivo controllo sull’atti¬ 
vità dei ministri e del gover¬ 
no, di un'articolata rappre¬ 
sentanza in tutte le istituzio¬ 
ni delle •diversità• che com¬ 
pongono il complesso corpo 
della società, di aperti dibat¬ 
titi anche sulla stampa. 

Nella sfera politica, mollo 
più che in quella economica, 
ogni proposta si scontra però 
con rigidi meccanismi di po¬ 
tere che, u, riamente, resi¬ 
stono ad esser messi in di¬ 
scussione. Cosi, per esempio, 
è già nel progetto di nuovo 
sistema elettorale che do¬ 
vrebbe entrare in vigore nel 
1985: sulla scheda inluogo di 
uno, ci dovrebbero essere, 
per legge, due nomi di candi¬ 
dati indicati dalle ‘assem¬ 
blee elettorali’. Cosi è per il 
progetto di allargamento del 
ruolo del sindacato. 

Italo rurgeri 


Massicci 
arrivi di 
armi USA 


BANGKOK — Sono atterrati 
ieri a Bangkok due aerei da tra¬ 
sporto statunitensi «C-5. con a 
bordo ingenti quantitativi di 
armi per l’esercito thailandese. 
Dai due giganteschi aerei sono 
state scaricate armi pesanti 
provenienti direttamente dai 
magazzini dell’esercito statuni¬ 
tense, Una prima fornitura, 
comprendente in particolare 
missili terra-aria termoguid3ti, 
era giunta sabato. Le forniture, 
che rientrano nell'ambito di un 
accordo concluso da vecchia 
data, sono state accelerate in 
concomitanza con l’intensifi- ' 
catione dello scontro tra Viet¬ 
nam e Cambogia. 
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Per i contratti sotto accusa il governo che avrebbe^ concesso troppo 

Polemiche sull'accordo parastatali 
CGIL e CISL: siamo entro il «tetto» 

I sindacati: l’aumento rispetta le intese raggiunte col governo per la pubblica amministrazione - La Confindustria: «Vogliamo vederci chia¬ 
ro» - Scaglionamento in cinque tranches (più spinto per i livelli bassi) - Le organizzazioni autonome in sciopero - La UIL consulta la base 


Previsioni saltate 
L americano non 
compra l’utilitaria 

I colossi dell’auto hanno speso 30 miliardi di dollari per un pro¬ 
dotto che non va - È invece in ripresa la grossa cilindrata 


Dopo un anno 
comincia 
oggi per 
gli edili 
la trattativa 
«no-stop»? 

ROMA — Furono i soli, tra gli imprenditori, a 
dire subito no all’accordo sul costo del lavoro 
e a minacciare rivalse sul contratto. In effetti, 
per più di due mesi l’Associazione dei costrut¬ 
tori edili ha chiuso ogni spazio negoziale. Per¬ 
ciò ha sorpreso l’improvvisa disponibilità a 
cominciare, da oggi, la trattativa di merito 
sulla piattaforma sindacale. Siamo davvero a 
una svolta oppure è una nuova tattica? Lo 
chiediamo ad Annio Breschi, segretario gene¬ 
rale della Federazione lavoratori delle costru¬ 
zioni. 

• «Vedremo al tavolo di trattativa se questa è 
la volta buona per un confronto concreto. La 
situazione è divenuta ormai inaccettabile. A 
un anno dalla scadenza dei contratti e a quasi 
3 mesi dall’accordo sul costo del lavoro il bi¬ 
lancio è francamente allarmante e ingiustifi¬ 
cato». «Dobbiamo rinnovare i contratti drben 
un milione e mezzo di lavoratori dei vari com¬ 
parti delle costruzioni, e finora si è riusciti a 
rinnovare solo il contratto degli addetti delle 
cooperative edili che, per quanto signifi¬ 
cativo, rappresenta meno del 10% del settore 
delle costruzioni complessivamente inteso». 
Quali le cause vere di questa situazione? 
«Molto è dovuto al peso centralizzatore e 
politicamente soffocante che la Confindustria 
esercita sulle proprie categorie imbrigliando 
la ricerca di spazi autonomi di contrattazione 
pure nel quadro dell’accordo del 22 gennaio. 
Dietro, però, c’è un disegno padronale che 
non si esaurisce solo nella tattica di rivincita 
su quello che i più oltranzisti hanno vissuto 
come uno scacco: c’è anche una manovra stra¬ 
tegica di grande pericolosità, di attacco alla 
contrattazione articolata di categoria e di a- 
zienda che, guarda caso, sono stati i cardini 
decisivi del ruolo assunto dal sindacato negli 
ultimi 15 anni e del suo rapporto con i lavora¬ 
tori». 

Ma non è proprio questa analisi che ren¬ 
de, come dire, prematura la vostra insi¬ 
stenza sulla stretta risolutiva del contrat- 
to? 

«E perché? Passa da qui la possibilità dì 
infliggere un duro colpo alle ambizioni re¬ 
stauratrici del padronato e di altre forze. La 
ricerca di soluzioni contrattuali positive non 
può essere vissuta come uno stato di necessità 
ma come un momento alto della battaglia po¬ 
litica, il terreno di una forte capacità di con¬ 
fronto e di scontro sui contenuti. Non è pen¬ 
sabile una tattica che attenda che il padrona¬ 
to maturi, come suol dirsi. I tempi lunghi, 
ammesso che siano possibili, semmai fanno il 
gioco di chi guida il fronte dei no». 

Quali sono gli effettivi spazi del negozia¬ 
to? 

«L’associazione dei costruttori e l’Intersind 
(perché anche le aziende pubbliche sono a 
questo tavolo di trattativa) sanno quali sono 
le reali disponibilità delia FLC definite dall’e¬ 
secutivo nazionale. Ora sono loro a dover su¬ 
perare tatticismi e attendismi mettendo sul 
tavolo le proprie disponibilità- Le trattative, 
così, assumono il carattere di autentico mo¬ 
mento della verità. Per questo andiamo all’in¬ 
contro con un serio impegno negoziale e, al 
tempo stesso, di lotta». 

p. C. 


Si apre 
la vertenza 
alimentaristi 
Gli obiettivi 
per cambiare 
il settore 

ROMA — Un contratto di categoria, che non 
riguarda solo una categoria. I quattrocento- 
cinquantamila lavoratori dell’industria ali¬ 
mentare, a fine mese, apriranno la loro ver¬ 
tenza. E sono intenzionati a non perdere tem¬ 
po: già dal primo maggio, il giorno in cui 
scade il vecchio contratto, cominceranno col 
sospendere gli straordinari, faranno assem¬ 
blee, chiederanno incontri alla controparte. 
Tutto è pronto, compresa una bozza di piat¬ 
taforma rivendlcativa che è già stata discus¬ 
sa dalle strutture di base e che proprio in 
questi giorni è al vaglio dell’assemblea nazio¬ 
nale del quadri, che si sta svolgendo a Sor¬ 
rento. 

Ne discutono mille delegati alimentaristi, 
ma il dibattito non riguarda solo questo set¬ 
tore. Per tanti motivi. Il più importante è che 
oggi, a tre mesi dalla firma dell’accordo sul 
costo del lavoro, la Confindustria non ha ri¬ 
nunciato a rimodellarc, a proprio uso e con¬ 
sumo, il sistema di relazioni industriali. I 
quattrocentocinquantamila dell’industria di 
trasformazione agricola si affiancano, quin¬ 
di ai metalmeccanici, ai tessiti, agli edili che 
ancora sono lontani dalla firma del contrat¬ 
to. È presto per dire se il padronato alimenta¬ 
re si allineerà alle posizioni piu intransigenti 
del fronte imprenditoriale. Nella controparte 
ci sono posizioni differenziate. Lo dimostra 
anche il fatto che la neonata Federallmenta- 
re — sorta nel quadro della riorganizzazione 
della Confindustria — non è riuscita ad asso¬ 
ciare i diversi settori produttivi (gli indu¬ 
striali dello zucchero e del latte hanno anco¬ 
ra le proprie organizzazioni). L’unica cosa 
certa e che tutti gli Imprenditori al tavolo 
delle trattative si faranno assistere dal servi¬ 
zio sindacale delia Confindustria. 

La vertenza degli alimentaristi entra, dun¬ 
que, tutta dentro Io scontro politico che op¬ 
pone 11 sindacato alla compagine guidata da 
Merloni. La loro battaglia però, supera 1 con¬ 
fini della categoria anche per il tipo di obbiet¬ 
tivi che si sono dati. I diritti d’informazione, 
per jesemplo. Nella sua relazione all’assem¬ 
blea di Sorrento, il segretario generale della 
Filia, Andrea Amaro, ha spiegato su quali 
argomenti II sindacato vuole conquistare II 
diritto di contrattazione con le aziende: sull’ 
approvvigionamento, sul contratti con i pro¬ 
duttori, sulle materie prime provenienti dal¬ 
l’estero, sulle iniziative destinate a migliora¬ 
re il raccordo tra produzione agricola e tra¬ 
sformazione del prodotti, sui finanziamenti 
pubblici, nazionali e comunitari, sugli enti 
erogatori. I lavoratori, insomma, vogliono 
sapere come saranno distribuiti i finanzia¬ 
menti, in base a quali progetti produttivi, con 
quali garanzie per gli agricoltori italiani, per 
la sicurezza ecologica. 

Ed è proprio con questi strumenti nuovi 
d’informazione che potrà diventare concreto 
l’obbiettlvo della riduzione del deficit agro- 
alimentare, di una nuova politica del settore. 
Ed è proprio discutendo delie scelte produtti¬ 
ve delle aziende che si potrà — perché no? — 
incidere positivamente anche sul controllo 
dei prezzi. 

La piattaforma rivendlcativa non è solo 
questo. C’è anche la richiesta di riduzione d* 
orario (per complessive 116 ore), di sperimen¬ 
tazione del part-time, di una modifica del li¬ 
velli (per permettere «nuovi percorsi profes¬ 
sionali»), di aumenti salariali (80 mila lire per 
il 6° livello). «Un pacchetto di proposte — dirà 
ancora Amaro — capace di raccogliere le esi¬ 
genze fondamentali di tutti i lavoratori e non 
solo di una parte di essi». 

s. b. 


ROMA — Infuria la pole¬ 
mica sul contratto dei para¬ 
statali siglato l’altra matti¬ 
na a Palazzo Vidoni. L’ac¬ 
cusa mossa da più parti (e 
anche da alcuni organi di 
stampo) è quella di «viola¬ 
zione» deH’accordo Scotti. 
Anche la Confindustria è 
entrata in gioco: «Vogliamo 
vederci chiaro», ha detto, 
passando l’intesa al proprio 
ufficio studio. CGIL e CISL 
(oltre al sindacato autono¬ 
mo FIALP-CISAL) ribat¬ 
tono che non si sono supe¬ 
rati i «tetti* di inflazione 
programmata, mentre altri 
sindacati autonomi si sono 
rifiutati di firmare perché 
ritengono gli aumenti in¬ 
soddisfacenti. La stessa 
UIL non ha ancora posto la 
ropria sigla in calce al ver- 
ale di accordo, consideran¬ 
do più prudente ascoltare 
prima l’opinione degli i- 
scritti. 

Il ventaglio delle inter¬ 
pretazioni è, dunque, am¬ 
pio e, come spesso accade, 
rischiano di avere ragione 
un po’ tutti. È infatti vero 
che l’aumento medio per i 
primi nove livelli supera il 
limite fissato dall’accordo 
Scotti. «A/o bisogna tenere 


conto — dice Patrizia Mat¬ 
tioli segretario nazionale 
della CGIL funzione pub¬ 
blica — che in precedenza 
c'erano state altre due in¬ 
tese con il governo. Queste 
intese fissavano un tetto, 
per il pubblico impiego, di 
120 mila lire lorde mensili ». 

L’aumento medio ottenu¬ 
to dai parastatali è un po’ 
superiore a tale limite: 163 
mila lire al mese. •Anche su 
questo c’è gran confusione. 
E forse a qualcuno fa como¬ 
do che ci sia. Le intese cui 
ci riferiamo, hanno fissato 
le 120 mila lire come au¬ 
mento medio per tutta la 
pubblica amministrazione 
non per ciascun contratto. 
Ed è giusto che sia cosi La 
disparità di trattamento 
all'interno delle varie cate¬ 
gorie andava in qualche 
modo risanata. Sindacati e 
governo si sono impegnati 
a farlo. Ed è evidente che 
categorie come quella del 
parastato che partivano da 
una situazione più arretra¬ 
ta, in questo contralto, 
proprio per tener fede agli 
impegni di perequazione, 
alla fine spunteranno au¬ 
menti un po' superiori alla 
media ». 
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A proposito di entrata a 
regime dei contratti, sono 
state decise due fasce di 
scaglionamento. Per i livelli 
più bassi (dal primo al 9°): 
30% al 1-1-83, 45% al 
1-7-83, 60% al 1-1-84,90% 
al 1-7-84 e 100% al 1-1-85. 
Per i dirigenti e le qualifi¬ 
che elevate: 20% al 1-1-83, 
25% al 1-7-83, 35% al 
1-1-84, 55% al 1-7-84, 
100% al 1-1-85. 

C’è ancora da dire che per 
le qualifiche più elevate 1* 
aumento medio è pari a 450 
mila lire lorde mensili. Ma 
questo non contrasta con 1* 
accordo Scotti, il quale fissa 
tetti solo per i primi 8 livel¬ 
li. Del resto, anche nelle in¬ 
dustrie private tutti i livelli 
superiori all’8* vengono 
contrattati dalle aziende 
senza altri vincoli. 

Tra le organizzazioni sin¬ 
dacali che non hanno accet¬ 
tato l’accordo ci sono la 
Dirp-Confedir (dirigenti) e 
la CISAS (dipendenti). I 
due organismi sindacali au¬ 
tonomi hanno indetto anzi 
uno sciopero di due ore per 
domani (dalle 12.10 alle 
14.10). 

g. d. a. 


ROMA — Hanno speso 30 
miliardi di dollari, i giganti 
USA dell’automobile, per 
lanciarsi sul mercato delle 
auto di piccole dimensioni, 
nettamente dominato dalla 
concorrenza europea e giap¬ 
ponese. E lo hanno fatto nel 
periodo In cui, tra il 1979 e il 
1981, la domanda di auto era 
crollata ai livelli più bassi 
degli ultimi vent’anni. La 
scelta sembrava vincente: 
con il petrolio cosi caro e le 
capacità di spendere del con¬ 
sumatore medio ridotte dal¬ 
la crisi, la dimensione otti¬ 
male sembrava l’auto all’eu¬ 
ropea. con consumi e prezzi 
piu ridimensionati. Invece, 
pare che non sia così. 

I dati sull’andamento del 
mercato mostrano che c’è 


una ripresa, già dall’anno 
scorso, ma solo per le vetture 
di media e anche di grossa 
cilindrata. Tutte le previsio¬ 
ni sono saltate, dunque. Il 
grafico che pubblichiamo 
mostra con evidenza questa 
tendenza. E fa vedere chiara¬ 
mente come la ripresa per i 
modelli che tirano non con¬ 
sente ancora di superare il 
plafond di vendite degli anni 
precedenti. 

Negli Stati Uniti gli esperti 
discutono, così, su quale è a 
questo punto il mix ideale di 
prodotti per una casa auto¬ 
mobilistica. E si interrogano 
sul complessi motivi per cui 
l’auto piccola non va. Una 
delle ragioni è la riduzione 
del prezzo del petrolio, l’altra 
è che questo tipo di modelli è 


rivolto ad un pubblico relati¬ 
vamente «marginale», di 
gente con bassi livelli di red¬ 
dito e proprio questa fascia 
di potenziali acquirenti è sta¬ 
ta particolarmente colpita 
dalla politica economica di 
Reagan che ha puntato. In¬ 
vece, ad avvantaggiare le 
classi medio-alte (per esem¬ 
pio con gli sgravi fiscali). 
Possono aver giocato, inol¬ 
tre, l gusti e il fatto che in 
quel settore di mercato sono 
penetrati sempre di più i 
giapponesi, che hanno spiaz¬ 
zato anche altri forti produt¬ 
tori europei. Prova ne sia che 
la Volkswagen ha venduto 
alla Chrysler 11 suo stabili¬ 
mento del Michigan dove 
produceva la Rabblt (versio¬ 
ne USA della Golf)- 


Le banche abbambinano i B0T al 17,15% 

Crescente opposizione alla riduzione dei tassi 

Consultazione diffìcile del comitato dell’Associazione bancaria - Coccio!: (S. Paolo) torna a proporre mutamenti sostanziali per 
incidere sul caro*denaro - Reticenza sulle decisioni per la ricapitalizzazione delle banche che potrebbero alleggerire l’intermediazione 


ROMA — Gli operatori ban¬ 
cari si oppongono aperta¬ 
mente alla riduzione del co¬ 
sto del denaro. All’asta dei 
buoni del Tesoro di Ieri i 
BOT trimestrali ai 17,15% 
(tasso ridotto dello 0,24% ri¬ 
spetto al mese precedente) 
sono stati acquistati per 586 
miliardi sui mille miliardi 
offerti. Dei BOT a sei mesi 
sono stati acquistati 985 mi¬ 
liardi su 1750; di quelli a 12 
mesi acquisti di 954 miliardi 
su 1000. La Banca d’Italia è 
dovuta Intervenire con ac¬ 
quisti per mille miliardi ma 
sono rimasti 266 miliardi di 
titoli non sottoscritti. 

Contemporaneamente l 
certificati di credito per 5750 
a due e quattro anni sono 
stali tutti sottoscritti. I tassi 
offerti erano infatti del 21% 
a due anni e 22% a quattro 
anni. Gl! acquirenti preferi¬ 
scono scadenze più lunghe, 
tanto più che sono pagate 
con Interessi più elevati. La 
risposta degli operatori al 
Tesoro ha costituito il prelu¬ 
dio ad una giornata che ha 
visto crescere le opposizioni 
in campo bancario alla ridu¬ 
zione del costo del denaro. 

Molti banchieri si sono di¬ 
chiarati «indi5poniblH» per 
una riunione straordinaria 
dei comitato deii’AssociazIo- 


nc bancaria aiio scopo di 
prendere atto deU’avvenuta 
riduzione del tasso di sconto 
e riversarla nella riduzione 
del tasso primario. Le rispo¬ 
ste raccolte nella consulta¬ 
zione svolta per fissare la da¬ 
ta della riunione — Il calen¬ 
dario normale prevede una 
nuova riunione soltanto il 3 
maggio — ha costituito la 
prima occasione per verifi¬ 
care gli schieramenti che si 
sono formati prò e contro la 
riduzione del costo del dena¬ 
ro. 

Del 20 membri del comita¬ 
to esecutivo deil’ABI finora 
solo il presidente del S. Paolo 


Luigi Coccioll ha una posi¬ 
zione esplicitamente favore¬ 
vole alla riduzione. Goccioli 
torna a dire, nelle dichiara¬ 
zioni raccolte dall’agenzia 
Adn-Kronos che questo sa¬ 
rebbe «Il momento migliore 
per riesaminare un po’ tutto, 
a partire ovviamente dal tas¬ 
si*. 

Per la revisione della 
struttura dei tassi si era pro¬ 
nunciato, a suo tempo, an¬ 
che Lucio Rondelll, ammini¬ 
stratore del Credito italiano. 
Tuttavia ora 1 sostenitori 
della riduzione del costo del 
denaro mettono in campo 
anche altri aspetti della poli¬ 


tica bancaria: la riduzione 
dei «costi» di Intermediazio¬ 
ne delle banche; la revisione 
delle strategie riguardo alla 
condotta della lira nel pros¬ 
simi mesi. 

Sotto 11 primo aspetto, so¬ 
no rilevanti le decisioni che 
si stanno prendendo sulla ri¬ 
capitalizzazione delle ban¬ 
che. Se le banche aumentano 
i mezzi propri, anche con l’al¬ 
largamento della base azio¬ 
naria, si alleggerisce 11 costo 
della riserva obbligatoria e 
sorge la possibilità di fare 
nuovi investimenti. Nell’as- 
sembica della Popolare di 
Novara, una società coope¬ 


rativa che ha 103.753 soci, il 
presidente Lino Vanini ha ri¬ 
cordato che il Parlamento ha 
aumentato da 3 a 15 milioni 
il capitale che ciascun socio 
può sottoscrivere (Visentinl- 
bls). Quante delle 180 banche 
popolari se ne avvarranno ed 
In che misura? Finora si 
hanno segni di estrema cau¬ 
tela nel chiamare il pubblico 
a sottoscrivere il capitale per 
aumentare l'efficienza delle 
banche. 

Silenzio anche sugli au¬ 
menti di capitale, da tempo 
in programma, per le banche 
a partecipazione statale. Al¬ 


cune grandi banche rinviano 
di un anno la rivalutazione 
monetaria in base alla Vi- 
sentini-bis che consentireb¬ 
be di esporre In bilancio 1 ve¬ 
ri valori del patrimonio. Va¬ 
ghe sono anche le prospetti¬ 
ve di acquisizione di capitali 
dal pubblico, messe allo stu¬ 
dio dalle Casse di Risparmio, 
tramite «titoli partecipativi» 
le cui caratteristiche non so¬ 
no state ben chiarite in rap¬ 
porto, appunto, alla riduzio¬ 
ne del costi d’intermediazio¬ 
ne. 

Giudizi negativi vengono 
espressi dai banchieri sulla 
svalutazione delia lira. Per 
alcuni, farà risalire l’infla¬ 
zione, eliminando la possibi¬ 
lità di ridurre i tassi d'inte¬ 
resse. Per altri, la svalutazio¬ 
ne non accrescerà l’indebita¬ 
mento pubblico e quello este¬ 
ro, rendendo impossibile una 
manovra distensiva all’in¬ 
terno. 11 grave è che queste 
conseguenze negative sono 
state taciute nei giorni in cui 
la svalutazione della lira 
venne decisa. Si parlò, al 
contrario, «il effetti positivi e 
di riequilibrio mentre in 
realtà si stava drogando ul¬ 
teriormente l’ecoìiomla. 

Renzo Stefanelli 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
11/4 

8/4 

Dollaro USA 

1442 

1445 

Dollaro canadese 

1168.35 

1169.925 

Marco tedesco 

595.775 

595.78 

Fiorino olandese 

528.925 

528.675 

Franco belga 

29.918 

29.951 

Franco francese 

198.655 

198.71 

Sterlina inglese 

2195.90 

2172.45 

Sterlina irlandese 

1882.50 

1882.70 

Corona danese 

167.86 

167.845 

Corona norvegese 

201.005 

201.98 

Corone svedese 

192.77 

192.87 

Marco finlandese 

265.425 

-265.32 

Franco svizzero 

703.105 

701,275 

Scellino austriaco 

84,711 

84.79 

Esondo portoghese 

14,605 

14,73 

Peseta spagnola 

10.648 

10.64 

Yen giapponese 

6.049 

6.046 

ECU 

1340.77 

1338,81 


Per PABI Carli rinuncia 

ROMA — Guido Carli non è disponibile per rilevare la presidenza 
dell* Associazione bancaria italiana. Ha evocato la «incompatibili¬ 
tà morale per un ex Governatore della Banca d'Italia» a guidare 
l'Associazione professionale delle banche. Carli si riferisce al 
fatto che gli ex governatori mantengono un legame formale con 
la Banca d'Italia e, sul piano sostanziale, come banchieri privati 
potrebbero trovarsi a intervenire su questioni decise in un certo 
senso durante l'esercizio della propria autorità. La risposta di 
Carli risospinge la scelta del presidente dell'Associazione banca¬ 
ria nell'area di persone che operano a fivelli più strettamente 
professionali. Qui c'Ò un secondo ordine di difficoltà: pare che il 
presidente dell'ABI non possa essere, contemporaneamente, a 
capo di una banca, ciò che farebbe venir meno le sue funzioni di 
arbitro. Quindi si tratta di trovare un banchiere che rinunci a 
funzioni imprenditoriali dirette, pur avendo tutta la qualifica 
tecnica. 


Meglio lo zucchero di mais. Addio barbabietole? 


L’Italia subisce la concorrenza di Francia ed Inghilterra - La crisi dei grandi gruppi industriali - Le gravi responsabilità del go¬ 
verno - Ritardi nella presentazione del piano bieticolo-saccarifero - Il diverso andamento delle ultime due campagne agrìcole 


BOLOGNA — C’è un parados¬ 
so nell'agricoltura italiana che 
pesa sulle spalle di tutti: agri¬ 
coltori, lavoratori dell’indù- 
stria di trasformazione, consu¬ 
matori. È il paradosso dello 
zucchero. Ne paghiamo le con¬ 
seguenze quando la produzione 
è elevata; subiamo contraccolpi 
altrettanto gravi quando il rac¬ 
colto di barbabietole è insuffi¬ 
ciente al fabbisogno nazionale. 
Come tutte le vicende parados¬ 
sali occorre spiegarla nel detta¬ 
glio per comprendere ie con¬ 
traddizioni. Nel nostro paese si 
consumano, ogni anno, 16 mi¬ 
lioni di quintali di zucchero, 
che si possono ottenere colti¬ 
vando barbabietole su «y- 

G rftcie di circa 270.000 ettari. 

i semina della bietola si effet¬ 
tua nei primi mesi della prima¬ 
vera; 60 giorni dopo c’è il rac¬ 
colto e la trasformazione in 
zucchero si ha, normalmente, 
entro il mese di agosto. 

Due anni or sono, nel 1931, la 
campagna delle bietole diede 
un raccolto eccezionalmente 
ricco, per le favorevoli condi¬ 
zioni atmosferiche. Furono 
prodotti oltre 20 milioni di 
quintali di zucchero, quattro 
milioni in più del fabbisogno 
nazionale. E questo, per le con- 
tradizioni della nostra agricol¬ 


tura, fu l’ipizio dei guai di oggi. 
Nel mondo, infatti, vi è una for¬ 
te eccedenza di zucchero (circa 
tredici milioni di tonnellate in 
più all’anno) anche perché la 
roduzione di barbabietole su- 
isce la concorrenza dell’iso- 
glucosio estratto dal granotur¬ 
co e assorbito in gran parte dal¬ 
la produzione dolciaria ameri¬ 
cana. All'interno della Comuni¬ 
tà europea, poi, l'Italia subisce 
anche m questo campo la pe¬ 
sante concorrenza della bieti¬ 
coltura francese, tedesca e in¬ 
glese. Così i produttori italiani 
in quel 1981 eccezionalmente 
ricco sono stati penalizzati per 
la parte eccedente il fabbisogno 
nazionale con le sanzioni previ¬ 
ste dalla CEE e che si aggirano 
sulle 200 lire al chilo. 

Scottati da questa esperien¬ 
za, l'anno successivo gli agricol¬ 
tori hanno ridotto la semina di 
barbabietole e, anche a causa 
delle avverse condizioni atmo¬ 
sferiche, nel 1982 il raccolto di 
bietole è calato del 30,7% ri¬ 
spetto all’anno precedente e la 
produzione di zucchero è scesa 
sotto i 12 milioni di quintali, 
quattro milioni in meno del 
fabbisogno nazionale. Alla crisi 
provocata dall'abbondanza — 
che non ha avuto alcun effetto 
positivo sul consumatore che 
paga più di mille lire al chilo lo 


zucchero che sul mercato mon¬ 
diale costa sulle 250 lire — è 
subentrata quella della scarsi¬ 
tà. Da un lato ITtalia è stata 
costretta a importare dalla 
Francia e dalla Germania i 
quattro milioni di quintali di 
zucchero mancanti, spendendo 
circa 500 miliardi di lire. Dall’ 
altro si è accentuata la crisi del¬ 
l'industria saccarifera con con¬ 
seguenze gravi sia per i lavora¬ 
tori del settore che per gli agri¬ 
coltori, i quali debbono ancora 
ricevere dai tre grandi gruppi 
saccariferi nazionali (Montasi, 
Maraldi ed Eridania) buona 
parte dei compensi per i confe¬ 
rimenti dell’82 e anche deU'8L 
Quest’anno le prospettive 
della campagna bieticolo-sac- 
carifera sono quanto mai incer¬ 
te. La semina è appena termi¬ 
nata e si calcola siano messi a 
coltura 210 mila ettari, con una 
produzione che dovrebbe aggi¬ 
rarsi sui 13 milioni di quintali 
di zucchero, tre in meno dei 
fabbisogno nazionale. Gli zuc¬ 
cherifici sono in crisi: due dei 
principali gruppi — Monte»! e 
Maraldi — sono sull'orlo del 
fallimento e il posto di lavoro è 
minacciato per alcune centi¬ 
naia di dipendenti. L’Eridania 
dal canto suo ha già chiuso cin¬ 
que stabilimenti, licenzi arnJu 


tutti i lavoratori e ha assunto 
un atteggiamento intransigen¬ 
te al tavolo delle trattative al 
ministero del Lavoro. 

Un intervento del governo è 
quanto mai urgente. Lo solleci¬ 
tano le categorie produttive, i 
sindacati, e un arco di forze po¬ 
litiche molto vasto, come dimo¬ 
stra una mozione approvata al¬ 
la Camera dai rappresentanti 
di tutti i partiti democratici. II 
governo è gravemente inadem¬ 
piente: il piano bieticolo-sacca¬ 
rifero impostato nel 1979 dal 
ministero dell’Agricoltura, è 
stato accantonato per facilitare 
operazioni di smobilitazione 
produttiva e di ristrutturazione 
selvaggia da parte dell’indu¬ 
stria saccarifera, nella quale 1’ 
Eridania fa la parte del leone. 
L’obiettivo immediato, neces¬ 
sario per rilanciare questo set¬ 
tore, e quello di un piano trien¬ 
nale (1983-85) che dia certezze 
ai produttori, a chi lavora nell’ 
industria di trasformazione e 
naturalmente anche al consu¬ 
matore. Non c’è tempo da per¬ 
dere. Il piano deve essere ap¬ 
provato entro la fine del prossi¬ 
mo giugno, se si vuole salvare la 
campagna saccarifera, e deve a- 
vere naturalmente stanziamen¬ 
ti adeguati. 

Bruno Enriotti 


- Brevi 


Conferenza nazionale del sindacato pensionati 

ROMA — «Per un pù torte sindacato e una nuova rardwne sooale e crvae 
degli anziano: questa è la parola «Tortine dela Conferenza nazionale di orgartt- 
zazione del sindacato pe nsi onati italiani dela COL. che si apnrè domani a Roma. 
I lavori — che si svolgeranno aTHotel Erpfe e che proseguramo anche i 14 e 
a 15 — saranno aperti da una frignone di Franco Samorè. segretario nazionale 
de«o SPI. Concluderà Giacarta MAteBo, segretario confederale dela CGIL 

Peggiora l’economia messicana 

CITTÀ DEL MESSICO — Resta cavissima, anzi peggiora, la crisi economica e 
frvanrtaaa che attanagka il Me ss ico. Lo ha detto senza mezzi termini i durastro 
deT economia Jesus Sin Herzog. «munoando che m questi pnrm ve mesi c’è 
stato un sensi»»* raBentamento de*a produzione ndustnate. In più le entrate del 
fisco sono aumentate molto al di sono de5e aspettative, per cu resta lontano 
robiettivo t* contenere i «xsavanzo ti bianoo entro 18.5 per cento dei prodotto 
nazionale lordo. 

Viaggi meno cari per gli anziani 

ROMA — Dal primo mag^o i co èe g amenh ferroviari n Eiropa saranno meno 
cari per gfc anziara. Da «jueta data, «sfarti, tutte le persone che hanno compiuto 
i 60 anni potranno usufrure <S una speciale riduzione (va • 30 e fl 50 per cento) 
nei wag^ intemazionali va gè Stati de*a CEE. Agevolazioni anche per i wag^ «ì 
Jugoslavia, Grecia e Ungheria. 

Alfa Romeo: aumentano i prezzi delie vetture 

MILANO — Dal 22 aprite prossimo i tenni dHte vetture «Affa Romeo» aumente¬ 
ranno mestamente circa i ve per cento, lo ha reso noto un portavoce de*a 
stessa casa automob£svca mèanese. 

Costa caro 8H’URSS il ribasso del petrolio 

FRANCOFORTE — Secondo te stane dela Deutsche Bar*, i recenti rbassi de» 
prezzo del petroso costeranno al'URSS fino a ve m*arcft di do*ari n minon 
entrate m valuta pregata. L'rstituto tedesco calcola che neir82 i sovietici 
abbiano incassato 14 mbardi di dotari per è pecùlio 


Fermo il piano 
iella Finsider 
mancano ancora 
i finanziamenti 

ROMA — Doveva essere già 
pronto ed approvato entro il 31 
marzo, ma per il momento il 
piano Finsider è fermo. L’IRI 
polemizza con il governo per¬ 
ché ancora non ha provveduto 
a stabilire in modo preciso il co¬ 
sto della ristrutturazione che, 
orientativamente, è stato fissa¬ 
to intorno a 2500 miliardi di li¬ 
re. Lo stanziamento non potrà, 
d’altro canto, essere definito, 
fino a quando non ci saranno 
idee chiare — questa l’opinione 
della Finsider — sui tagli che 
verranno fatti in sede di tratta¬ 
tiva con la CEE. 

Una serie «li ritardi, insom- 
roa, riguardanti i programmi 
induttivi e la parte finanziaria 
anno reso impossìbile l’appro¬ 
vazione del CIPI. Il ministro 
De Michel», tuttavia, chiede 
che i tempi vengano ristretti e 
che per la fine di questo mese il 
piano venga presentato alla Co¬ 
munità. Quest’uHima dovrà e- 
saminarlo ed esprimere il pro¬ 
prio parere vincolante entro il 
3° pugno. .. 

Mentre per la siderurgia 
pubblica i programmi sono an¬ 
cora in alto mare per quella pri¬ 
vata il piano è già in fase di at¬ 
tuazione e prevede una drastica 
riduzione produttiva ed occu¬ 
pazionale. 


SIR occupata 
i lavoratori 
rifiutano le 
sospensioni 

LAMEZIA TERME — I lavo¬ 
ratori deils SIR di Lamezia 
Terme, nel corso di un’as¬ 
semblea, tenutasi ieri, hanno 
deciso di allargare la loro 
protesta, trasformando la 
riunione in assemblea per¬ 
manente. 

I lavoratori, presenti 1 sin¬ 
dacalisti esterni, hanno in¬ 
detto la riunione poiché l’a¬ 
zienda ha deciso di porre In 
cassa integrazione cinque di¬ 
pendenti del settore vigilgn- 
za, preannunciando altre 
niziative in tal senso. 

Secondo 1 sindacati, la SIR 
si avvia verso il totale sman¬ 
tellamento, adducendo gravi 
molivi finanziari. Intanto, 
non va avanti la direttiva del 
ministro De Michelis, ri¬ 
guardante la costituzione da 
parte delle aziende a Parteci¬ 
pazione statale, di una nuo¬ 
va società per la gestione. 

A! riguardo sembra conti¬ 
nuino le perplessità dell’E- 
F1M. Intanto, i sindacali, per 
lunedì prossimo, annuncia¬ 
no un’assemblea generale al¬ 
la quale sono stati Invitati 
tutti 1 lavoratori, compresi I 
cassintegrati, il governo re¬ 
gionale e le forze polìtiche. 


Si è spento 
Ugo Luciani 
segretario 
della UIL 

ROMA — Si è spento ieri mat¬ 
tina, nella sua abitazione roma¬ 
na, Ugo Luciani, segretario 
confederale della UIL, stronca¬ 
to da un infarto. Luciani, ebe 
aveva 54 anni lascia la moglie e 
due figli. 

Nato a Ravenna nel maggio 
del ’23, dopo l'esperienza «lei 
sindacato unitario { partecipò 
alla costituzione della UIL. en¬ 
trando nella segreteria della 
UIL-terra. Nel ’64 fondò la Fe¬ 
derazione dei mezzadri di cui 
ricopri la carica di segretario 
generale fino al "76. Esperto di 

R robJemi deiragricoltura e del 
(ezzogiomo, Luciani è stato 
membro del comitato economi¬ 
co e sociale della Comunità E- 
conomica Europea e della Fe¬ 
derazione europea dei lavorato¬ 
ri agricoli. 

Parallela alla sua intensa at¬ 
tività sindacale, Luciani ba da¬ 
to un importante contributo 
anche al Partito repubblicano, 
di cui era militante da lunga 
data. Tris» l’altro dal *65 al T2 
aveva fattoparte del consìglio 
nazionale. Telegrammi di soli¬ 
darietà alla moglie e ai figli so¬ 
no stati inviati da dirigenti di 
tutte le organizzazioni sindaca¬ 
li e dei partiti democratici. Ai 
familian di Ugo Luciani giun¬ 
gano le condoglianze più senti, 
te dell’Unità. 
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L'UNITÀ/MARTEDÌ 


Fabbrica , energia 
tecnologia: una 
mostra di Fidolini 


S. GIOVANNI VALDARNO — Energia, fabbri* 
ca, tecnologia: questi temi, drammatici prota¬ 
gonisti di questi ultimi anni, sono il soggetto di 
una serie di 20 quadri grandi (1981/82) dal tito¬ 
lo «Atmos e Thanatos» realizzati da Marco Fi¬ 
dolini ed esposti in una mostra che si aprirà 
sabato nelle sale della Casa di Masaccio di San 
Giovanni Valdarno. Alle spalle delta realizza¬ 
zione pittorica, una ricca ricerca fotografica 
nelle centralbelettriche di S. Barbara c di Lar- 
dercllo, di cui già vengono esposti i risultati. La 
mostra, che è accompagnata da una monogra¬ 
fia a cura delle edizioni del «Ponte», e promossa 
dall'Associazione Intercomunale del Valdarno 
Superiore Sud e dal C.R.E. di S. Barbara. 



Perché a 85 anni, il «padre» dell’arte di Marceau 
e Barrault, non è mai stato celebrato dalla cultura 
ufficiale? Ora con un libro, che è anche un testo 
di filosofia, prova a farsi conoscere dal grande pubblico 



Il caso 


mimo del secolo 


Tre creazioni dì Etienne Decroux. Gui sopra. Elianne Guyon nella 
«Statua» (1948). Sopra il titolo. Decroux interpreta «Màdita- 
tion» (1957). A destra, un'altra poso di Elianne Guyon (1948) 


Pubblicalo in Italia con dieci 
anni di ritardo rispetto all’edi¬ 
zione francese dì Gallimard, 
•Parole sul mimo* (curato da 
Valeria Magli e tradotto da 
Maria Caronia e Giovanna Po¬ 
li, Edizioni del Corpo, pp. 20G, 
L 16.000) apre un caso piutto¬ 
sto clamoroso che riguarda da 
una parte la reticenza della cul¬ 
tura ufficiale a riconoscere P 
importante lavoro teorico e 
pratico di Etienne Decroux, 
dall’altra le complesse interfe¬ 
renze e contaminazioni intel¬ 
lettuali che collocano l'espe¬ 
rienza di questo grande e isola¬ 
to personaggio del teatro al di 
là dei limiti — se per una volta 
si possono definire tali — dello 
specifico teatrale. Chi sia effet¬ 
tivamente Etienne Decroux, ad 
esempio. Io sanno pochi, anche 
se molti attori, registi (come 
Giorgio Strehler. che ha scritto 
una accorata e devota prefazio¬ 
ne a questo libro) e natural¬ 
mente mimi (ma non tutti, al¬ 
cuni addirittura lo ignorano) si 
ispirano al suo insegnamento. 

Etienne Decroux ha ottanta- 
cinque anni. Insegna ancora e 
prosegue, infaticabile, l'attività 
di ricercatore nella sua piccola 
e appartata villa parigina. È I' 
(mentore del mimo corporeo 
occidentale. Cioè il padre di 
quell’artista che con il solo cor¬ 


po crea sulla scena un mondo 
che non c’è, senza bisogno di 
parole. Oggi proliferano ovun¬ 
que mimi di vario tipo; il mimo 
di Decroux è, primo tra questi, 
il più essenziale, il vero classico, 
il più difficile. Non è infatti, e 
non è mai stato, un mimo *di 
moda*. Dal punto di vista stili¬ 
stico, sta agli antipodi del mi¬ 
mo imitativo di Marcel Mar¬ 
ceau che, tra l'altro, fu allievo 
di Decroux (opgi rinnegato) e 
agli antipodi dei mimo improv¬ 
visatore, ginnico e attore di 
Jacques Leqoc. Per definizione 
del suo stesso autore, questo 
mimo è »scultura e scultorei, è 
«una statua che cambia forma 
sotto una campana di vetro» 
muovendosi gradualmente, 
quasi senza farsi notare, come 
«il cielo cambia di forma c di 
colore*, perchè solo in questo 
modo il suo testo tei arriva sen¬ 
za che niente ce ne possa di¬ 
strarre*. È il disegno di noi stes¬ 
si che diventa disegno di ciò che 
vogliamo essere. E un *corpo 
che imita il pensiero* con i suoi 
limiti strutturali (il peso, ad e- 
sempio), limiti — afferma De¬ 
croux — che bisogna conoscere 
per superarli con arte o soc¬ 
combere prima di averli rag¬ 
giunti. 

C'è in *Parole sul mimo* (che 
raccoglie scritti dagli anni Ven¬ 


ti agli anni Sessanta) un grande 
concentrato di annotazioni tec¬ 
niche. Tuttavia il libro non è un 
manuale per apprendere l'arte 
del mimo. È motto di più: è tl'a- 
pologia di una dottrina conqui¬ 
stata* e cioè uno smisurato atto 
di fede nel teatro e, nello stesso 
tempo, la restituzione di una 
concezione del mondo che e- 
sclude il compromesso e mira, 
tendenzialmente, all’utopia 
(tendenziosità e utopia sono il 
motore di tutta l’avanguardia). 
tParole sul mimo* è, in fondo, 
anche un testo di filosofia (si 
avverte l’influenza di Bergson e 
di Merleau-Ponty) e un brevia¬ 
rio morale. 

Così, se il maestro studia mi¬ 
nuziosamente il corpo frazio¬ 
nandolo (come spiega nelle pa¬ 
gine fondamentali del capitolo 
•Primato del corpo sul volto e 
sulle braccia*) si soffermerà al¬ 
trove. quasi con tenerezza, a 
descrivere di questo corpo co¬ 
nosciuto i lati comici, le parti¬ 
colarità estemporanee, con il 
garbo di un letterato che stila 
bozzetti e schizzi di personaggi, 
con il respiro ideale del cultore 
dello spirito (una latente voca¬ 
zione umanistica è il segno di 
ogni pagina del libro) che cono¬ 
sce 1 animo umano, ma mantie¬ 
ne tra sé e l'oggetto analizzato 
una sorta di legame basato an¬ 


che sulla fascinazione e sulla 
conservazione del mistero. 

Per questa sua doppia natu¬ 
ra, rigorista e poeticamente 
sfuggente, per il suo linguaggio 
aristocratico e perentorio, den¬ 
so di citazioni, di immagini fol¬ 
goranti, di aforismi *Parole sul 
mimo* è un libro difficile e in¬ 
quietante. La poetica di De¬ 
croux emerge come poetica so¬ 
stanzialmente evolutiva, così 
come fattivamente evolutiva è 
la sua pratica dell’espressione 
corporea. Caposaldo di questa 
pratica è, ad esempio, la gerar¬ 
chia degli organi di espressione 
nella quale il primo posto spet¬ 
ta al corpo intero, poi vengono 
le braccia, le mani e per ultimo 
il volto, troppo piccolo e limita¬ 
to per significare da solo (il vol¬ 
to — dice Decroux — imita solo 
se stesso) e come compendio a 
questa rigorosa strutturazione 
una continua propensione all'e¬ 
quilibrio, all armonia, alla so¬ 
spensione in verticale. La mas¬ 
sa del corpo che è grave si deve 
proiettare al cielo denunciando 
tutta la fatica e lo sforzo dell’a¬ 


scesa. La piramide rovesciata e, 
infatti. T/mmagine-chiave di 
questo teatro corporeo. Un tea¬ 
tro povero di mezzi, tparziale » 
perché basato esclusivamente 
sul corpo: dunque, altamente 
simbolico. 

Le ascendenze di questa os¬ 
sessiva ricerca dello *specifico 
corporeo* in Decroux sono da 
ricercare da una parte nell'in¬ 
segnamento ricenito alla Scuo¬ 
la del Vieux-Colombier, dove 
sotto la guida di Jacques Co- 
peau e Suzanne Bing, Decroux 
inizia (1923-1924) le sue prime 
ricerche di attore e partecipa 
alle improvvisazioni corporeee 
con la maschera neutra, dall'al¬ 
tra nell'assimilazione originale 
della lezione di Gordon Craig. 
Il pensiero di Craig ( teorico dei- 
l’nntinaturalità) rappresenta T 
organizzazione portante del 
mondo espressivo dì Etienne 
Decroux egli fornisce alcuni e- 
sempi basilari, come ad esem¬ 
pio la marcata differenziazione 
tra *artificio* e matura*, la se¬ 
parazione tra consapevolezza 


L’Europa e i telefilm 
USA: a giugno un 
convegno a Chianciano 


CHIANCIANO-Perché » telefilm americani 

hanno successo in Europa?»: ecco il tema del 
convegno che si terrà a Chianciano dal 1* al 3 
giugno. Soggetti di discussione «Il telefilm degli 
anni Ottanta», «Modelli di produzione e finan¬ 
ziamento », «Valori e modelli culturali nel tele¬ 
film USA», «Distribuzione e mercato interna¬ 
zionale». 1 relatori saranno Antonio Cascino, 
Erick llnrnouw, Michel Mattclart, Mario Gallo 
ma si prevedono le comunicazioni di studiosi 
come Peter Fleischmann, lierta Ilerzog, Klaus 
Rath, Qulnjou e, fra gli italiani, Gianfranco 
Bettetini, Luigi Mattucci, Francesco Maschi, 
Leonardo Breccia, Mauro IVolf, Duccio Faggel- 
la. Il convegno è organizzato da Antonio Casci¬ 
no e dal presidente del Comitato culturale Er¬ 
nesto Laura. 


te nicciana, il gesto della danza 
è sinonimo di piacere e di libe¬ 
razione, anche nella danza clas¬ 
sica, la sola che perDccroux im¬ 
plichi un certo livello tecnico. A 
questo punto è d'obbligo chie¬ 
dersi come vanno interpretate 
queste ed altre stilettate pole¬ 
miche di cui il libro è ben farci¬ 
to. Nello specifico del rapporto 
tra mimo e danza, va detto che 
Decroux condivise il mito del 
duro tlavoro artigianale » che è 
tipico di molte poetiche sceni¬ 
che della sua epoca (ad esempio 
del Bnuhaus, oltre che dello 
stesso Copeau) e dunque è 
chiaro che la danza idionisiaca* 
sia bandita dal suo universo e- 
sp ressi vo. 

Ma più in generale, bisogna 
ricordare che Decroux è figlio 
del suo tempo. È stato parteci¬ 
pe attivo dei movimenti artisti¬ 
ci francesi della prima metà del 
Novecento, ha vissuto le prime 
esperienze di teatro politico; è 
stato immerso nello vicende 
della cultura europea, alla qua¬ 
le ha saputo dare un contributo 
originalissimo. 

Per la sua integrità, per la 
coerenza metodologica, il rigo¬ 
rismo spinto alle estreme con¬ 
seguenze (Jean Louis Barrault 
che di Decroux fu allievo, lo de¬ 
finì un impossibile tiranno* e 
Strehler Io chiama tSaint 
Just*), Decroux ha pagato di 
persona. Dopo una frenetica, 
ma poco gratificante, attirila 
pubblica (le sue fondamentali 
pièce degli anni Quaranta e 
Cinquanta raccolsero sporadici 
testimoni), egli si è progressiva¬ 
mente ritirato dalle scene, sde¬ 
gnato, offeso, incompreso. Non 
ha mai avuto il successo dei 
suoi allievi (Barrault e Mar¬ 
ceau, ad esempio); nel teatro e 
nel cinema, aove ha lavorato 
per anni, soprattutto per cam¬ 
pare, non ha mai ottenuto che 
ruoli di secondo piano, portici¬ 
ne come in *Les enfants du Pa¬ 
radisa Si è perciò dedicato in¬ 
teramente alia ricerca e all'in¬ 
segnamento (insegnò anche al 
Piccolo Teatro di Milano agli 
inizi degli anni Cinquanta e nel 
'58 fondò una scuola a New 
York), isolandosi successiva¬ 
mente nella sua casa, algido di¬ 
fensore delle proprie idee, delle 
proprie intuizioni. Quanto sia¬ 
no ancora attuali, in parte pro¬ 
fetiche, lo testimonia questo li¬ 
bro che richiede una lettura 
stratificata, complessa. Ed è 
perla sua complessità tra l’al¬ 
tro, che Etienne Decroux t sco¬ 
modo intellettuale, non e mai 
stato considerato, né celebrato 
dalla cultura ufficiale. Il mimo 
più grande del nostro tempo 
continuerà a rimanere il più 
sconosciuto? 

Marinella Guatterini 


tecnica dell'artista è stimola¬ 
zione emotiva. Copeau, invece, 

10 indirizza alla ricerca della fi¬ 
sicità e nello stesso tempo di un 
demiurgo della scena. Ma, se 
per quest'uiiimo il deus ex-ma- 
china del teatro è ilpoeta che 
delega la sua opera al materiale 
dell attore, per Decroux il de¬ 
miurgo delia scena è il mimo, 
ossia l’attore che progressiva¬ 
mente si allontana dalla parola, 
siglando la superiorità del gesto 
sul verbo. In *Parvle sul mimo* 
Decroux spiega come il teatro 
della parola sia sostanzialmen¬ 
te una preparazione al teatro 
del silenzio. Usuo raggio di ana¬ 
lisi si sofferma anche ad elucu¬ 
brare sulle differenze esistenti 
tra mimo e danza. Qui Decroux 
è polemico, soprattutto nei 
confrvn ti della danza libera che 
è l’opposto del suo mimo rigo¬ 
rosamente tecnico. 

•Il danzatore — scrive De¬ 
croux — non danza, è danzato. 
Non trasporta nemmeno il suo 
corpo... La danza è un 'evasione, 

11 mimo un’invasione*. In que¬ 
sta concezione, prevalentemen¬ 


Nel 1931 l’anarchico sardo venne fucilato alla schiena accusato di un attentato a Mussolini. 

Ma non aveva nemmeno cercato di commetterlo. Adesso Giuseppe Fiori ne ricostruisce la vita 

1129 maggio di Michele Schirru 




Un libro giusto e amaro 
questo di Giuseppe Fiori 
sull'anarchico Schirru («L’ 
anarchico Schirru», Mon¬ 
dadori, L. 12.000), fucilato 
nel 1931 con tutti i crismi 
della legalità italiana dell' 
epoca. Giusto perché, senza 
mitizzarlo a eroe, rende un 
omaggio dovuto al ricordo 
di una vittima antifascista 
troppo dimenticata. Amaro 
per la prova che si dà della 
fallimentare fragilità di un 
sacrificio risultato più utile 
al tiranno che si voleva ab¬ 
battere che alla causa che si 
Intese servire, fino all'estre¬ 
mo. 

Michele Schirru, sardo, 
aveva trentun anni quan¬ 
do. il 29 maggio 1931, un 
plotone di venti militi scelti 
accuratamente (tutti sardi) 
Io fucilò nella schiena, di¬ 
nanzi a un muro di Forte 
Braschl. Gridò «Abbasso il 


fascismo! Viva l’anarchia'». 
Il giorno prima II Tribunale 
Speciale lo aveva condan¬ 
nato a morte per aver avuto 
«l’intenzione» di realizzare 
un attentato alla vita di 
Mussolini. Attentato che 
non soltanto non ci fu ma 
non fu neppure tentato. 
Quando Schirru infatti fu 
arrestato, dopo una caccia 
all’uomo durata mesi, non 
era riuscito a fissare nep¬ 
pure la più elementare mo¬ 
dalità dell’attentato. La ri¬ 
costruzione delle settimane 
da lui trascorse a Roma 
prima delI’aiTesto, gli indi¬ 
zi tratti dai suoi rapporti e- 
pistolart con un anarchico 
residente a Londra al cor¬ 
rente della sua Intenzione 
indicano che quando fu ar¬ 
restato Schirru era in piena 
crisi di sfiducia sulla possi¬ 
bilità di colpire Mussolini, 
da solo, senza compiere una 


strage. 

Giorni e giorni di appo¬ 
stamenti dalle parti di Villa 
Torlonia e Piazza Venezia 
gli erano stati utili solo a 
capire la impraticabilità 
per una persona sola di col¬ 
pire, a tu per tu, l’uomo più 
vigilato d’Italia. Quando fu 
arrestato, se non aveva già 
rinunciato, era in piena cri¬ 
si, si considerava colpevole 
di fallimento. Da una setti¬ 
mana, si aggirava per Ro¬ 
ma, ma non preparando 1' 
attentato; si stordiva In u- 
n’avventura «turistica», 
giorno e notte con una dan¬ 
zatrice polacca. Portato al 
commissariato, estrasse la 
pistola e tentò di uccidersi. 
Si ferì gravemente alla te¬ 
sta e ferì due guardie. 
Quanto bastò per guada¬ 
gnarsi. sulla stampa dell’e¬ 
poca, l’epiteto di «deboscia¬ 
to» e di «mostro sanguina- 


L’interesse di questo li¬ 
bro, agile e documentatissi¬ 
mo, non sta solo nel ricordo 
di un uomo e della sua soli¬ 
taria e tragica avventura 
politica. Con buona pace 
dei rivisitatoti (alcuni dei 
quali troppo ingenui o trop¬ 
po Interessati), del fascismo 
fondato sul «consenso», il li¬ 
bro di Fiori aiuta a ram¬ 
mentare che mai le dittatu¬ 
re possono sperare in un 
consenso che non sia, an- 


Michele Schirru. In alto. Mussolini passa in rivista un reparto 
della milizia 


che incutono le prigioni e le 
condanne a morte. Il fasci¬ 
smo italiano, per «bonac¬ 
cione» che lo si voglia dipin¬ 
gere oggi, usò (certo, meno 
largamente di altre dittatu¬ 
re europee, comemechessia 
finalizzate, a ovest come a 
est) sia delle une che delle 
altre. La condanna di 
Schirru è dimostrativa an¬ 
che della pericolosità di re¬ 
centi indulgenze teoriche 
(ma soltanto teoriche?) nei 
confronti del Codice Rocco. 
Il quale è la prova, semmai, 
che anche grandi giuristi 
possono compiere fieri tra¬ 
dimenti del diritto quando 
pongono la loro scienza al 
servizio di un regime tiran¬ 
nico. Un tradimento del di¬ 
ritto, indubbiamente, fu 1* 
aver stabilito identità tra 
«Intenzione» di reato e 
«compimento» di reato. 
Schirru fu condannato a 
morte per un fatto che non 
aveva commesso, come se 
l’avesse commesso! 

Altro merito del libro di 
Fiori è la ricostruzione ric¬ 
ca e vivacissima dello sce¬ 
nario politico e sociale In 
cui trascorse la breve vita 
deU'anarchico Schirru. 
Cardini di questo scenario 
la Sardegna del disagio dei 
piccoli borghesi poveri fi* 
padre di Schirru era esatto¬ 
re del dazio); la predicazio¬ 
ne anarchica dell’inizio del 
secolo, seguita da Schirru, 
fin da bambino, come la ve¬ 
ra religione dell’uomo; infi¬ 
ne l’emigrazione italiana In 
America del duri Anni 20 
pervasa da ossessive onda¬ 
te di reazione, razzista e di 
classe, contro gli immigrati 
•rossi», culminate nel 
dramma di Sacco e Vanzet- 
ti. Nel corso di pagine fitte 
di ricostruzione degli am¬ 
bienti delle varie emigra¬ 
zioni italiane negli Stati U- 
niti (gli anarchici, I demo¬ 
cratici di Salvemini, gli «i- 
taliani all’estero» organiz¬ 
zati e controllati dalla 
«sbirraglia consolare»), Fio¬ 
ri coglie il passaggio che 
avviene nella coscienza di 
Schirru. Un padre di fami¬ 
glia, pacifico commercian¬ 
te di frutta, immigrato e 
cittadino americano, lenta¬ 
mente arriva all’approdo di 
una scelta che ne fa un vo¬ 
lontario isolato, in missio¬ 


ne per distruggere fisica- 
mente il tiranno del paese 
in cui è nato. Non si tratta 
di una folgorazione ma di 
un passaggio naturate fuori 
da sofisticate problemati¬ 
che, quasi una predestina¬ 
zione. «Fin dal 1923 — scri¬ 
verà Michele Schirru — 
pensavo che per stroncare 
la tirannia bisogna stron¬ 
care il tiranno». Forte di 
questa convinzione, tentò 
di metterla in pratica- Fu 
politicamente incoraggiato 
dalla predicazione attivisti¬ 
ca d! Giustizia e Libertà che 
conobbe a Parigi («Noi non 
pensammo ad altro, nel pri¬ 
mi anni di esilio: complotti, 
attentati, insurrezione, ri¬ 
voluzione» scriverà Emilio 
Lussu). Fu approvato dalla 
moglie, l’italo-americana 
Minnie Pirola, che fino all’ 
ultimo ne custodirà l’im¬ 
magine, rinnegata invece 
dagli Schirru (il padre, do¬ 
po l’esecuzione del figlio, 
chiese l’iscrizione al fascio; 
la sorella implorò di poter 
cambiare cognome; soltan¬ 


to la madre continuò ad a- 
marlo). Fu materialmente 
aiutato soltanto dai suoi a- 
mici «refrattari», che non 
tradì. 

Agì, secondo la tradizio¬ 
ne anarchica, da solitario. 
E restò solo. Il «caso Schir¬ 
ru» fu tuttavia utilizzato 
dal fascismo come deter¬ 
rente, servì per spaventare 
la gente e picchiare più du¬ 
ro, contro l’antifascismo 
militante in Italia e all’este¬ 
ro. Pur divisi nella disputa 
sui metodi di lotta contro la 
dittatura, gli antifascisti 
trovarono momenti di uni¬ 
tà attorno al nome di Schir¬ 
ru. Filippo Turati ne elogiò 
la fermezza, il coraggio, la 
fede dimostrata dinanzi al 
Tribunale Speciale. L’Uffi¬ 
cio Politico del Partito co¬ 
munista d’Italia, criticando 
l’atto individuale di «ven¬ 
detta» scriveva: «Un nuovo 
combattente è caduto. Egli 
si chiamava Michele Schir¬ 
ru. Che il suo nome non sia 
dimenticato». 

Maurizio Ferrara 


ISTITUTO GRAMSCI 
Seziona di filosofie 


ATTIVITÀ’ SIMBOLICA E COMUNICAZIONE SOCIALE 
Seminari aprile-maggio 1983 


Martedì 12 aprile 

Luis J. Prieto 
Oggettività e pratiche 
comunicative 

Venerdì 23 apnle 
Sergio 8ordi 


Lunedi 16 maggio 

Marcel Dellenne 
La mythologle: son avènement 
et son statuì 

Giovedì 19 maggio 
Emilio Garroni 


L’evoluzione del simbolico Simbolo ed esperienza 
nella teorìa psicoanaìitica 

Giovedì 5 maggio 

Tullio De Mauro 
I sensi del simbolico 


ore 17 

Istituto Gramsci Via del Conservatorio 55, 001C6 Rom? 
tei. 6541628 - 6541527 
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Tutto esaurito 
quest 9 anno per 
Sanremo jazz 

Nostro servizio 

SANREMO — Si è conclusa 
con una big band l’edizione '83 
del Jazz-fcriival sanremese: 
proprio come nella passata e* 
dizione quando «A Hall of Fi* 
re», diretta da Thad Jones, a* 
\eva raccolto le ovazioni del 
pubblico nella piccola sala del 
Casinò. Quest'anno, però, il 
pubblico aveva pressoché e* 
saurito la sua riserva di accia* 
inazioni nel «set» precedente, 
portato al calor bianco da Fd* 
die Lockjaw Davis e da Jo- 
linnv Gnffin. I due, unico ca¬ 


so nei festival, da tempo, era¬ 
no stati costretti a furor di po¬ 
polo a tornare in scena per un 
bis, dal pubblico del capace 
Teatro Ariston. 

Fra partita un poco in sordi¬ 
na, l'ultima serata: con il trio 
di Picranun 2 Ì (Pietropaoli al 
basso e Colino alla batteria). A 
riportare il tutto ad altissimo 
livello, però, è stata la citata 
esibizione dei due sassofonisti 
che con il loro incontro-scon¬ 
tro hanno dimostrato quanto 
il jazz possa essere coinvolgen¬ 
te e creativo. 

Difficile, perciò, per la «mi¬ 
niband» (due soli tromboni e 
tre trombe) di Frnic IVilkins 
risalire dopo un tale clamoro¬ 
so successo: d’altra parte s’era 
giàdettoche il festival era una 
sorta di vetrina per i sassofo¬ 
nisti, e così anche l'altro duet¬ 
to di tenoristi — Hilly Mitriteli 


A Genova, con la regia di Giancarlo Nanni, Schonberg, Stravinski e Brecht-Weill 
in una serata dedicata ai primi decenni del secolo. E per Milva è stato un trionfo 

Tre modi di cantare il 900 


Nostro servizio 
GENOVA — Eruartung di 
Schonberg, Renard di Stravin- 
sky e i Sette peccati capitali 
dei piccolo-borghesi di Weill 
(su testo di Brecht) formavano 
a Genova il terzultimo spetta¬ 
colo della stagione, con Marcel¬ 
lo Panni direttore e Giancarlo 
Nanni regista: tre esempi di¬ 
versissimi delie molteplici pro¬ 
spettive di ricerca, non più ri¬ 
conducibili a tradizioni unita¬ 
rie, dalle quali è stato affronta¬ 
to il «problema dell’opera- nel 
nostro secolo. 

Nel clima dell'Espressioni¬ 
smo Eruartung (Attesa. 1909) 
presenta una situazione teatra¬ 
le esemplare, emblema di una 
condizione di angosciata solitu¬ 
dine: questo -monodramma- è 
il delirante monologo di una 
donna che di notte in un bosco 
vaga alla ricerca dell’uomo a- 
mato e Io trova morto. È quasi 
la rappresentazione al rallenta¬ 
tore ai processi psichicici: la 
musica si fa voce di una interio¬ 
rità sconvolta, in un succedersi 
di incandescenti illuminazioni, 
di intuizioni libere dalle con¬ 
venzioni formali tradizionali e 
legate ad una nuova «necessità 
interiore». 


Al polo opposto de! mondo 
visionario di Eruartung si può 
collocare quello di Renard 
(1915*16), uno dei capolavori 
meno frequentemente eseguiti 
dello Stravinsky -russo-. La fia¬ 
ba della volpe che insidia il gal¬ 
lo per mangiarselo, e che finisce 
strangolata dal gattq e dal ca¬ 
prone è narrata in uno spetta¬ 
colo di mimi o acrobati. E la 
musica sa cogliere in piena evi¬ 
denza il gesto fisico del mimo, 
proponendo un’invenzione rit¬ 
mica mobilissima e un linguag¬ 
gio melodico fatto di brevi inci¬ 
si che stilizzano materiali di sa¬ 
pore folclorico, disponendoli in 
una sorta di mosaico dai colori 
netti e vivacissimi: anche il ri¬ 
dotto e atipico organico stru¬ 
mentale contribuisce a evocare 
un mitico mondo contadino, ar- 
caico-infantile. La concezione 
teatrale di Renard, con i riferi¬ 
menti al mondo dei saltimban¬ 
chi e con la separazione tra can¬ 
to e azione scenica (le voci stan¬ 
no in orchestra mentre l’azione 
è rappresentata da mimi o a- 
crobati) introduce caratteri e- 
straniati in rapporto alla tradi¬ 
zione operistica. Effetti di stra- 
niamento di diversa natura 
persegue Brecht nell'ultimo 
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Igor Stravinski 
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e Tony Coe — aveva ampia¬ 
mente convinto e soddisfatto. 

Incomparabile si e rivelato 
ancora una volta Toots Thiele- 
mans con il suo apparente¬ 
mente limitato strumento, I’ 
armonica a bocca, e pari di va¬ 
lore il trombettista Harry 
«Sweet» Edison, Sostenuti, 
ambedue, da una ritmica ec¬ 
cellente poggiante su Gordon 
Beck e su un giovanissimo 
Passista danese, Mads Win* 
ding grande rivelazione del fe¬ 
stival. 

Imprevisto per i piu, poi, e 
statoli linguaggio del tedesco 
Manfred Schoor, passato come 
Franco Ambrosetti, suo com¬ 
pagno di esibizione dalla 
tromba al flicorno: i due han¬ 
no fornito una dimostrazione 
corposa di quanto il jazz, pog¬ 
giando su un viscerale rappor¬ 
to con l’hardbop, possa essere 
creativamente rivisitato, alla 


frutto della sua collaborazione 
con Weill. Scritti a Parigi nel 
1933 i Peccati capitali raccon¬ 
tano con amara ironia la carrie¬ 
ra di due sorelle alla conquista 
del benessere: sotto l’occhio vi¬ 
gile della famiglia (impersona¬ 
ta da 4 voci maschili) Anna I e 
Anna II (che sono in realtà lo 
sdoppiumento della stessa per¬ 
sona) guadagnano quanto oc¬ 
corre per costruire una «casetta 
in Louisiana» al prezzo della ri¬ 
nuncia ad indulgere ai vizi ca¬ 
pitali. Rinuncia amarissima, 
perché, capovolgendo ironica¬ 
mente i luoghi comuni del mo¬ 
ralismo piccolo-borghese, 
Brecht presenta le tappe della 
carriera di Anna come supera¬ 
mento di ognuno dei -vizi capi¬ 
tali- che infrangono le leggi del 
profitto, dove la lussuria e l'a¬ 
spirazione a far l'amore con 1’ 
uomo amato (e non con chi pa¬ 
ga meglio), l’ira è la sconve¬ 
niente intolleranza verso l'in¬ 
giustizia e così via. In un lin¬ 
guaggio che assume spesso con 
incisivo sarcasmo toni da pre¬ 
dicatore Anna I e la famiglia 
raccontano cantando l’azione 
che Anna II e una compagnia di 
ballo rappresentano danzando. 
E la musica, che appartiene al 
Weill migliore, fa riferimento al 
mondo della canzone, ma anche 
a diversi aspetti della tradizio¬ 
ne colta (ad esempio i corali). 

Di per sé questi sommari 
cenni possono far intuire che T 
allestimento delle tre opere po¬ 
neva problemi diversissimi, e 
diverst sono stati gli esiti, com¬ 
plessivamente migliori nella 
parte musicale. La stella tra i 
cantanti impegnati era Janis 
Martin, che ha confermato la 
sua fama di magistrale inler- 


luce di quanto e a\ venuto nel¬ 
l’ultimo ventennio. 

Tre giorni di jazz, insomma, 
che hanno compiutamente 
percorso un lungo arco nel 
mondo della musica afroame¬ 
ricana, con gli italiani in otti¬ 
ma luce (basterebbe pensare a 
cosa ha significato venerdì il 
confronto fra Sai Nislico e 
Gianni Basso, con quest'ulti¬ 
mo galvanizzato dalla vici¬ 
nanza con il grande tenorista 
«paisano») ma, anche, con ec¬ 
citanti riproposi/ioni conte 
quella del pianista belga l'ran- 
cy Botami, un solista ed armo¬ 
nizzatore con pochi paragoni 
o. ancora, con l’exploit di Zoot 
Sima, perfettamente ristabili¬ 
to dopo la grave operazione su¬ 
bita di recente o, per finire, 
con la presenza del grande Al¬ 
bert IHangelsdorff. 

Gian Carlo Roncaglia 


prete di Eruartung; purtroppo 
la complessità di questa parti¬ 
tura ha messo a dura prova l’or¬ 
chestra genovese e la direzione 
di Ranni non è riuscita a ri¬ 
crearne la tensione visionaria. 
In compenso apparivano abba¬ 
stanza soddisfacenti le realiz¬ 
zazioni musicali di Renard e 
dei Sette peccati • efficace in 
entrambi il quartetto vocale 
(Sica, Bolognesi, Snarskt, Lue- 
cardi) c notevole la prova di 
Milva, che ha affrontato in te¬ 
desco, con dizione chiara e cor¬ 
retta. la parte di Anna, con i- 
neccepihile disinvoltura vocale 
e con un gusto forse ancora in¬ 
cline a qualche sottolineatura 
enfatica di troppo, ma com¬ 
plessivamente controllato e 
persuasivo, li pubblico, nume¬ 
roso, era venuto, a quanto ci è 
parso, soprattutto per lei: forse 
per questo Nanni deve aver 
pensato che la sua presenza ba¬ 
stava, e ha deciso di eliminare 
l’altra Anna e tutta l’azione 
danzata, riempiendo il palco- 
scenico con l'orchestra. La re¬ 
gìa di Nanni non ha lasciato 
perplessi soltanto per questa 
scelta rinunciataria: in Eruar¬ 
tung appariva piuttosto generi¬ 
ca, come l’impianto scenico di 
Schifano, e come l'uso un po’ 
sommano delle luci. In Renard 
rinunciava alla individuazione 
specifica del mondo della fiaba 
(complice anche la coloritissi¬ 
ma e astratta scena di Dorazio, 
che potrebbe essere stata pen¬ 
sata per un altro lavoro) e la¬ 
sciava in libertà quattro bravi 
acrobati (i Walla): cosi i loro 
numeri provocavano applausi a 
scena aperta del tutto indipen¬ 
dentemente dalla musica. 


Il concertò 


Eseguito 
a Roma il 
«Requiem» 

Quando 
Donizetti 
suonò per 
il «nemico» 
Bellini 



Gaetano Donizetti 


Paolo Petazzi 


ROMA — C'è una ripresa di interessi domzettiani. Tenuto in 
serbo, come di rincalzo, dai potenti musicali del suo tempo, Doni¬ 
zetti si affacciò tra Rossini e Bellini soltanto dopo il ritiro del 
primo dalle scene liriche, e dopo la morte del secondo, nel 1835. 
Morì in tempo, per non essere sopraffatto da Verdi 

Si sono tentati spesso alcuni rilanci della musica di Donizetti, 
paghi, però, di aggiungere al repertorio un nuovo titolo d'opera. 
Diremo che finalmente la ripresa di interessi donizettiani punti — 
e per questo ha una maggiore suggestione — sulla grandezza mora¬ 
le del compositore, una componente, questa, solitamente «negato- 
ai nostri autori di opere che, nella prima metà del secolo scorso, 
consapevolmente rinnovarono il melodramma nel nostro paese. 
Non è un caso che tale ripresa donizettiana abbia oggi un promoto¬ 
re in Gianluigi Gelmetti il quale ha presentato al Foro Italico 
(stagione sinfonica pubblica della Rai-Tv di Roma) la A fessa di 
Requiem, che Donizetti compose in morte di Bellini, nel 1835. 

I due — amici e rivali — avevano in quello stesso anno assapora¬ 
to l’uno il successo con I Puritani, Taltro l'insuccesso con Marin 
Faliero. Bellini, che stava morendo, si fregò le mani (vedeva nemici 
dappertutto), dicendo a Donizetti suppergiù -tieni, prenditi que¬ 
sto.. Al contrario, Donizetti non si dispiacque mai del successo dei 
Puritani che avrebbe voluto scrivere lui stesso. 

Quando Bellini morì, gli approntò in fretta un Requiem che, poi, 
travolto dalle cose, non riuscì mai a fare eseguire. La «prima» si 
ebbe soltanto nel 1870 e rare furono le esecuzioni nel nostro secolo, 
peraltro sempre determinate dall'idea bislacca di dimostrare che 
in Italia si scrivesse anche musica non melodrammatica. Ma il 
punto non è questo: Donizetti non vuole scimmiottare la tradizio¬ 
ne europea, sinfonico-vocale, ma vuole sospendere la tenzone me¬ 
lodrammatica con l’amico scomparso, che fu suo rivale, e celebrar¬ 
ne la memoria con qualcosa di diverso, che impegnasse appunto la 
sua coscienza morale. A questo qualcosa di diverso, che viene da 
Donizetti, ha guardato ora Gelmetti proiettando il Requiem in una 
dimensione allucinata e visionaria, carica di presentimenti (i tre 
accordi iniziali, drammaticamente crescenti sono il preannuncio 
del «si. che Berg farà risuonare nel Wozzeck), piena di inedite 
accensioni foniche (il Dies irne), attenta ad un rigore compositivo 
(Donizetti si teneva aggiornato e aveva certamente «visto, a Parigi 
la Nona beethoveniana), pur se fatalmente ripiegante in risvolti di 
stampo melodrammatico. 

Sono di prim’ordine gli interventi delle voci soliste maschili 
(Veriano Luchetti, Renato Bruson, Ferruccio Furlanetto); meno 
essenziali quelli delle voci femminili, peraltro, eccellenti: Valeria 
Mariconda e Gloria Banditelli. Mirabilmente il coro preparato da 
Ine Meisters e l'orchestra hanno condiviso l'incendiaria esecuzione 
di Gianluigi Gelmetti che è stata incisa in disco. 

Erasmo Valente 


le sembrarìo. se non gli dispiace 
magari passare per tale. Ma 
sfugge ancora: «Mi piace vestire 
in nero perché Io trovo un non¬ 
colore interessante. Ma ripeto, 
questi riferimenti non li trovo 
appropriati. Non faccio parte 
di nessun movimento. Certo, 
essendo giovane sono toccato 
dai gusti, e dagli agganci musi¬ 
cali e visivi coi miei coetanei. 
Ma niente di più». 

Sei giovane c tì rivolgi ai 
giovani, ma a quali? Ti senti 
uguale a loro? Cerchi tra loro 
una fascia d’ascolto particola¬ 
re? 

•Credo che i consumatori di 
musica vadano dai 14 ai 23 an¬ 
ni. E un gruppo eterogeneo. C’è 
Io studente che ruba ì soldi alla 
mamma per comprarsi i dischi, 
c’è la ragazzina cne insegue un 
voltoch°piace. Non mi rivol¬ 
go a nessuno in particolare. Io 
non ho esperienze politiche alle 
spalle. Solo esperienze musica¬ 
li. E penso che sia superiore la 
forza socializzante della musi¬ 
ca. Del resto viviamo un perio¬ 
do di ricorso, un periodo transi¬ 
torio nel quale è difficile capire 
quali siano le direzioni, anche 
musicalmente. E un periodo 
pericoloso, dal quale può na¬ 
scere di tutto, anche qualche 
svolta dittatoriale. Rispetto al¬ 
l'epoca dei cantautori classici, 
acustici, c'è meno forza. Allora 
c’era la voglia di adeguarsi ai 
tempi, di rinnovare. Ora preva¬ 
le il disorientamento. Parlo coi 
giovani di una cosa o dell’altra 
e mi dicono: non me ne frega 


MILANO — Garbo, un nome 
che è tutto un programma, op¬ 
pure un segno d’amore, di fana¬ 
tismo quasi postumo verso la 
divina, la sola, irraggiungibile 
Greta. Perché Garbo? Lo chie¬ 
diamo a Renato Abate, nato a 
Milano il 25 aprile 1958. abi¬ 
tante a Como coi genitori, in ar¬ 
te Garbo. 

«E soltanto una scelta esteti¬ 
co-musicale. Mi piace questo 
nome per il suo suono così ita¬ 
liano (è un cognome veneto) e 
nello stesso tempo internazio¬ 
nale. Non c’è alcun riferimento 
alla diva, anche se amo il cine¬ 
ma». 

Allora, sono veri, o anche so¬ 
lo plausibili questi riferimenti 
che si leggono alla tua «ascen¬ 
denza» poniamo da David Bo- 
w ie? E c’è qualcosa di pju pro¬ 
fondo del puro riferimento 
musicale, al personaggio di 
Bnwie così scandaloso e pervi¬ 
cacemente provocatorio. 

•Non credo di avere molto in 
comune, se non forse il gusto 
per certe visioni un po’ deca¬ 
denti (immagine, trucco, etc.). 
Mi pare un riferimento azzar¬ 
dato, come tanti che te ne but¬ 
tano addosso». 

Garbo parla come vuole il 
suo nome, con calma gentile o 
con suadente disponibilità. Ve¬ 
stito di nero, coi capelli un po’ 
alla punk, è una versione molto 
addolcita di quella di tanti gio¬ 
vani che si vedono per strada 
portare in giro il loro presunto 
disagio molto alla moda. Gli 
chiedo se sì sente punk, se vuo- 


ProgrammilTv 


Li Rete 1 

13.00 CRONACHE ITALIANE - A cura d. Fracco Celta 

13.25 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE. LETTERE AL TG1: La redazione risponde 
14.00 TAM TAM: Attua'-ui del TG1 

14.55 I PASSENGERS IN CONCERTO 
16.00 SHIRAu «Al.babà, apprendista stregone* 

16.20 TG1 OBIETTIVO SU... ATTUALITÀ 

16.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG1 FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 118) L amico Gtpsy 

18.30 SPAZIOLIBERO - I programmi tW accesso 

18.50 ECCOCI QUA: Risate con Stanco e 03 o 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 GIALLOSERA: Gj 7 cornetto n sTjw-o eia Rervro Palmer 

21.45 QUARK: r** r~oróo de'e scienze a eira «3» P»ero Ancate 

22.30 TELEGIORNALE 

22.40 MISTER FANTASY - V„s za da coi Cario Massermj 

00.05 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

□ Rete 2 

12.30 MERIDIANA - «ieri govan • 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 STRETTA LA FOGLIA. LARGA LA VIA - *G* n-gann» d Bertoldo» 
14-16 TANDEM ( 15 551 Reparto corse 

16.30 FOLLOW ME Corso d t.-gua .rg'ese 
17.00 MORK E MlNDY - «I sa'-itari cons g‘i d Work» 

17.30 TG2 FLASH 

17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 CONTROLUCE - Se-t rrara’e O teatro e musica 

18.40 TG2 - SPORT SERA 

18.50 STARSKY E HUTCH: «Il vamp«o« - PREVISIONI DEL TEMPO 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 «VIA COL VENTO» Bega d Vctcr F’e.—.-no le-gfil Orna 0e iiav-'and 

22.10 TG2 STASERA 

22.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.30 IL PIANETA VOTO' - n principe ds'a r sata Tacconiate a puntate 

23.20 SPECIALE STEREO: Mat a Bar» 

24.00 TG2 STANOTTE 

□ Rete 3 

16.40 GOLDONI IN BIANCO E NERO - »i rusteghi» con Cesco Basegg»o 

18.25 L ORECCHIOCCHIO - Q,asi u-i quebdano tatto d muse» 

19.00 TG3 

19.30 TV3 REGIONI 

20.05 «STORIA DEL GIARDINO ITALIANO*, d G Venite. 

20.30 TG3 SET 

21.30 CONCERTO DEL MARTEDÌ — La scuota dePe terree Ley*a Geroer 

22.35 TG3 

23.10 C ERA UNA VOLTA IL CINEMA -da Va'er.tmo al'anonim» Pittaluga 

D Canale 5 

8 30 «Buongiorno Italia» , 8 50 «Maude». telefilm. 9 «Mia moglie ci 
prova*, film con Bob Hope. lucilie ball. 10 50 Rubriche. 11.30 «Mary 
Tyfer Moore». telefilm. 12 «Tutti a casa», telefilm. 12.30 «Bis*, gioco 
con Mike Bongiorno, 13 «Il pranzo è setvrto». g»oco non Corrado; 13.30 


Un disco nuovo e una serata TV 
(Rete 1, ore 22,40) per il 
cantautore che si chiama 
come la divina Greta 

«Sì, sono un 
punk ma 
con Garbo» 


niente». 

Che cosa ti piace c cosa ti 
divide dai cantautori? 

«Ho usato la parola "acusti¬ 
co" in senso tecnico. Loro erano 
legati a un rock americane, di 
strada, eseguito con strumenti 
tradizionali e testi che io consi¬ 
dero molto prolissi. Io uso stru¬ 
menti elettronici e testi molto 
corti, che non raccontano. Ri¬ 
fuggo dalle storie e dai "mes¬ 
saggi”. Scrivo quasi istintiva¬ 
mente, non impiego mai troppo 


tempo nel testo. Sfuggo dalla 
ricerca di cose particolarmente 
nuove da dire. Non credo che 
siano cose che si possono rac¬ 
chiudere in una canzone». 

Ma allora cosa è per te una 
canzone? 

•Una canzone è come una fo¬ 
tografia. È un istante, deve co¬ 
municare qualcosa di immedia¬ 
to e istintivo. Non credo nei te¬ 
sti, ma non credo neanche, sarò 
presuntuoso, che i miei siano 
banali». 


«Una famìglia americana», telefilm; 14.30 «La valla dalle bambole», film 
con Barbara Farians. Sharon Tate 16.30 al puffi», cartoni animati; 17 
«Ralphsupermam'eroe». telefilm; 18 «Il mio amico Arnold», telefilm: 

18.30 Popcorn Hit; 19 «L'albero delle mele», telefilm; 19.30 «Baretta». 
telefilm: 20.25 «Tesoro mio», film: 22.30 «Dallas», film; 23.30 8oxe; 
0.30 «L'anima e la carne», film di John Houston. 


O Retequattro 


8.30 Ciao Ciao; 9.45 «Schiava Isaura». novela; 11 «Gli inafferrabili», 
telefilm: 12 Alfred Hitchcok: «Il testamento», telefilm; 12.30 «Lo Stello¬ 
ne». quiz con Christian De Stea: 13.15 «Marina», novela; 14 *3Chiava 
Isaura». novela: 15.15 «Gli maHerrabih». telefilm; 16.15 «Le favole più 
belle» cartoni animati; 16.30 la piccola Robinson», cartoni animati; 

16.30 Ciao ciao, programmi per raggili a cura deiì emittente: 18 «Ys«- 
tamgn» cartoni animati: 18.30 «Slar Trek», telefilm; 19.30 «Chips», 
telefilm: 20.30 «Una 44 Magnum per l'ispettore Caltsghan», film; 22-30 
el ritratti di Enzo Biagi»; Vittorio Gassman; 23.30 «Vietnam 10.000 
giorni di guerra», documentano. 

□ Italia 1 

8.30 Cartoni animati. 9.15 «Gli emigranti», telenovela; 10 «Ma non per 
me», film; 11.40 «Natura canadese», documentario; 12 «Pfitf--«». tele¬ 
film; 12.30 «M.A.S.H.». telefilm; 13 «8>m bum barn», ritorno da scuola; 
14 «Gb emigranti», telenovela: 14.45 «la primavera romana della signo¬ 
ra Stone».fi!m; 16.30 «Bim bum barn»; 18 «La casa nella prateria», 
telefilm: 19 «L'uomo da sei milioni di dollari», telefilm; 20 «lady Oscar», 
cartoni animati; 20.30 «L'aweitimento», film; 22.35 «Thriller», tele¬ 
film; 23.45 «Questo è Hollywood», telefilm; 00.15 «Pattuglia del deser¬ 
to*. telefilm. 00.45 «Poliziotto di quartiere», telefilm; 1.35 «Rawtudc». 
telefilm. 


CU Svizzera 


14-14.30 e 15-15.30 Telescuola: 1- L'universo; 18 Per i ragazzi; 18.45 
Telegiornale; 18.50 Viavai, 19.25 «Il mondo di Dora», telefilm; 20.15 
Te'eg:c.rn«le; 20.40 Ike; 21.45 Orse Maggiore; 22.40-22.50 TG. 


□ Capodistria 


17 Confine aperto: 17.30 Telegiornale; 17.35 n mondo delle scienza; 18 
«Se un uomo chiama», telefilm; 19 Orizzonti; 19.30 Telegiornale; 19.45 
Con noi... in studio; 20.30 «I due volti detta paura», film con Fernando 
Rey; 22 Vetrina vacanza. 22.15 TG. 22.3 Emergenze «Pesce Tre». 


O Francia 


12 Notizie; 12.08 L’accademia dei 9. gioco. 12.45 Telegiornale; 13.50 
«L'amnesiece», sceneggiato; 14.05 La vita oggi; 15.05 «Teste brucia¬ 
te». telefilm; 15.55 la caccia al tesoro; 16.55 Fra di voi; 17.45 Recré 
A2; 18.30 Telegiornale. 18.50 Numeri e lettere, gioco; 19.45 II teatro di 
Bouverd; 20 Telegiornale; 20.30 D'accordo, non il'accordo; 20.40 
«Guerra di polizie», film con Claude Bresseur; 22.20 Martedì cinema. 


O Montecarlo 


14.30 «Victoria Kcspitat». 15 Insieme, con Orna. 15.50 «L'olandese 
scomparso». 17.25 Ape Magi. 18 15 Racconti fuori stag ione; 18.40 
Notizie flash. 18.50 Shopping • Telemenù: 19.30 Gli affari sono affari, 
qmz: 20 «Victoria Hospital», teleromanzo. 20 30 «Marocco*, film con 
Gary Cooper. 22 Feeling Al termine; Notiziario. 



Il cantante Garbo è ospite stasera di «Mister Fantasy» 


Scegli il tuo film 

VIA COL VENTO (Rete 2, ore 20,30). 

Ecco il film dei nove Oscar, costato quattro milioni di dollari 
nel 1939 e interpretato da un cast d'eccezione: Vivien Leigh, 
Clark Gable, Leslic Howard e Olivia de Havilland nei panni 
dei protagonisti. Ispirato al romanzo-fiume di Margaret Mi- 
tchell, il film narra la vicenda di Scarlett (Rossella) O’Hara, 
rampolla di una ricca famiglia del Sud, sullo sfondo della 
terribile Guerra di Secessione. Vero «cult-movie». Via cof ren¬ 
io è stato per una quarantina d’anni in testa agli incassi: 
scopo a cui mirò con lucidità David O’Szelntck, il tycoon che 

10 produsse e che, per portarlo a fine, «bruciò» ben tre registi: 
George Cukor, Sam wood e Victor Fleming. 

I. 'AVVERTI MENTO (Italia 1, ore 20,30) 

Proprio mentre sta uscendo in Italia il nuovo film di Damia¬ 
no Damiano Amityviìle Possestion (girato negli USA alle di¬ 
pendenze di Dino De Laurentiis), arriva in TV questo L at-rer- 
timento che il regista del Giorno della ciretta realizzò nel 1980. 
Poliziesco d'azione che non rinuncia ad affondare il coltello 
nella piaga maliosa, L'a evenirne» to racconta la storia di un’ 
indagine difficile nella Roma dei giorni d’oggt. C’è il bravo 
dottor Laganà, capo della Mobile di Roma, che viene assassi¬ 
nato proprio mentre si appresta a chiedere 1’incrìmlnazione 
di alcuni mafiosi potenti; e c'è Antonio Barresi (Giuliano 
Gemma) che subentra al suo posto. Ma il questore Martorana 
(il bravo Martin Balsam) che sospetta di connivenza con al¬ 
cuni esponenti più in ombra della cosca mafiosa. 

UNA 4FMAGNUM TER L’ISPETTORE CALLAGHAN (Rete 4, 
qre 20,30) 

E 11 seguito del fortunatissimo Ispettore Callaghan. il caso 
Scarpio è tuo che l'anno prima Don Siegei aveva cucito addos- 
soal poliziotto cinico e vendicatore Chnt Eastwood. Qui *Dir- 
ty Harry», ovvero «Harry la carogna», usa, se possibile ancora 
ai più, la micidiale «Magnum» a 6 colpi che tiene nascosta 
sotto la giacca. Siamo sempre a San Francisco, città tolleran¬ 
te e democratica della casta dcH’Ovesl, dove 1 poliziotti tutta¬ 
via sono piuttosto maneschi. A cominciare, appunto, da Cal¬ 
laghan coinvolto stavolta in una brutta storia di sindacali¬ 
smo mafioso. Assolto per insufficienza di prove, il leader sin¬ 
dacale Carmine Ricca viene ucciso da killers sconosciuti. 
Perché? Che cosa nascondeva? A Callaghan H compito di 
risolvere l'ingarbugliata vicenda e di consegnare — preferi¬ 
bilmente morti — alia giustizia gli assassini. Alla sua uscita, 
questo seguito girato dal mestierante Ted Post ebbe meno 
effetto delprimo Callayhan. forse perché gli accenti reaziona¬ 
ri e i dialoghi forcaiòli erano andati via via diluendosi in 
nome del ritmo c dell’azione. (Ciint Eastwood, duro come una 
roccia e silenzioso come un eroe della vecchia frontiera, sta 
volentieri al gioco, anche se la sua interpretazione non è un 
modello di sfumature. Del resto, quando prova a esibire pate¬ 
mi d’animo le cose gli vanno meno bene (ricordate La nou«* 

11 rara del snidai n Jonathan''I 


E la voce, come la usi? 

«Anche questo è un latto na¬ 
turale. E la prima cosa che pos¬ 
so fare, cercando però — è dif¬ 
ficile spiegarlo — di “raffred¬ 
dare” molto la voce sulla musi¬ 
ca. Si capisce? Non ho voglia di 
arricchire di orpelli, abbelli¬ 
menti, finali struggenti la mia 
vocalità. Vorrei essere essenzia¬ 
le». 

Come aspetto, come atteg¬ 
giamento, come scelte di vita, 
in famiglia etc., mi sembri un 
tipico «bravo ragazzo». Questo 
non contrasta col personaggio 
che hai scelto? 

■ Io credo di essere educato e 
rispettare gli altri, se posso. Ma 
mi sento anche molto insoffe¬ 
rente. Sai com'è.. fai la scuola e 
non ti interessa, poi ti scontri 
con la realtà industriale e il re¬ 
sto. Io capisco che. per esem¬ 
pio, vivendo solo di questo la¬ 
voro non sono ancora un vero 
professionista e ancora non so. 
spesso, essere formale come do¬ 
vrei. Ho molto da imparare. A- 
desso, per esempio faccio molto 
lavoro promozionale. TV, in¬ 
contri. serate. Anche se per me 
sono momenti altrettanto inte¬ 
ressanti sia quelli delle esibi¬ 
zioni, quando si crea quel parti¬ 
colare scambio di energia col 
pubblico, che il resto, tutto l’al¬ 
tro* lavoro di preparazione». 
Garbo, lo vedrete stasera inter¬ 
pretare il suo molo (e natural¬ 
mente le sue canzoni) in Mister 
Fantasy, nel ritratto centrale. 
Rete 1 ore 22 . 40 . 

Maria Novella Oppo 


I Radio 


RADIO i 


GIORNALI RADIO. 6. 7. 8. tO. 72. 
13. 14. 15. 17. 19. 21. 23. Onda 
Verde. 6 02. 6 5B. 7.58. 9.58. 
11 53. 12.53. 14 58. 16.58. 

18 58. 20 58. 22 58: 9 Rado anob¬ 
io '83: 10 30 Canzoni net tempo: 
11.10 Top and roB; 11 35 ilo Clau¬ 
de»; 12 Via Asiago Tenda 13ilmon- 
tìo »*e 13. 13 25 La dtgenza 13 35 
Masier - Orda Europa. 14 30 Data 
(Um bui fca- 15 05 Rad-ouno S«r. 
irto 16 H pag-ore. 17 30 Gktbe- 
feotter. 18 Check-up. 18 35 Se aro 
fcbero 19 25 Ascolta si la sera. 
T I i att 83 20 teatro 

francese «n porta‘og!.o». 20 40 Pagi¬ 
ne musica'». 21 05 Wor-derland. 
21 55 Orchestra 22 25 Auhobcr; 
23 05 La telefonata 


RADIO 2 


CORNALI RAD.O 6 C5 6 30 7 30 
8 30 9 30. il 30 12 30. 13 30 
16 30. 17.30. 13 30 19 30. 

22 30 7 20 Un m-rjro per te 8 La 
satute del bamb—o 8 45 «a ve oc.*e- 
ro» 9 30 L'ana che t»a 10 30 Ra 
dodje313i 12 10 Tras-i ss-on, re 
gjoraV 12 30 «Eletto muscai. 
13 30 Sound Trac* 14 Trasmssoni 
regoraV 15 «Ura ?,rt.-va lacnm.a» 
15 30 GR2 Economa. <5 40 Rado 
dramma; 16 30 Festiva: 17 30 Le 
n«» ru«a n-usca ! 8 30 fi g«o del 
soie 19 =0 Oggetto e conversano 
ne. 20 50 Ness-n dorma , 21 30 
V-aggo verso la notte. 22 50 Rado 
due 3131 


RADIO 3 


GIORNALI RADIO 6 45 7 25 9 45 
11 45 13 45 15 15 18 45 

20 45 23 53 7 30 Poma patena 
8 30Concerto 9 45 «Ora D» 15 io 
GR3 Cult.za 15 30 Un certo d scor 
so 17 30 Soa/oTre i8 45 Soa/o 
Tre 20 45 l latti del gemo 21 10 
S certa 22 10 Fati, documenti per 
sore 23 I 1 ,à/z 23 40 n -acconto 


CITTÀ DI TORINO 

IL SINDACO 

— Visto l ari. 1. 5* comma della legge 3 gennaio 1978 n. 1; 

— Visto Kart. 6 a seguenti della legge 18aprile 1962 n. 167; 

— Vista la legge regionale 5 dicembre 1977 n. 56, modifi¬ 
cata con legge regionale 20 maggio 1980 n. 50; 

— Visto il decreto del Presidente della Giunta Regionale n. 
1572 in data 25 febbraio 1983, con il quale à stata approvota 
ta variante dell'immobile sito in via Bologna n. 74 al Piano 
Regolatore Generale dellB Città, approvato con D.P.R. 6 otto¬ 
bre 1959 e successive modificazioni, relativa al cambiamento 
di destinazione d'uso di un lotto dì terreno da «zona per indu¬ 
strie piccole-medie e manifatturiere» ad «Area per la realizza¬ 
zione di programma straordinario pubblico per l'edilizia resi¬ 
denziale» in conseguenza dell’approvazione del progetto per la 
trasformazione e la sistemazione del fabbricato di proprietà 
comunale, sito in via Bologna n. 74 a complesso alloggiativo; 

RENDE NOTO 

il decreto del Presidente della Giunta Regionale di cui sopra con 
i relativi allegati Ò depositato nella Segreteria Comunale ed è 
esposto a libera visione del pubblico, per tutto il periodo di 
validità della variante, presso la Ripartizione VII PP.RR. • Uffi¬ 
cio Cartografico (orario 9-12) nonché presso la sede della 
Circoscrizione 7 - Aurora - C. Vercelli n. 15, a decorrere dalla 
data di pubblicazione del presente avviso all’Albo Pretorio della 
Città e precisamente dal 12 aprile 1983. 

Torino, 15 marzo 1983 


IL SEGRETARIO GENERALE 
(Rocco Orlando Di Stilo) 


IL SINDACO 
(Diego Novelli) 


PROVINCIA DI TORINO 

AVVISO DI GARA D'APPALTO 

OGGETTO. Legge 5.8.1975 n. 412. Legge 8.8.1977 n. 584 e successi¬ 
ve modifiche. Costruzione tk un complesso scolastico m Ni 
che-no. I e II lotto. Progetto aggiornalo. 

IMPORTO A BASE DI GARA: 

L. 3 007.433.000.» Il - tono). 

L. 1 081.741 000.» (2- tono) 

Procedura di aggiudicazione prescelta; appalto concorso 
Caratteristiche generali delTopera: 

1- lotto’ a) un fabbricato monoblocco a 4 piar», deu 1 seminterrato 

b) rete fognaria bianca e nera, canceiata di recinzione s sistema/**» 
esterne 

2- lotto palestra 

Termine mass, esecuzione queSo «ideato dafl Impresa peS offerta 
Data limite per la ricezione della domande di partecipazione (m 
bo>'o< 21 c^orr» d afa data di «uo del presente avviso all'ufficio delie 
cubbAcazor» utfoak defie Comunità Europee 
Indirizzo al quale devono essere trasmesse: 

PROVINCIA Di TORINO - Divisene Contraiti - Vi a Mane Vittori» n 12 - 

10123 TORINO 

Lmgua di redazione itaLsna 

Data limite di spedizione a presentare le offerta: 120 cforn da»a data 

(V p -bb:.cA/ior e Su3a Gazzetta Uff 03^ delle Comurvta E tropee 
Possono candidarsi anche le Imprese rmmte. o che ckcNarmo tk volersi 
r une » sensi e con i requisiti e le modalità di cu ag« arti. 20 e seguenti 
de-a legge 584 e successive modiche 

Altre indicazioni la refresu di invito non vncoteri n aktixi modo I Am 
m n-straz-one ed i pagamenti *a Impresa aggajdeatjna dei lavori saranno 
s-bordnati a-Tavvenuto versamento de*ie «/jote che la Regione Piemonte 
corrifponder» afi» Prov-r-oa su presentanone O regolari stati di a-janta 
mento dei lavori, con esonero della Provincia dal corrispondere e*'Impresa 
.nteressi Cassou per ritardati versamenti della Regione predetta 
Nelle domande di partecipe rione alla gara dovr» nsJtare sotto forma 
(V dcruarazere successvamente verificabile 

— i iscnz-me aa'Afco Nazionale dei Costruttori lo documento equivalente 
m Paesi CEEl per un importo che consenta I assunzione dell appalto e 
con l ndtca/one rteSe categorie d iscrizione richieste d»3 Ammimstra¬ 
zione e coè 2 (D M 25 2 1982 n 7701 - 2 e/o 2 b<s (vecchia 

tabella 1 . 

che i concorrenti non s trovino m alcun» delle condnor» elencate 
neB art 13 rteaa legge 584, cosi come rettificato da» articolo 27 dei'» 
legge 3 1 1978 n 1 e successive modiche 

4 possesso def>e referenze d cu al punto a) dea art 17 lcapacita 
eemomea e finanziaria) e * punti bl ec) dea art 18 (capacità leene») 
Oe'a legge 584 

I. ( resente aw.so t stato spedto all UUco Pubbi cazoni della Com u n t» 
E.rnpea m data ode-n.i 
Ir no 12 atzi'e 1983 

il SEGRETARIO GENERALE il PRESIDENTE 

Don G-ovenm Pian De a GIUNTA PROVINCIALE 

Doti fugeno Maccaii 


I 


i 



























n L'UNITÀ / MARTEDÌ 
12 APRILE 1983 




pciiocoli 


ii Htira 



Intossicato 
(farmaci) 
Truman Capote 


MONTGOMERY (Usa) — So¬ 
no abbastanza buone le condi¬ 
zioni dei famoso scrittore a- 
mericano Truman Capote, ri¬ 
coverato in ospedale a Mon¬ 
tgomery per una crisi di verti¬ 
gini causato da una intossica¬ 
zione di «Oilantin», un farma¬ 
co utilizzato per controllare gli 
attacchi di epilessia. Il dottor 
Vtinston Eduards ha dichia¬ 
rato che lo scrittore si trova co¬ 
munque in uno stato «non in¬ 
consueto per coloro clic oltre¬ 
passano il «livello tossico» nel* 
l’uso del farmaco. 


ROMA — Si torna a parlare di 
agenti segreti come negli anni 
delia «guerra fredda». Recen¬ 
temente presunte spie sono 
state espulse anche daU'Italia 
e da altri paesi (vedi la Fran¬ 
cia o rUUSS) che le ospitava¬ 
no. Gli 007 in Italia: ecco il te¬ 
ma del TG3-Set che andrà in 
onda stasera sulla Terza Rete 
alle 20,30. Sono proc isti servizi 
giornalistici e un dibattito in 
studio al quale partecipano gii 
onorevoli Accame c Pennac- 
chini. Stefano Silvestri e Gior¬ 
gio Benvenuto 


Giacomo Ceruti, «Il Pitocchetto», fu il primo artista italiano a fare 
dei poveri un soggetto «degno» della pittura. Un libro spiega il perché 

Miracolo a Milano, 

Da tempo si attendeva la monografia di Mina Gregori su B 

Giacomo Ceruti, Il grande pittore lombardo della realtà, che Lj g 1 ■ m m m H ■ 

ha visto ora la luce, in elegante edizione, nella collana dei ■ ■ ■ ■ a V ■■ ■ 

•Monumenta Bergomensia » promossa dal Credito Bergama- L W ft/l a 


Da tempo si attendeva la monografia di Mina Gregori su 
Giacomo Ceruti, il grande pittore lombardo della realtà, che 
ha visto ora la luce, in elegante edizione, nella collana dei 
•Monumenta Bergomensi a» promossa dal Credito Bergama¬ 
sco (•Giacomo Ceruti», pp. 496, 115 figg. + 257 tavv. Ne è 
annunciata un'edizione perle librerìe, a cura dell’editore Piz¬ 
zi). Se dicessimo soltanto che questo volume soddisfa l'aspet¬ 
tativa, faremmo torto all’autrice — nota studiosa delle vicen¬ 
de figurative lombarde dal XVI al XVII secolo. Perché, in 
realtà si tratta di uno studio ad altissimo livello, che, mentre 
affronta, e originalmente imposta e risolve, 1 maggiori pro¬ 
blemi insorti In oltre un cinquantennio di studi cerutlani, 
apre nuovi e molteplici terreni d’indagine. E legando la •ma¬ 
crostoria’ artistica del Settecento nord-italiano con la perso¬ 
nale vicenda culturale del pittore illumina così di nuova luce 
entrambi l plani della ricerca. Non cl troviamo, insomma, di 
fronte a un semplice catalogo monografico — che pure la 
Gregori ha attentamente compilato, riunendo ben 257 opere, 
tra edite e inedite, attribuibili al Ceruti. 

Sono finalmente disponibili t due fondamentali dati docu¬ 
mentari della tifa del pittore, scoperti presso archivi parroc¬ 
chiali milanesi. Dopo tanto discutere, in passato, s'egli fosse 
milanese, bresciano o piacentino, sappiamo ora con certezza 
che nacque a Milano, il 13 ottobre 1969, c che nella stessa città 
morì II 28 agosto 1767. Questi dati potrebbero sembrare di 
poco conto a chi non sa come si sia svolta, in un vuoto presso¬ 
ché totale di fonti antiche, per successile integrazioni,la mo¬ 
derna riscoperta di questo pittore. Dopo la sua morte, l’acca¬ 
demia neoclassica \cnuta iti auge stese su di lui il manto 
dell’oblio. La •rinascita’ data al 1927, allorché Roberto Lon- 
ghi, per primo, tentò una restituzione della sua opera; lo 
seguirono numerosi studiosi (da Dclogu a Fiocco, da Testori 
a Marini, da Boschetto a Fiori, per ricordarne soltanto alcu¬ 
ni) ì quali, sviluppando le indicazioni longhiane, per via di 
riscoperta di dipinti, induzione stilistica, ricerca d’archivio, 
ricostruirono, pezzo dopo pezzo, la vicenda di Giacomo Ceruti 
— dai fondamentali anni della permanenza a Brescia 
(1721-36), a quelli trascorsi a Venezia e a Padova (1736-40), a 


Piacenza (1744-46), fino alla tarda attività milanese — che 
ora la Gregori riordina criticamente. 

La studiosa prende le mosse da un'intuizione critica lon- 
ghlana, arricchendo d'innumcrcxoh elementi l'Ipotesi che 
sorresse una grande mostra •ccruttiana• del 1953: l'inseri¬ 
mento dell’artista nella corrente della •pittura della realtà’ 
lombarda, della tradizione, cioè, veristica, antirctorlca, an¬ 
tiaccademica sviluppatasi tra Brescia, Bergamo e le vallate 
alpine nel due secoli a lui precedenti — la corrente in cui 
rientrano Foppa e Moretto, Moroni e Savoldo, Cerosa e Ba- 
schcnis. 

La tradizione lombarda avrebbe forse potuto dar origine, 
da sola, al carattere umano, v endico, discreto dei numerosis¬ 
simi ritratti eseguiti dal Ceruti e che lo resero uno fra i più 
richiesti interpreti della specialità: quei ritratti dal taglio 
chiaro e semplificato, dove l'immagine si concentra sul pochi 
elementi essenziali alla costruzione della fisionomia più indi¬ 
viduale c profonda del personaggio, senza concessione a una 
crosta esteriore >di parata » — attributi del potere, vesti, ad¬ 
dobbi — o a un’eccessiva espressività facciale, che avrebbero 
limitato il quadro all'istantanea di un attimo fuggente, anzi¬ 
ché alla resa della psicologia complessa del soggetto. Ma la 
•pittura detta realtà’ non spiega la genesi di quegli incredibili 
squarci di vita popolare — ritratti di poveri, mendicanti, por- 
taroll, interni di cucina, raffigurazioni intensamente e spesso 
impietosamente realistiche delle plebi urbane c rurali — per 
i quali soprattutto è oggi noto il Ceruti c che gli meritarono 
•ab antiquo » il soprannome di •Pitocchetto’. 

Il maggior problema (il più affascinante, certo) che da un 
cinquantennio affatica c dixide la critica ccrutiana è proprio 


VENEZIA — Dal 15 al 24 apri¬ 
le si terrà nelle sale di Palazzo 
Grassi il 1" Salone Internazio¬ 
nale dei Mercanti d’Arte (SI- 
MA) al quale sono stati invita¬ 
ti 43 importanti galleristi a 
presentare le migliori selezio¬ 
ni dei loro artisti. Il Salone, 
molto contestato c chiacchie¬ 
rato dai tanti, troppi galleristi 
esclusi, comprende gallerie di 
Germania, Australia, Canada, 
Francia, Italia (la selezione 
piu folta), Giappone, Svizzera, 


Stati Uniti e Uruguay. Didier 
Imbert e Daniel Izdong (Gale¬ 
ne Maeght),Catherine Thieck 
(Galerie de France), la Galene 
Werner e la Galerie Neuen- 
dorf, Lucio Ameho, Gian Enzo 
Sperone, lo Studio Marconi, 
Farsetti, Mazzoli, Bergamini, 
li Milione, Sprovieri e D'Asca- 
nio, la DueCi, Toninelli, la Ca’ 
d’Oro, Leo Castelli, Sidney Ja- 
nis e Knocdlcr & Co. esporran¬ 
no oltre 700 opere di Renoir, 
Monet, Picasso, Mondrian, De 
Chirico, Picabia, Kandlnsky, 
Klee, Morandi, Braque, Bran- 
cusi, Medardo Rosso, Lipchitz, 
Giacomelli, Moore, Marini, 
Manzu, Boterò. Il 15, inoltre, si 
apre una mostra di Artisti Ita¬ 
liani Contemporanei, curata 
da Achille Bonito Oliva, nella 
vicina chiesa di S. Samuele. 


Giacomo Ceruti: «Tre portaroli» (particolare) 


questo: comprendere e spiegare le motivazioni per cui, quan¬ 
do ancora il mestiere del pittore era inevitabilmente legato a 
una committenza aristocratica o alto-borghese (e nobili furo¬ 
no Infatti ì committenti dei quadroni popolari del Ceruti), egli 
sì volse a raffigurare gli strati più poveri e miserabili della 
popolazione, ma senza 11 tono d’irrJsJone, d'infingimento ar¬ 
cadico, senza lì fine d'intrattenimento riscontrabile In altri 
pittori »di genere» a lùi contemporanei, bensì attribuendo al 
suoi mendicanti la statura morale, la ricchezza psicologica e 
la scala metrica abituali nella ritrattistica aulica o nella pit¬ 
tura sacra, 

SI parlò, In passato, di un’Ispirazione proto-illuminista del 
pittore, attento ai problemi sociali dell'epoca, o di un’atten¬ 
zione verso gli oppressi motivata da una spinta religiosa 
giansenista: che ritroviamo, nella formazione di Alessandro 
Manzoni. Erano spiegazioni, in qualche modo, anti-storiche: 
su un plano diverso si colloca la Gregori. 

Se, quanto ai presupposti tpoetlcb, tostile del Ceruti risulta 
coincidente, per una medesima ricerca del vero priva di 
schermi Ideologici o di orpelli Intellettualistici, con ideali 
propugnati nella prima meta del Settecento dal Lodoll a Ve¬ 
nezia — e attraverso questo personaggio, ne risultano addi¬ 
rittura punti di contatto tra Ceruti e Giambattista Vico —, 
l’analisi figurativa rivela un’apertura del Pitocchetto, nei 
tempo e nello spazio, slnora insospettata. Oltre che ai reali¬ 
smo lombardo cinque-secentesco, egli attinse a piene mani 
da un largo repertorio di Incisioni francesi e fiamminghe e si 
collegò a una corrente di arte popolare e pauperlstlca, Italia¬ 
na ed europea, che aveva avuto largo corso nel XVII secolo. 
Le sue maggiori fonti culturali non andranno dunque cerca te 
tra I con temporanei già conosciu ti (Il Clfrondl, per esemplo, o 
il Todeschlnl), ma tra I pittori nordici che scendevano allora 
In Lombardia, e soprattutto nel modelli secenteschi di Callot, 
nei quadri •contadini* dei Le Naln francesi e del loro allievi. 

Fu, il secolo del Ceruti, l’ultimo in cui la pittura italiana 
riuscì, se non a dominare la scena europea, per lo meno a 
dialogare su un plano di parità con gii artisti più moderni 
delle altre nazioni. In un’epoca di degerarchlz 2 azlone del ge¬ 
neri pittorici il Pitocchetto, con I suol ritratti, le nature mor¬ 
te, 1 • teloni » popolari, lungi dall’essere artista di provincia 
(tale fu negli stessi anni, malgrado la patina di modernità. Il 
veneziano Pietro Bonghi), comunicò idealmente con Callot, 
con I Le Naln, con Hogarih, precorrendo strade che sarebbero 
state poi battute da Courbet e perfino, in una prima fase, da 
Manet e da Degas. Questo libro della Gregori restituisce alla 
storia un Pitocchetto più grande e importante di quanto sino 
a oggi non si pensasse, ma anche più strettamente Inserito 
nelle vicende del suol tempi: sottratto, insomma, al limbo 
metastorico in cui era sinora relegato. 

Nello Forti Gragzìni 


«Si sprecano troppi soldi»: 
è l’accusa del direttore del teatro 


«Enti lirici, 
il Regio ri 
dichiara guerra» 



Audiovisivi, spettacolo e didattica: un convegno a MontaScino 
Ed ecco gli esempi di Eduardo, Carmelo Bene e Peter Brook 


Bussorti ha lavorato a lungo per il Regio di Torino 


Nostro servizio 

TORINO — La commemorazione dei 
dicci anni dall’inaugurazione del Tea¬ 
tro Regio si è trasformata in una di¬ 
chiarazione di guerra agli altri enti lin¬ 
ci, contenuta in un lungo intervento di 
Piero Rattahno. attuale direttore arti¬ 
stico. Da cinque anni si continuava a 

C iarlare del fatto che il Teatro piemon- 
ese fosse l’unico in Italia, grazie anche 
alla oculata amministrazione del so¬ 
vrintendente Giuseppe Erba, a chiude¬ 
re i bilanci m pareggio, evitando la 
scappatoia deM'indebitamento, disin¬ 
voltamente trovata nei nostro Paese, e 
non solo in campo lirico Rattahno ha 
pronunciato nel suo discorso un -ades¬ 
so basta!- perentorio. Insoddisfatto del¬ 
le ripartizioni del pubblico denaro per il 
1982, li Teatro è uscito dall’associazione 
di categoria, l’ANELS, ed ha addirittu¬ 
ra fatto ricorso contro il Ministero al 
TAR del Lazio. 

Si è cominciato col presentare il car¬ 
tellone della prossima stagione, con 
tutti gli interpreti, nonché delle altre 
due successive, comprese tutte le date 
delle repliche fino al 1986. La program¬ 
mazione è stata calcolata secondo gli 
indirizzi che il governo aveva dato al 
paese, ovvero secondo un aumento che 
non superasse ù tasso d'inflazione del 
13%. Si è anche parlato di artisti sensi¬ 
bili alla politica del contenimento dei 
costi, come Sylvano Bussotti. che ha di¬ 
chiarato di lavorare per il Regio con 
compensi ridotti della metà. 

Per poter applicare questa politica e- 
conomica (-abbiamo accettato di opera¬ 
re secondo le risorse che il paese mette a 


disposizione degli enti») non si sono rin¬ 
novati t contratti a quaranta lavoratori, 
fra ballerini e tecnici, oltre a non mette¬ 
re m repertorio alcuni spettacoli. Fac¬ 
ciamo osservare che il Regio ha 339 di¬ 
pendenti, contro i 600, per esempio, del¬ 
l'Opera di Roma. Eppure realizza 77 re- 
cite annuali, tra linea e balletto, la più 
alta delle cifre, salvo smentite, in Italia. 

.E noi ci troviamo oggi - commenta 
Rattalino — nei disavanzi che altri, non 
noi, hanno accumulato». Le denunce 
sono precise: «Nel disavanzo della Scala 
pesano gii aumenti di retribuzione al 
personale dipendente, che sono in con¬ 
trasto con la legge, che li vieta, —libera¬ 
lità che non dovrebbe essere addossata 
alla comunità». E non è finito: «L’Opera 
di Roma ha inaugurato con un nuovo 
allestimento della Semiramide, noi con 
un allestimento del Parsifal, vecchio, di 
proprietà dell’Opera di Roma. Un alle¬ 
stimento della Semiramide, di cui era¬ 
vamo comproprietari, era disponibile: 
l’Opera preferì fame uno nuovo, per un 
costo, direi a occhio e croce, non infe¬ 
riore ai trecento milioni. A noi la Semi¬ 
ramide, prodotta con Parigi, Alt e Ge¬ 
nova, era costato trentacinque milioni, 
l’abbiamo rivenduta a Trieste per sette 
milioni. Mi chiedo solo quanto sia co¬ 
stata la Semiramide di Roma, ma se gi¬ 
rerà come la nostra per cinque teatri o 
se verrà messa a marcire in magazzi¬ 
no». 

Parlando del miliardo e 700 milioni 
che è costato VErnant della Scala, Rat¬ 
tahno si chiede quanto av rebbe potuto 
risparmiare l’ente «rispolverando il suo 
vecchio allestimento del ’69». E non ba¬ 


sta: «Noi abbiamo in magazzino un alle¬ 
stimento del Trittico ai Puccini, del 
1982; la Scala ha fatto un nuovo allesti¬ 
mento del Tntnco nel 1983, il Comunale 
di Firenze ne farà un altro nel prossimo 
maggio». Chissà perché si fanno tutti 
questi dispendiosi allestimenti? E ce n’è 
proprio per tutti: «La Fenice di Venezia 
na annunciato la scorsa settimana una 
nuova produzione dell’Ascanio in Alba 
di Mozart per ii giugno di quest'anno. 
Non credo che ci riuscirà, ma se ci riu¬ 
scisse, non avendo in mano a tutt'oggi 
un solo bozzetto, in uno spettacolo con 
più di trecento costumi, i costi di produ¬ 
zione diventerebbero incontrollabili». 

E su questa mentalità, su questo vo¬ 
ler fare a tutti i costi, a rischio di far 
affondare la nave, che noi non siamo 
d’accordo, «giocano sul disavanzo, ed è 
un gioco rischioso, ma che potrebbe di¬ 
ventare vincente». Insomma, una di¬ 
chiarazione di guerra alla perversa 
mentalità del risòlvere i problemi pa- 

§ a rido coi risparmi di chi si preoccupa 
'amministrare bene il pubblico dena¬ 
ro. «Se non siamo stati presenti nei cor¬ 
ridoi del Senato saremo presenti in al¬ 
tre sedi. In tutte le altre sedi possibili». E 
così conclude Rattalino, in tono di sfi¬ 
da: «Siamo un’azienda che si muove 
“verso” una riforma e certamente 
"dentro” una riforma del costume». «La 
nostra non è una battaglia settoriale: 
pur con tutti i suoi limiti soggettivi è 
una battaglia civile, nella quale gettere¬ 
mo il peso dei nostri successi, dei nostri 
errori, delle nostre speranze. E non la 
perderemo» 

Franco Pulcini 


II futuro? È nel «cineteatro » 


Da! nostro inviato 

MONTALCINO — All’Uni¬ 
versità di Monaco di Bavie¬ 
ra, giovani studenti vengono 
sottoposti al seguente esperi¬ 
mento (peraltro indolore): si 
applicano ai loro corpi degli 
elettrodi, collegati con sofi¬ 
sticate apparecchiature, e si 
misurano le loro reazioni (in 
termini di attività cardiaca, 
cerebrale, ecc.) a uno spetta¬ 
colo teatrale cui stiano assi¬ 
stendo. Nel contempo, essi 
sono invitati (o tenuti?) a 
premere bottoni di vario co¬ 
lore, per esprimere un parti¬ 
colare gradimento (u lì suo 
contrario) dinanzi alle scene 
culminanti della rappresen¬ 
tazione. Intanto una teleca¬ 
mera, o cinepresa, registra 
su pellicola, o su nastro ma¬ 
gnetico, gli atteggiamenti di 
quelle cavie umane. Analo¬ 
ghe pratiche si tentano sugli 
attori, ma si sa che questi ul¬ 
timi hanno il maledetto vizio 
di muoversi, quando recita¬ 
no, e dunque oppongono a 
certi macchinosi rilievi un’ 
oggettiva difficoltà. 

Non erano in pochi a stor¬ 
cere il naso, ascoltando l'im¬ 
placabile esposizione che il 
professor Klaus Lazarowicz 
dava di questo suo «studio- 
pilota», accompagnandola 
con Illustrazioni sul video. 
Ma, dietro le contestazioni al 
dubbio carattere scientifico 
di quei «test elettroflsiologi- 
ci», si avvertiva soprattutto 
una preoccupazione, insie¬ 
me, morale e culturale. Non 
si vorrà, per caso, da parte di 
qualcuno, definire, anche nel 
campo del teatro, in un’epo- 



Eduardo: si è parlato anche di lui al convegno di Montanino 


ca di massificazione del gu¬ 
sti e delle coscienze, un pro¬ 
dotto-medio ideale per un 
consumatore-medio ideale? 

Ci trovavamo, giorni ad¬ 
dietro, a Montalcino, In To¬ 
scana, dove si svolgeva un 
convegno intemazionale, 
promosso dal Centro Teatro 
Ateneo di Roma, e dedicato, 
come da programma, «all’e¬ 
same dell’ut:.."azione delie 
tecnologie audiovisive cine¬ 
tiche per la didattica e la ri¬ 
cerca "nel campo delle disci¬ 
pline dello spettacolo»; vi si 
confrontavano docenti ita¬ 


liani e stranieri, titolari di 
cattedre di stona, o di teona, 
del teatro, o del cinema. Un 
ambiente abbastanza tran¬ 
quillo, nel quale l’intervento 
del prof. Lazarowicz gettava 
d’improvviso l’ombra di un 
•futuro elettronico» non me¬ 
no inquietante, seppure pro¬ 
spettato in un diverso aspet¬ 
to, per il teatro che per il ci¬ 
nema. 

Fortunatamente, c’era da 
vedere e da discutere anche 
dell’altro; e di più pertinente. 


forse, alla concretezza del te¬ 
ma, cioè all’uso e all’utilità, 
oggi come oggi, del film o 
della videoregistrazione per 
poter documentare, e quindi 
analizzare a distanza, un de¬ 
terminato allestimento tea¬ 
trale, nel suo risultato ulti¬ 
mo o nelle sue fasi prepara¬ 
torie, nella sua integrità (co¬ 
munque inadeguata a resti¬ 
tuire la vivezza dell’evento) o 
nei suoi dettagli più signifi¬ 
cativi. 

Ed ecco, ad esempio, le im¬ 
magini di Eduardo De Filip¬ 
po «ripreso» mentre dirige le 
prove di Mettiti al passo, il la¬ 
voro uscito dalia sua scuola 
di drammaturgia presso l’U¬ 
niversità; o mentre (ed è cosa 
recentissima) ri allestisce, 
dopo oltre un quarto di seco¬ 
lo, e con interpreti differenti, 
una delle sue commedie me¬ 
no frequentate. Bene mio e 
core mia: qui. Eduardo-regi- 
sta si confonde con Eduardo- 
attore; e se ne ottiene una 
preziosa, doppia testimo¬ 
nianza; o magari tripla, giac¬ 
ché è inevitabile che, sapen¬ 
dosi osservato, Eduardo si 
sottragga alla relativa passi¬ 
vità dell’»oggetto», e stabili¬ 
sca col videotape un più com¬ 
plesso rapporto, allusivo, 
ammiccante, malizioso— 

11 materiale concernente 
Eduardo (e Carmelo Bene al¬ 
le prese con la travagliata 
messinscena del Macbeth, e 
Peter Brook, ed altri ancora) 
è incluso in un «corpo» già 
assai vasto, raggruppato per 
argomenti (ma emerge, sotto 
piu profili, la questione dell' 
Attore, ridivenuta centrale). 


che l’Istituto del Teatro dell’ 
Università di Roma, diretto 
da Ferruccio Marotti, ha 
messo a disposizione delie 
scuole medie superiori; da 
un tale approccio, in effetti, 
potrebbero partire le fonda-. 
menta d’una educazione tea¬ 
trale di base, che non sì limiti 
a intruppare, di quando in 
quando, scolaresche vocianti 
e insofferenti, e ad avviarle 
nelle sale di spettacolo. 

Quanto al cinema, che a 
Montalcino, una volta tanto, 
faceva quasi la figura del 
f rateilo minore, esso si è pure 
avuto la sua rivincita, a sor¬ 
presa, con la proiezione, ri¬ 
servatissima, d’una ventina 
di minuti di filmati. riprodu- 
centi uno scorcio delle lezio¬ 
ni tenute da Michelangelo 
Antonioni all’Università di 
Siena: lezioni per nulla cat¬ 
tedratiche, anzi sostanziate 
di pratica registica, cosicché, 
in concreto, assistiamo a un 
abbozzo di «storia», nella 
quale alcuni allievi fanno da 
interpreti improvvisati- Il 
colloquio tra due ragazze, 
presumibilmente rivali in a- 
; more, davanti a una finestra 
aperta, dietro la quale scro¬ 
scia la pioggia, d colpisce 
per i suoi Inconfondibili se¬ 
gni stilistici antonlonianL E 
fi tutto ha l’aria d*un classico 
•giallo dei sentimenti» in mi¬ 
niatura, tanto più misterioso 
in quanto il sonoro, qui, 
manca. Ma sono, questi, i ca¬ 
si In cui si finisce per avere 
nostalgia, appunto, dei tem- 

S i del «muto», di quelFineffa- 
ile espressività perduta. 

Aggeo SavioK 


Un'offerta che vale 300.000 lire 

Nuova 127 Diesel 

con il superboilo compreso nel prezzo' 

(e fai 21 km con un litro di gasolio) 


£.i3Js 



La Diesel più conveniente Un allestimento tutto nuovo 
La Diesel che consuma meno Una autonomia eccezionale 
La 5 a marcia di serie Grande capacità di utilizzo 
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«Bus selvaggio» continua la sua sfida? 

Sinai incerto 
se proseguire 
gli scioperi 
Stamattina 
tutti davanti 
al giudice 

Scarsa partecipazione alle 
assemblee - Segni di difficoltà 
Santacroce ascolta i dirigenti 




Ci sarà lo sciopero dei bus? 
Ancora non si sa. Il Sinai, 
che ieri ha tenuto assemblee 
in alcuni depositi dell’Atac, 
ha preferito attendere il ri¬ 
sultato di quest’ultimo atti¬ 
vo previsto per stanotte, nel 
turno dei •bussolottari*. E 
quindi solo stamattina si sa¬ 
prà con precisione se il sin¬ 
dacato autonomo deciderà o 
meno di sospendere le agita¬ 
zioni. Per ora resta il calen¬ 
dario già fissato la settimana 
scorsa. Stasera fermi i bus 
dell’Atac dalle 18.30 alle 21 e 
quelli dell’Acotral dalle 16.30 
alle 19. Stamattina, come si 
sa, 1 dirigenti provinciali c 
regionali del Sinai dovranno 
anche presentarsi davanti al 
guidlce Giorgio Santacroce, 
che li ha Incriminati, sabato 
scorso, di «Interruzione ag¬ 
gravata e continuata di pub¬ 
blico servizio». E anche il ri¬ 
sultato di questo interroga¬ 
torio potrebbe influire sulla 
decisione finale del sindaca¬ 
to autonomo. 

11 segnale che «bus selvag¬ 
gio» sla ormai in difficoltà è 
venuto ieri anche dalle as¬ 
semblee nel depositi. 11 Sinai 
c riuscito a convocare incon¬ 
tri coi lavoratori — per sape¬ 
re se continuare o meno la 
vertenza e quindi gli scioperi 
— solo in qualche deposito. 
A Porta Maggiore, a Tusco- 


lano e a Trastevere. La par¬ 
tecipazione, a differenza del¬ 
le altre volte, è stata bassa. E 
i pochi autisti che hanno ac¬ 
colto l’invito del sindacato 
autonomo sono stati molto 
netti: l’agitazione deve conti¬ 
nuare, a tutti i costi. L’azien¬ 
da — è stato detto — non ri¬ 
spetta gli impegni, non vuole 
fissare una data in cui dare 


l’acconto sui futuri miglio¬ 
ramenti, c quindi non c’è al¬ 
tra soluzione che quella di 
continuare gli scioperi. Ad¬ 
dirittura, al deposito di Por¬ 
ta Maggiore è stata lanciata 
una «proposta di lotta» anco¬ 
ra più dura: quella di fare i 
«picchetti» davanti a tutte le 
rimesse nelle ore di sciopero, 
per impedire l'uscita del bus. 


Ma, nonostante le tre as¬ 
semblee avessero detto sì al¬ 
le agitazioni, i dirigenti del 
Sinai sono andati cauti, han¬ 
no preferito non sbilanciarsi 
troppo. «Sarà la base a dover 
decidere — ha dichiarato il 
segretario regionale Italo 
Bernardini — e lo farà libe¬ 
ramente, perchè la segrete¬ 
ria del Sinai non partecipa 
alle assemblee. Noi ci limite¬ 
remo ad attuare le sue deci¬ 
sioni. Purtroppo — ha con¬ 
cluso Bernardini — l’ultima 
riunione è prevista in notta¬ 
ta. E quindi si saprà molto 
tardi cosa avranno deciso gli 
autoferrotranvieri romani». 
La sensazione, invece, è che 
il Sinai non sappia bene in 
che direzione andare. Perdu¬ 
to per strada, nel corso dei 
mesi, molto del consenso che 
aveva, oggi si trova in diffi¬ 
coltà. Non sa se frenare, o se 
continuare gli scioperi a te¬ 
sta bassa. Forse, da questo 
punto di vista, l’assemblea 
notturna dei bussolottari po¬ 
trebbe essere un test. Se sarà 
andata male anche questa 
per il sindacato autonomo 
potrebbe essere l’inizio del 
tramonto. 

A complicare le cose c’è in¬ 
fine l’iniziativa del giudice 
Giorgio Santacroce, li magi¬ 
strato, come si sa, convocò 


giovedì scorso i dirigenti del 
Sinai e il direttore dell’Atac 
Glauco Santo nel tentativo 
di scongiurare nuovi disagi 
per la città. Nonostante un 
verbale in cui si impegnava¬ 
no ad incontrarsi, alla riu¬ 
nione, che si tenne in serata, 
il Sinai disse no c riconfermò 
le sue agitazioni. Così sabato 
Santacroce ha ripreso in ma¬ 
no il fascicolo intestato al Sl- 
nai e ha trasformato le co¬ 
municazioni giudiziarie, in¬ 
viate alcuni mesi fa, in for¬ 
male incriminazione: per in¬ 
terruzione di pubblico servi¬ 
zio. Quegli scioperi — ha det¬ 
to Santacroce — sono lesivi 
di interessi fondamentali 
della collettività, danneggia¬ 
no la città sia per la scelta dei 
tempi, sia per le motivazioni 
di volta in volta diverse e in 
ogni caso pretestuose e arbi¬ 
trarie. 

Vedremo come andrà sta¬ 
mattina l'interrogatorio dei 
dirigenti del Sinai. È chiaro 
comunque che la prosecuzio¬ 
ne degli scioperi potrebbe es¬ 
sere un’aggravante nei loro 
confronti. Ed è un segno di 
sconfitta che questo sindaca¬ 
to abbia trascinato una parte 
(ora meno consistente, ma 
all’inizio più forte) della ca¬ 
tegoria su un binario morto. 

p. sp. 


Non è stata rispettata la legge per la liquidazione delle società IR1 


I liquidatori non potevano 
vendere la «Maccarese»? 

Ieri la prima udienza per il ricorso presentato dalla Federbraccianti-CGIL - La questio¬ 
ne, sollevata dairavv. Di Maio potrebbe invalidare tutta l'operazione - Il precedente dei 
Cantieri Navali di Taranto - Perché la soluzione cooperativa non è andata in porto? 


Cinque ore di dibattimento non sono bastate a sciogliere la 
matassa-Maccarese, ma la prima udienza, svoltasi ieri presso la 
sezione lavoro dello pretura civile è stata senz’nitro utile per avvi¬ 
cinarsi al bandolo. Il ricorso presentato dallo Federbraccianti 
CGIL per presunte violazioni dello statuto dei lavoratori da parte 
dei liquidatori dell’azienda agricola, è servito perlomeno a mettere 
le carte in tavola e a porre fine a quella specie di gioco al gatto c 
topo che ha segnato questi tre mesi di battaglia sul caso Maccarese. 

I liquidatori appellandosi ad un diritto riconosciutogli dal codice 
civile si sono sempre rifiutati di mostrare il contratto di vendita 
stipulato con l'imprenditore agricolo maremmano Edro Gabellieri. 
Lo stesso ministro delle PP.SS. si è dovuto accontentare di una 
stringata memoria. Ieri, finalmente, davanti al pretore Pivetti i 
liquidatori hanno dovuto far vedere ì segretissimi quattro foglietti 
con i quali 1880ettari coltivabili sono stati venduti al signor Gabel¬ 
li primo nodo è stato il vincolo agricolo dell’azienda che i liqui¬ 
datori, secondo il ricorso della Federbraccianti, non avrebbero 
rispettato nell’operazione di vendita. A questo punto è entrato in 
scena uno dei membri del collegio dei liquidatori, il dott. Antonio 
Aiello. In prima battuta ha cercato di dimostrare l’inutilità di 
includere questa voce nel contratto. »Ridicola — secondo il dott. 
Aiello — perché per mutare la destinazione d’uso bisogna cambia¬ 
re il piano regolatore e su questo il potere spetta all ente locale. 
Subito dopo però consegnando il contratto al pretore il liquidatore 
della Maccarese ha presentato una sorta di appendice in cui Edro 
Gabellieri si impegna a rispettare il vincolo agricolo per dieci anni 
e non più per cinque come era scritto nella bozza originale. Questo 
appendice, guarda caso, porta la data del 30 marzo: lo stesso giorno 
in cui la Federbraccianti depositava il suo ricorso in pretura. Se il 
vincolo era una clausola ridicola non si capisce il perché della 
tardiva premura dei liquidatori di allungarlo nel tempo. Il liquida¬ 
tore ha poi cercato continuamente di dimostrare che su tutto l'iter 
dell’operazione di vendita è stato costantemente informato il mini¬ 
stero delle PP.SS. 

Ma l’udienza di ieri è servita soprattutto a dare un colpo alla 
sicurezza, continuamente ostentata, dai liquidatori sull’insindaca¬ 
bilità del loro operato. L’assemblea dei soci della Maccarese ha 
deciso di incaricare noi della liquidazione dell’azienda, dicono, il 
tribunale ha omologato questa decisione. Una posizione inattacca¬ 
bile, ma l’avvocato Alfonso De Maio, uno dei legali delia Feder¬ 
braccianti, ha tirato fuori quello che potrebbe essere un asso vin¬ 
cente. «C’è una legge che non mi risulta essere stata ancora abroga¬ 
ta — ha detto Di Maio — che prevede una procedura particolare 
per la messa in liquidazione di società deU’lRI. Questa legge, la 859 
del ’33, è stata applicata per esempio nel ’59 per la messa in 
liquidazione dei cantieri navali di Taranto — ha ricordato l’avv. Dj 
Maio — mentre per la Maccarese è stata disattesa». _E poiché 
prevede che lo stesso ministro, con un decreto, nomini i liquidatori 
tutta l’operazione deve considerarsi nulla». 

11 dott. Aiello che oltre olla parte di teste ha interpretato anche 
quella di .avvocato., facendo riposare il nutrito e qualificatissimo 
collegio di difesa, di fronte a questa contestazione na perso per un 
attimo la sua flemma e la sua fluviale oratoria ha registrato alcune 
sbavature. Così è venuto fuori che Gabellieri è stato «presentato» 
dalla stessa IRI e che fu il primo a presentarsi sui campi di Macca¬ 
rese. àia all’epoca i braccianti erano ancora 500: troppi, secondo il 
Gabellieri, per concludere l’affare. Ammissioni che, anche se il 
rappresentante dei liquidatori ha cercato in seguito di attenuare, 
aprono nuovi e pesanti interrogativi sul modo con cui è stata 
condotta l’operazione. Sembra che tutto l’iter sia stato espletato 
per arrivare ad una soluzione unicamente pro-Gabellieri e la più 
vantaggiosa possibile per l’imprenditore maremmano. In questo 
caso assumono sempre più peso le obiezioni sollevate dalla Feder¬ 
braccianti sull’atteggiamento antisindacale tenuto dai lavoratori. 
Perché ad esempio l’appoderamento è stato concesso solo a 51 
braccianti e negato ad altri 174? Perché la soluzione-cooperative 
nonostante le precise direttive del ministero è stata lasciata cade¬ 
re? A queste domande non sono state date ieri risposte precise. 
Qualcosa di più certamente verrà fuori nell’udienza di lunedì pros¬ 
simo, nella quale come teste è stato convocato anche il minsitró De 
Michelis. 


r. p. 



Scandalo «alberghi d’oro»: 
venerdì a Rieti il processo 


Si apre venerdì prossimo a 
“Rieti il processo per lo scan¬ 
dalo degli alberghi d’oro. Sul 
banco degli imputati ci sarà 
Il responsabile dell’ufficio 
incentivazioni alberghiere 
della Regione Lazio Diego A- 
varelll, i suoi colleghi Sergio 
Pandolfi e Gino Tubili, il 
presidente dell'Azienda au¬ 
tonoma soggiorno e turismo 
di Viterbo Franco Baldasse- 
rini, il rappresentante di 
commercio Luigi Ciancarel- 
li, l’imprenditore Luigi Ser¬ 
rani, il geometra Antonio 
Cantalamessa e Umberto 
Nanni e moltissimi esercen¬ 
ti, gestori di hotel accusati di 
aver usufruito delle »facill» 
licenze. I capi d’imputazione 


vanno dal favoreggiamento 
al falso ideologico e associa¬ 
zione per delinquere. 

Il processo si concluderà 
all’inizio dell’estate e, a dif¬ 
ferenza di quanto è accaduto 
precedentemente a Fresino¬ 
ne, questa volta non dovreb¬ 
bero esserci le condizioni per 
un ulteriore trasferimento a 
Roma. La competenza del 
giudici reatini sembra inop¬ 
pugnabile, anche perché 
nessuno degli addebbiti con¬ 
testati agli imputati è avve¬ 
nuto nella capitale. L’istrut¬ 
toria che si è conclusa con 
ventuno rinvìi a giudizio è 
stata condotta dal pubblico - 
ministero Canzio e poi dal 
giudice istruttore Caperna. 


Seconda udienza del pretore contro la tariffa urbana 


Giovedì 


TUT: il ministero è con la SIP 
Ma la «guerra» è ancora aperta 



Da qualche settimana la SIP è costretta a 
difendere con i denti la sua «TUT», la tariffa 
urbana a tempo. Ben due ricorsi sono Infatti 
finiti davanti al giudice Grieco della prima 
sezione civile contro questo provvedimento, 
definito «Illegittimo». Uno dei contestatori 
più accesi è addirittura un pretore, il dottor 
Amendola, che accusa la società del telefoni 
di non avere a Roma gli impiantì adatti per 
controllare con precisione il numero degli 
scatti successivi al primo. Gli altri privati cit¬ 
tadini che hanno presentato il secondo ricor¬ 
so si rifiutano, invece, di pagare la TUT in 
base a svariati articoli del codice ed addirit¬ 
tura della Costituzione. 

Nell’udienza dì ieri è scesa In campo a dife¬ 
sa della SIP anche l'avvocatura dello Stato, 
per conto del ministero delle Poste. Erano 
stati gli stessi legali della società telefonica a 
chiedere per la «TUT» una sorta di «legittima¬ 
zione» amministrativa al Ministero. Ma a 
quanto pare con scarso successo. I «contesta¬ 
tori» infatti hanno puntualizzato che la tarif¬ 
fa urbana a tempo poteva essere adottata so¬ 
lo ed unicamente con una precisa norma di 
legge, e che non bastava quindi la decisione 
del Comitato interministeriale prezzi, -orga¬ 
no amministrativo e non legislativo». 

L’unico appiglio per la SIP resta quindi un 
decreto del presidente della Repubblica, mol¬ 
to generico »ma — secondo i suoi legali — 


estensibile anche al caso specifico deiia 
TUT». Inutile dire che gli avvocati della parte 
avversa contestano anche questo DPR. Ed 
anzi controbattono sostenendo che la TUT fa 
discriminazione tra cittadino e cittadino di 
questa Repubblica. Si riferiscono aU’articolo 
3 della Costituzione, secondo il quale sono 
uguali di fronte alla legge, mentre solo a Ro¬ 
ma e Milano è in vigore questa tariffa. 

Altro asso nella manica della SIP è la nor¬ 
ma 305 del codice postale per l’installazione 
del sistema a contatore in sostituzione del 
«forfait*. »Ma il sistema a contatore a sua vol¬ 
ta non può autorizzare la tariffa a tempo», 
insistono i privati. Insomma, è una materia 
giuridicamente «scottante», e la SIP ha ov¬ 
viamente paura di una sentenza «esemplare». 
Se il pretore infatti decide IMIleggittimità» 
della TUT, ogni singolo cittadino può presen¬ 
tare ricorso. Ieri s’è discusso anche se la SIP, 
in attesa della sentenza, può o meno staccare 
l’utenza. Il pretore ha fatto chiaramente ca¬ 
pire che si deve attendere la sua decisione. E 
gli avvocati delia SIP hanno annunciato di 
aver già chiesto un nuovo procedimento giu¬ 
diziario, stavolta presso il tribunale civile, 
con >1 chiaro intento di togliere l’«affaire» dal¬ 
le mani del pretore. 

Ma una prima sentenza ci sarà ugualmen¬ 
te, e il dottor Grieco sarà in grado di stabilir¬ 
la entro giugno, dopo le repliche delle pari!. 


Incontro per 
le nomine 
del direttore 
allo Stabile 


Al termine di una consul¬ 
tazione tra tutti gli organi¬ 
smi interessati alla gestione 
del Teatro Stabile di Roma, 
il sindaco Vetere ha convo¬ 
cato un incontro per giovedì. 
Argomento principale sarà 
ovviamente la scadenza del 
mandato del direttore arti¬ 
stico. Nel frattempo, anche il 
PSI ha voluto far conoscere 
la sua opinione, con una di¬ 
chiarazione stampa del pro¬ 
sindaco Severi. Chiedendo I’ 
immediata sostituzione di 
Squarzìna, Severi sollecita 
«forze politiche istituzioni e 
sindaco a promuovere al più 
presto un incontro» (che nel 
frattempo Vetere aveva già 
convocato). 

«È necessario — dice Seve¬ 
ri — nominare 11 nuovo di¬ 
rettore artistico prima di a- 
prile, altrimenti Squarzina 
sarebbe automaticamente 
riconfermato*. Il prosindaco 
ha anche annunciato l’avvio 
dell’esame dello statuto, che 
sarà in discussione nella 
prossima riunione della 
commissione cultura. 



Pochi i trapianti nel Lazio 

lYapianti nel Lazio: perché cosi pochi?. È questo rinlerrogati- 
vo che sta al centro della tavola rotonda promossa daU’AIDO del 
Lazio (Associazione Donatori di Organo) e in programma per 
mercoledì 13 aprile, alle ore 16,30 nel salone dell’IMI di Viale 
dell’Arte, 25, all’EUR. Relatori saranno il prof. Benedetto Baro¬ 
ni, dirigente deli’AIDO, che metterà a confronto le cifre riguar¬ 
danti i trapianti nel Lazio rispetto a quelle di altre realtà; Adria¬ 
no Liverani Cuppone, presidente del comitato regionale deii'AI- 
DO, prof. Enrico Gandini, l’assessore alla Sanità della Regione 
Lario. Giulio Pietrosanti. 


Bombe a mano 
sotterrate 
in un prato 
del galoppatoio 
«Villa Glori» 

Decine di bombe a mano 
sono state trovate Ieri matti¬ 
na sotterrate in un prato non 
molto distante dal galoppa¬ 
toio Villa Glori, ai Parioli. 
Gli ordigni, del tipo «SRCM» 
erano nascosti In una casset¬ 
ta di legno e cemento della 
ditta «Breda» la società che 
durante la guerra fabbricava 
armi e munizioni. La scoper¬ 
ta è avvenuta quasi per caso: 
alcuni inservienti del ma¬ 
neggio stavano dissodando il 
terreno per i lavori di manu¬ 
tenzione, quando una delle 
pale si è bloccata contro l’in¬ 
volucro. Insospettiti hanno 
aperto la scatola e sono sal¬ 
tate fuori gli arnesi alcuni 
ancora in buono stato, nono¬ 
stante siano rimasti interrati 
per oltre quaranta anni. 

Subito è stato dato l’allar¬ 
me ai carabinieri che hanno 
fatto allontanare i clienti de! 
galoppatoio. Poi sono inter¬ 
venuti gli artificieri della di¬ 
rezione di artiglieria che 
hanno recuperato e disinne¬ 
scato tutti gli ordigni. 


Condannata 
la suora che 
per sei mesi 
truffò 
la Regione 

Rubava i soldi alla Regio¬ 
ne Lazio chiedendo rimborsi 
da capogiro per ospitare i 
bambini affetti o predisposti 
alla TBC. Così suor Rita Sal¬ 
vatori, amministratricc del¬ 
l’istituto Vendramlni pensa¬ 
va di arrotondare le finanze 
del centro. La truffa però 
non è durata a lungo: il tri¬ 
bunale l’ha infatti condan¬ 
nata a sei mesi di reclusione, 
60 mila lire di multa, il paga¬ 
mento dì tutte le spese pro¬ 
cessuali e il rimborso alla 
Regione Lazio di tutti i dan¬ 
ni murali e materiali. 

Suor Rita Salvatori che a- 
veva fi compito di ammini¬ 
strare l’istituto Emilio Ven- 
draminl per sei mesi (dall’a¬ 
prile al settembre del *79) 
presentò alla Regione Lazio 
dei rendiconti falsi da cui ri¬ 
sultava che le suore spende¬ 
vano molto di più di quanto 
non fosse vero per ospitare 
dei bambini predisposti alla 
TBC. Ma è bastato un sem¬ 
plice controllo per mettere le 
cose In chiaro e così adesso 
dovrà rimborsare alla Regio¬ 
ne fino all’ultima lira ruba¬ 
ta. 


Hi-fi, laser 
e video game 
alla mostra 
del Suono 


Gli appassionati d’elettronì- 
ca non potranno mancare alla 
ottava edizione della mostra «Il 
suono», in programma da do¬ 
mani 13 fino al 18 alla Fiera di 
Roma. Sofisticati congegni hi- 
fi. video-game, il fantascientifi¬ 
co compact disc CD della Phili¬ 
ps, i piccoli computer faranno 
tarila mostra negli stands delle 
più importanti aziende del set¬ 
tore. E quest’anno l’esposizione 
offrirà al pubblico anche con¬ 
certi dal vivo, registrazioni vì¬ 
deo di programmi tv, telecrona¬ 
che in diretta. 

Laser, cervelli elettronici, 
diffusori del suono da 15 milio¬ 
ni l’uno saranno presentati per 
la prima volta al pubblico, con 
il dichiarato intento di «risolle¬ 
vare» le sorti del mercato dura¬ 
mente provato dagli ultimi ina¬ 
sprimenti fiscali». 



«L'effimero ci piace» 
Referendum di solidarietà 
crai l’assessore Nicolini 


Non è un vero e proprio re¬ 
ferendum, ma ci assomiglia 
molto. L’originale iniziativa 
dì solidarietà all’assessore 
Nicolini è di un’associazione 
culturale che si occupa di 
musica e teatro (e — tiene a 
precisare — «non ha mal a- 
vuto sovvenzioni dal Comu¬ 
ne»). Raccogliamo quante 
più firme è possibile, dicono i 
giovani della «Strada» (cosi si 
chiama fi gruppo) per dimo¬ 
strare che, anche chi può u- 
sare solo II voto come arma 
politica, vuole dire la sua sul¬ 
le scelte culturali del Comu¬ 
ne di Roma. 

«Difendiamo Nicolini — è 
scruto ne! volantino distri¬ 
buito in questi giorni —per¬ 
ché si è sempre impegnato 
con serietà e competenza nel 


suo lavoro, a volte in modo 
criticabile, ma sempre con 
correttezza, dando spazio 
senza clientelismi a tutU i 
gruppi che lavorano bene nel 
campo culturale a Roma». 

Le firme che avranno solo 
un valore simbolico, ma vo¬ 
gliono dimostrare quanto 
ampio sia fi consenso raccol¬ 
to dalle iniziative culturali di 
Nicolini in quesU anni, si 
raccolgono in via Torricelli 
22, tei. 571881, presso l’asso¬ 
ciazione culturale «La Stra¬ 
da». Chi non può andare di 
persona può spedire una car¬ 
tolina postale sottoscritta in 
maniera chiara e leggibile. 
All’iniziativa hanno già ade¬ 
rito altre associazioni tra 
cui: fi Centro culturale della 
Garbatelia e fi Gruppo Tea¬ 
tro Finestra di Aprilia. 


Due ragazze 
arrestate 


per uno scippo 
da 200 lire 


Fra due giorni 
le decisioni sui 
procedimento a 
carico di Vetere 


Orte: il centro merci 
avvantaggia tutti, 
imprese e consumatori 


Duecento lire, non un sol¬ 
do di più. Questo il magro 
bottino raggranellato dome¬ 
nica pomeriggio in via Appia 
Nuova da due giovani scip¬ 
patile! che poco dopo le 17,30 
hanno preso di mira un'an¬ 
ziana signora strappandole 
la borsetta e trascinandola 
con fi motorino per una deci¬ 
na di metri. 

I passanti hanno avvertito 
Immediatamente una volan¬ 
te di zona e le due ragazze 
sono state acciuffate qualche 
minuto dopa Entrambe di¬ 
ciannovenni, Silvia Leonio e 
Ida Nardi sono finite a Regi¬ 
na Coeli per rapina aggrava¬ 
ta e lesioni volontarie. La 
donna Invece Albina Chiuc- 
chiu di 86 anni è ricoverata 
al S. Giovanni con una pro¬ 
gnosi di 25 giorni. 


Si conoscerà probabilmente 
entro due giorni l’esito del pro¬ 
cedimento giudiziario a carico 
del sindaco Ugo Vetere e degli 
assessori Bernardo Rossi Do- 
ria e Renato Nicolini accusati 
di peculato per presunti sper¬ 
peri, dal sostituto procuratore 
della Repubblica Margherita 
Gerunda. II magistrato d<* 
vrebbe depositare infatti la re¬ 
quisitoria scritta formulando 
le richieste al giudice istrutta 
re. Si è intanto appreso che la 
Gerunda avrebbe chiesto al 
giudice Squillante la docu¬ 
mentazione acquisita riguar¬ 
dante le spese sostenute aa al¬ 
tri assessori della Giunta per 
viaggi all’estero. Il giudice 
Squillante ha stralciato dall’ 
inchiesta principale la docu¬ 
mentazione richiesta trasmet¬ 
tendola al sostituto procurato¬ 
re. 


Dopo quattro anni di lavoro e di battaglie del movimento 
democratico viterbese, la società Centro merci di Orte ha preso il 
via. L’atto formale di costituzione infatti è stato siglato proprio in 
questi giorni. Fanno parte della società per azioni, che ha un 
capitale sociale iniziale di 400 milioni, le amministrazioni pro¬ 
vinciali di Viterbo e di Temi, i Comuni di Orte. Viterbo, Temi. la 
Qa«a di Risparmio di Viterbo e numerose associazioni di opera¬ 
tori economici locali «Ora occorre accelerare l'ingresso delle 
Ferrovie dello Stato nella società — ha detto il compagno Ugo 
Sposetti, presidente della Provincia di Viterbo, eletto presidente 
del consiglio di amministrazione della società Centro merci — 
per dare avvio alle opere ferroviarie di allaccio tra le linee 
principali (la direttissima Roma-Firenze, la Roma-Orte- Ancona) 
ed il Centro merci stesso». 

La società infatti ha per scopo la realizzazione c la gestione di 
un interporlo che dovrà svolgere un ruolo di «raccordo» tra i 
diversi astemi di trasporto «su gomma e su rotaia» di merci, 
materie prime, prodotti finiti, in transito tra fi Nord e il Sud 
d’Italia, tra il Tirreno e l’Adriatico. Si aprono quindi «spazi» 
nuovi (ed attesi da tempo) per l'industria ternana, il porto di 
Civitavecchia, le attività agncolo-industriali del Viterbese con i 
testa l'industria della ceramica di Civita Castellana. E a trame 
vantaggio saranno, oltre eli imprenditori delle zone interessate 
(«si ridurranno i costi dei trasporto* dice un autotrasportatore) 
anche i consumatori. 
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Volontariato e associazioni di base /2 ■ Il mondo delle 

Atleti della domenica? 

Macché. Gli sportivi sono un «esercito»: 
tutti i 2Ìorni sul campo a chiedere che... 



i di periferia 


LI abbiamo visti ir. feb¬ 
braio riuniti In Campidoglio, 
a discutere direttamente con 
l’assessore allo sport. Rossi 
Doria, in una Iniziativa che 
— ad un’occhiata superficia¬ 
le — poteva lasciare abba¬ 
stanza perplessi. «Assemblea 
cittadina delle associazioni 
sportive di base»; e adesso 
questi cosa vogliono, si sarà 
chiesto qualcuno, e perché o- 
spltarll In Comune? Una 
perplessità Immediatamente 
risolta. Fare un conto preci¬ 
so c decisamente difficile, 
ma si può calcolare che circa 
mezzo milione di romani a- 
derisca ad una associazione 
sportiva. 

Soltanto da questo dato — 
disse qualcuno In quella oc¬ 
casione, rivolgendosi a gior¬ 
nalisti ed amministratori — 
potete comprendere 11 peso 
(perché no, anche politico) 
che la nostra realtà rappre¬ 
senta. Ora, per tutti loro, si 
Impone la necessità di un ri¬ 
conoscimento. Non certo 
formale (questo, per la mag¬ 
gior parte, appare un proble¬ 
ma superato), ma nel fatti, 
nella capacità della sfera 
pubblica di Intervenire, crea¬ 
re facilitazioni o — più sem¬ 
plicemente — rimuovere pic¬ 
coli ostacoli burocratici che 
sembrano spesso divenire 
barriere insormontabili. In 
cambio, la possibilità di ve¬ 
der realizzato quotidiana¬ 
mente il famoso slogan dello 
«sport per tutti». Al di là dei 
pur apprezzabilissimi ap¬ 
puntamenti di massa. Dalle 
associazioni sportive di base 
viene anche l’impegno — 
sorretto soltanto dalla pas¬ 
sione — a recuperare aree 
abbandonate, ad educare 
senza alcun fine di lucro una 
Intera fascia di ragazzi, a 
metà tra l’agonismo seml- 
profcssìonlstico e l’atletismo 
della domenica. 

Non c’è altra spiegazione 
alle tantissime storie di au¬ 
totassazioni (più che rilevan¬ 
ti per un bilancio familiare) 
per costruire gli spogliatoi 
ad un campo di calcio In di¬ 
suso o per ristrutturare una 
palestra che ospiti corsi di o- 







Parlano i dirigenti della 
Polisportiva «Castello» e della 
«Fudre» - Un grande lavoro con 
pochi mezzi e tantissima passione 
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gni genere a costi decisa¬ 
mente bassi. 

E gli esempi sono innume¬ 
revoli, in particolare se a 
quella delle associazioni si 
aggiunge l’attività svolta in 
tutto il territorio nazionale 
dagli enti di promozione 
sportiva. Ma abbiamo prefe¬ 
rito non parlare di queste 
realtà più organizzate — co¬ 
me l’UISP, per esemplo — 
per entrare direttamente nel 
mondo dell’associazionismo 
di base attraverso il «con¬ 
fronto* tra due realtà roma¬ 
ne abbastanza note. Ognuna 
di loro, a suo modo, ha otte¬ 
nuto risultati rilevanti nell’ 
educazione allo sport e nelle 
competizioni, ma soprattut¬ 
to nell’avvicinare alla prati¬ 
ca sportiva Intere fasce di 
cittadini. 

Una storia intrecciala di¬ 
rettamente a quella del mo¬ 
vimento studentesco e, in se¬ 
guito, delle battaglie condot- 




te dalla sinistra sullo sport 
viene quasi immediatamen¬ 
te associata alla polisportiva 
Castello, che nell’82 è arriva¬ 
ta ad avere 12 centri a Roma, 
ora resi autonomi in base ad 
una regola quasi «ideologica» 
di associazionismo puro dal¬ 
la quale non vogliono asso¬ 
lutamente derogare. «Siamo 
nati nel '67 intitolando la po¬ 
lisportiva a Giovanni Castel¬ 
lo, allora uno del pochi che 
proponeva uno sport senza 
interessi — afferma Enzo D* 
Arcangelo, presidente —. 
Pensa che continuava rego¬ 
larmente a lavorare anche 
mentre deteneva un record i- 
taliano di atletica. Poi inizia¬ 
rono le battaglie politiche 
per lo sport di massa e l’au¬ 
togestione. La critica alla 
mercificazione dell'atleta, in 
uno slogan: l’opposizione al¬ 
lo sport borghese. Ora trovo 
molti difetti in quella nostra 
Impostazione, ma pensa 


quanto ha pesato in un mon¬ 
do allora criticato soltanto 
da noi e dall’UISP! Non c’era 
un movimento di associazio¬ 
ni di base e si pensava sol¬ 
tanto ad allevare campioni 
in serie, mentre noi Insiste¬ 
vamo sulla necessità di inse¬ 
gnare lo sport, interessare i 
ragazzi. A dispetto dei facili 
profeti di. allora siamo anco¬ 
ra vivi. È già un risultato, 
questo». Una miriade di Ini¬ 
ziative, volantinaggi accop¬ 
piati alle partite di pallavolo 
(«Ci prendevano per matti!») 
che sono sfociate anche in 
un seminario sullo sport con 
tutti I maggiori specialisti e 
politici da cui gli Editori 
Riuniti hanno tratto un li¬ 
bro. 

«Poi il salto è giunto anche 
per noi — prosegue D’Arcan¬ 
gelo —. Proseguiamo sulla 
nostra strada, ma riusciamo 
a tenerci fuori da un rappor¬ 
to diretto con partiti o for¬ 
mazioni politiche. Ora siamo 
nella palestra di via Sannlo, 
un impianto del Coni che a- 
vevamo occupato e che cer¬ 
chiamo di gestire al meglio 
(pensa che tra 1 nostri iscritti 
• e quelli dell’UISP qui ruota¬ 
no 850 persone). Ma ci ren¬ 
diamo conto che non basta. 
A fronte di un impegno da 
parte dei privati che e dive¬ 
nuto enorme, la sinistra non 
è affatto in grado di fare una 
proposta. E con lei il Comu¬ 
ne. Dal Campidoglio hanno 
realizzato molto, ma non rie¬ 
scono a gestire bene: è ora di 
costruire impianti e darli di¬ 
rettamente in gestione pub¬ 
blica alle associazioni; que¬ 
sto, ormai, lo stiamo com¬ 
prendendo dal basso, ma 
non riusciamo affatto a farci 
i sentire dai centri di decisio¬ 
ne politica». 


E proprio su questa propo¬ 
sta convergono le opinioni 
del presidente della Società 
sportiva «La Fudre», tutt’al- 
tra storia alle spalle: una ge¬ 
stione deli’associazionismo 
di base, che si potrebbe defi¬ 
nire quasi «manageriale», 
i «Slamo indietro con lo sport 
di base — afferma il presi¬ 
dente, Pileggl — ed anche 
chi nelle istituzioni agisce 
con impegno rischia di rea¬ 
lizzare in modo frammenta¬ 
rio e senza programmazione. 
Noi siamo un centro sportivo 
circoscrizionale: le posso as¬ 
sicurare che a cinque anni 
dalla fondazione la mentali¬ 
tà di chi gestisce i centri è 
profondamente mutata, non 
quella di chi li ha fatti. A 
questo punto non resta che 
affidarci direttamente la ge¬ 
stione pubblica degli im¬ 
pianti. D'altra parte, deve 
considerare che con introiti 
minimi riusciamo a tenere in 
piedi l’attività di otto squa¬ 
dre di basket e proprio in 
questi giorni stiamo giocan¬ 
do 1 ’’play-ofP’ per accedere 
alta serie B femminile. Non è 
poco! Soprattutto se pensa 
che tutte le giocataci pro¬ 
vengono dalla nostra socie¬ 
tà, abitano in questa zona di 
Roma e sono loro stesse che 
insegnano nei corsi per 1 ra¬ 
gazzi». 

«In questa zona ci cono¬ 
scono tutti, mandano i ra¬ 
gazzi e vengono ad assistere 
alle partite: è anche cosi, 
penso, che si diffonde Io 
sport di base. Speriamo di 
riuscire ad intenderci con 
chi “dirige" il mondo sporti¬ 
vo, e finalmente riusciremo 
ad uscire completamente da¬ 
gli slogan». 

Angelo Melone 



Anche i non vedenti fanno sport 

Funziona da tre anni un’associazione per promuovere l’attività tra gli handicappati 


»Qualcuno ci ha guardato con indifferenza, spesso mista ad 
un pizzico dì ironia. Afa ti posso assicurare che da noi si fa 
sport, anche agonistico, come in qualsiasi altra associazione. 
E d’aìtra parte che la pratica sportiva abbia anche una fun¬ 
zione di aggregazione e socializzazione tra le persone è un 
fatto innegabile, ovunque sia praticata.. 

L'affermazione è categorica e difficilmente confutabile. A 
farla c Mauro Corona, presidente del Gruppo Sportivo Non 
Vedenti di Roma. L'associazione si è costituita tre anni fa con 
io scopo di promuovere l’attività fisica tra i ragazzi non ve¬ 
denti, è associata a! Coni ed alle federazioni nazionali sporti¬ 
ve per gli handicappati, ed ha partecipato a tornei nazionali 
ed internazionali. 

•If nostro unico scopo — afferma Mauro — è promuovere 
l’attività fisica anche in funzione del recupero del nostro han¬ 
dicap. Proprio In questo spirito abbiamo accettato l’iscrizione 
di alcuni handicappati mentali che ovviamente, hanno pro¬ 
blemi del tutto diversi dai nostri. 

•1 benefici? — prosegue Mauro — enormi, a partire proprio 
dalla crescita fisica. Devi pensare che un non vedente ha 
un’attività di movimento decisamente ristretta, e in questo 
modo si aprono davvero nuove possibilità fisiche, non esage¬ 
ro. Ma ad una maggiore sicurezza fisica, è ovvio, segue quella 
psicologica, che per noi parte già dal miglioramento delle 
capacità motorie. A questo aggiungo la possibilità di essere 


Inserito in un ambiente eterogeneo, diverso da quello del 
lavoro o della famiglia: Il salto psicologico è enorme!.. 

Ma I problemi, assicurano al Gruppo sportivo, non manca¬ 
no. Innanzitutto, la mancanza di una sede per l’associazione 
che possa essere punto di riferimento per chiunque voglia 
entrare a farne parte. .L’incontro nella palestra e nella pisci¬ 
na del Lungotevere Flaminio non basta — afferma Mauro —. 
Abbiamo bisogno di poterci riunire, discutere, e non soltanto 
di sport. D’altra parte il nostro è un servizio sociale: perchè 
nona vere alcune facilitazioni ? E non vogliamo parlare diret¬ 
tamente di aiuti economici — prosegue —. TI faccio un esem¬ 
plo: i ragazzi vengono ad allenarsi da ogni parte della città, e 
lo spostamento per noi rappresenta la difficoltà maggiore. 
Perché non stabilire, da parte del Comune, una convenzione 
con qualche cooperativa di taxi per gli spostamenti? Sarebbe 
già uri grande aiuto. Ed oltre a questo considera che cl dob¬ 
biamo affidare completamente sulle prestazioni volontarie 
del collaboratori, e anche questo non è un problema di poco 
conto». 

Difficoltà da superare per la vita stessa dell’associazione, 
•perché 11 nostro — insiste Mauro — è un servizio sociale e 
delie garanzie minime cl occorrono per vincere resistenze che 
anche tra noi sono dure a morire». 

a. me. 


Iniziativa della coop. AAM e dell’assessorato al centro storico 


Storia di palazzi anni ’20: 
«laboratorio» di città fascista 


-Le storie dì edifici- sono iniziate ieri, raccontate da Paolo 
Portoghesi, Carlo Severati e Gianni Accasto. E iniziato cosi il 
viaggio attraverso l’espressione architettonica che si sviluppa 
dagli anni Venti in poi, per giungere alle soglie della seconda 
guerra mondiale. 

L’iniziativa — che fa parte del ciclo chiamato Laboratorio di 
progettazione 83, organizzato dalla cooperativa AAM con il pa¬ 
trocinio dell’assessorato al centro storico — permette di ottenere 
uno spaccato di alcune produzioni tra le più significative, pro¬ 
prio perchè collocate storicamente in un periodo particolarissi¬ 
mo. siamo cioè, come ha ricordato Paolo Portoghesi nella rela¬ 
zione introduttiva, in un momento in cui l’idealismo è la cultura 
dominante, il positivismo fa sentire ancora, anche se marginal¬ 
mente, i suoi influssi; cosi come lo stesso futurismo non è esente 
daU’influenzare gli architetti dell’epoca. 

In quegli anni nasce anche la facoltà di architettura dove 
lavorano i più grossi nomi, quelli che sono anche i più vicini al 



Casa De 9 Salvi: Aschleri in piazza della Libertà 


La palazzina De’ Salvi In piazza della Li¬ 
bertà rappresenta 11 culmine della maturità 
professionale di Pietro Aschleri. Il progetto, 
nato su commissione della società Aquila ro¬ 
mana nel 1929, fu completato nel 1930. La 
pianta della costruzione è su scala elicoidale 
e riprende le suggestioni dell’esempio, di po¬ 
co precedente, di Capponi con la sua palazzi¬ 
na costruita di là dal Tevere. Ma l’imposta¬ 
zione per alcuni dimostra maggiore maestria 
e disinvoltura dell’opera del Capponi. In que¬ 
sta palazzina Aschleri raggiunge l’obiettivo a 
cui tendeva, la realizzazione di un gioco di 


potere fascista. Questo concretamente significa cne le operazio¬ 
ni architettoniche sono dominate essenzialmente da una scelta 
estetica, senza alcun legame con la città in quanto sistema di 
concezioni collettive. L’architetto i libero e ogni novità è la legit¬ 
timazione di ogni suo intervento. I professionisti hanno rapporti 
con la cultura europea quasi sempre di profonda dipendenza, 
ma, contemporaneamente senza alcuna assimilazione del dibat¬ 
tito che negli altri paesi si svi toppa. Tuttavia, l’atmosfera «depri¬ 
mente» che sì respira in quegli anni, ha aggiunto Portoghesi, 
non rende sterile a priori l’indagine critica attuale, anche per¬ 
chè comunque vi è alle spalle di quegli architetti la grande 
tradizione architettonica italiana. 

Ieri sera Portoghesi ha illustrato la palazzina di Capponi al 
lungotevereAmaldo da Brescia, Cario Severari la casa De’ Salvi 
di Aschieri in piazza della Libertà e Gianni Accasto la casa in via 
Andrea Doria di De Renzi e Ciarrocchi. Qui proponiamo tre 
brevi schede delle opere illustrate ieri 


Ai lungotevere 
A. da Brescia 
la palazzina 
di Cappeni, 
il «Borromini 
in camicia» 


Palazzina al lungotevere 
Arnaldo da Brescia, di Giu¬ 
seppe Capponi, un architet¬ 
to definito proprio per que¬ 
sta opera il «Borromini in 
camicia». L’opera è ispirata 
alla palazzina tradizionale, 
cioè ai casini di caccia, co¬ 
struiti giustapponendo for¬ 
me geometriche pure. E 1 u- 
n’opera rigorosa che la ren¬ 
de, secondo Paolo Porto¬ 
ghesi, un «unicum di indi¬ 
scutibile finalità*. 

La palazzina è sicura¬ 
mente la prima casa co¬ 
struita a Roma — slamo 
nel 1928 — con una ricerca 
di indubbia modernità, 
portata avanti con altret¬ 
tanta indubbia originalità 
come si può vedere sin dalla 

[ ilanta, con la scala centra- 
e e le due chiostrine adia¬ 
centi. 

All’esterno lastre di tra¬ 
vertino lucidato, segale con 
impiallacciatura e disposte 
in alternanza di fibre, han¬ 
no una funzione coloristica 
e decorativa insieme e di¬ 
mostrano ia possibilità di 
arricchire semplicemente 
con l'uso di materiali diver¬ 
si la struttura architettoni¬ 
ca. 

Cosi sì sottolinea anche 
la tendenza all'uso del chia¬ 
roscuro. colorando intensa- 


chiaroscuri attraverso convessità e concavi¬ 
tà. 

La superflce deH'edlflclo è traforata con 
finestre uguali e queste, con l’arretramento 
In curva delle pareti delie finestre più larghe, 
permettono di spezzare la rigidezza di una 
tendenza costruttiva che vuole tutto rigoro¬ 
samente geometrico, tutto squadrato, tutto 
liscio. Un elemento straordinario della co¬ 
struzione è la scala elicoidale visibile sin dal¬ 
l'ingresso, che porta poi ad appartamenti e- 
stremamente convenzionali; formati da 
allineate lungo i corridoi e con i servizi 
Illuminati e aercati dalle chiostrine. 
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NELLE FOTO: a sinistra, casa De’ Salvi in piazza della Libertà, in 
alto H palazzo di De Renzi e Ciarrocchi in via Andrea Doria, sopra 
la palazzine d» Capponi al lungotevere Arnaldo da Brescia 
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mente le masse, un modo 
questo di riallacciarsi spon¬ 
taneamente alio spirito del¬ 
ia tradizione barocca di cui 
Roma è la patria. 

Questo architetto, morto 
a soli 39 anni in tragiche 



circostanze, con esperienze 
di Ingegnere Industriale, è 
una sintesi di forze contra¬ 
stanti, fantastiche e razio¬ 
nali, forze che pur eliden¬ 
dosi a vicenda*o somman¬ 
dosi, in altri casi, destano 
sempre grande interesse. 


De Renzi e 
Ciarrocchi 
in via 
A. Doria 


La casa di via Andrea Do¬ 
ria, di proprietà di quel che 
fu il governatorato, cioè 11 
comune in epoca fascista, 
nasce da un progetto di De 
Renzi e Ciarrocchi. Si iniziò 
a costruire nel 29 per finire 
nel 32. ■ 

La casa è il prodotto di una 
delle più interessanti perso¬ 
nalità della prima metà del 
secolo a Roma, De Renzi nel¬ 
la cui elaborazione convivo¬ 
no elementi futuristi e roma¬ 
ni. De Renzi collabora con 
Calza Bini ma è ai margini di 
quello che si sta configuran¬ 
do come il movimento italia¬ 
no per Farehitettura razio¬ 
nale. 

All’inizio della sua attività 
per le opere del governatora¬ 
to, si mantiene all’interno 
del barocchetto, tipico di 
Giovannoni. che in quegli 
anni di idealismo imperante 
manteneva tracce del suo 
passato positivista. 

La casa di via Andrea Do¬ 
ria è l’occasione per De Renzi 
di manifestare la propria 
maturità, i cui elementi si 
possono rintracciare nella ri¬ 
scoperta o rivendicazione 
delle case romane (cioè la ri¬ 
costruzione dellMnsuIae» di 
Ostia da parte del Gismondi) 
e neil’accostamento alla mo¬ 
dernità costruttiva di certa 
architettura futurista. 

Primo elemento di Interes¬ 
se è il passaggio dal primo 
progetto, che prevedeva un 
blocco chiuso con un cortile, 
al secondo che prevedeva in¬ 
vece una distribuzione a pet¬ 
tine adottata poi definitiva¬ 
mente. La ricerca distributi¬ 
va e tipologica è proprio l’e¬ 
lemento che De Renzi matu¬ 
ra. 

E’ interessante sottolinea¬ 
re anche il passaggio dal se¬ 
condo progetto a quello defi¬ 
nitivo in cui ricompare «l’in¬ 
sula» romana che era presen¬ 
te nei primo, e che si manife¬ 
sta come elemento stilistico 
attraverso la definizione del 
basamento in mattoni e i 
motivi delle mensole nel cor¬ 
pi scala. 


A cura (fi 

Rosanna lampognani 


Il bel canto italiano 
che viene dal Giappone 

La sorpresa di Shirley Verrett, cantante negro-americana, 
acclamata all’Auditorio di Via della Conciliazione per un suo 
concerto brahmsiano, trova un sorprendente rimbalzo nella 
serata musicale a Palazzo Barberini (la Sala del Trono era 
affollatissima), affidata al tenore giapponese Nobuyasu 
Shoichi, interprete di pagine italiane. L’ingegno nipponico (e 
la concorrenza, certo) si estende sempre di più anche in cam¬ 
po musicale. 

Questo Shoichi è un innamorato del bel canto. Ha studiato 
In patria e si è specializzato, poi. In Italia. Tant’è, ha ora 
« pericolosamente» in repertorio (il *pericolo » è per I nostri 
cantanti) opere quali «Lucia di Lammermoor», « RIgoletto », 
«Elisir d’amore», »Don Pasquale», .Traviata», « Werther». Ac¬ 
compagnato al pianoforte da Rolando Nicolosl — che a sua 
volta estende i suoi meriti in campo musicale ben ai di là di 
una pur preziosa funzione accompagnatrice — Shoichi (per¬ 
sonaggio uscito, si direbbe, da una nuova mitologia di divini¬ 
tà musicali) ha dato subito il segno del temperamento e della 
gamma espressiva In due pagine di A. Scarlatti (Sento nel cor 
e Le violette), l'una patetica e intensa, l’altra maliziosa e 
brillante. 

Nobuyasu Shochl sfoggia, poi, una esemplare dizione e sa 
Intensamente cogliere l’interno ritmo delie parole. Un esem¬ 
pio per tutti: la frase melodica, che sorregge le parole «è ine¬ 
stinguibile l’antico ardor», emersa da una pagina di Vincenzo 
Bellini. 

Il tenore ha, inoltre, una mezza voce sempre espressiva e 
viva e, all’occorrenza, sa dilatare l’arco sonoro in una più 
ampia e convìncente pienezza d’emissione, come si è sentito 
in pagine di Thomas (Ah, non credevi tu), di Cilcajll lamento 
di Federico) e di Donizetti (Una furtiva lacrima). È apparso, lo 
Shoichi, come un cantante che sa accortamente soppesare il 
dosaggio della voce tra la romanza da camera e l’aria operi¬ 
stica. Il che è apparso eviden te nella esecuzione di romanze di 
Tosti (Sogno e Tristezza) e di Dcnza (Occhi di fata. Se tu mi 
amassi). 

Due bis hanno unificato l’anima giapponese di Shoichi, 
eccellente in un’antica aria giapponese, intitolata «Luna 
bianca» e l’anima sua anche .napoletana» (i giapponesi rein¬ 
ventano persino Napoli), che il cantante ha espresso, inter¬ 
pretando la famosissima canzone, di Donizetti, .Te voglio 
bene assale». 

Applausi, nori e consegna di medaglie si sono intrecciati 
nel decretare un invidiabile successo a Nobuyasu Shoichi e al 
suo «accompagnatore» e maestro, Rolando NicolcsL 

Erasmo Valente 


Lavia segretario 
della FGCI romana 

Mario Lavia è il nuovo segre¬ 
tario della federazione romana 
delia FGCI. È stato eletto do¬ 
menica, ai termine dell’assem¬ 
blea dei quadri della FGCI ro¬ 
mana da) comitato direttivo. 

Il compagno Lavia è iscritto 
alla FGCI aal 1977. E stato se¬ 
gretario del circolo di Trionfa¬ 
le; eletto nel comitato direttivo 
nel 1980 ha fatto parto dell’ese¬ 
cutivo studenti medi; è entrato 
nella segreteria provinciale nel 
dicembre 1981. 

A! compagno Maurizio San- 
dri, segretario uscente, chiama* 
to a ricoprire incarichi nel par¬ 
tito, vanno i ringraziamenti 
della FGCT romana.Al compa¬ 
gno Mario Lavia gli auguri, an¬ 
che dell’Unità, di buon lavoro. 


Incarichi di lavoro 
nel PCI regionale 

Il comitato regionale del PCI 
del Lazio, esaminando e varan¬ 
do i nuovi incarichi di lavoro, 
nei giorni scorsi, ail’unanimìtà 
ha inoltre approvato la propo¬ 
sta avanzata dal compagno 
Maurizio Ferrara a nome del 
CD di chiedere alla federazione 
romana del PCI di mettere a 
disposizione del CR la compa¬ 
gna Pasqualina Napoletano, 
per farle assumere all’intonio 
della segreteria regionale Fin- 
carico di responsabile femmini¬ 
le. Al compagno Sabino Vona, è 
stala affidata la re sp ons a bilità 
del settore problemi del lavoro 
mentre rimane confermata la 
responsabilità del compagno 
Roberto Crescenzi del settore 
Industria. 
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l’Unità-ROMA-REGIONE 


MARTEDÌ 
12 APRILE 1983 


Spettacoli 


Scelti per voi 


I film del giorno 


Diva 

Fiamma II 
Gandhi 

Fiamma I, Sisto 
Il verdetto 

Barberini, Majestic 
Rambo 

Gioiello, Nir 
Tron 

Adriano, Ambassade, 
Paris. Universal, Cucciolo 


Nuovi arrivati 


lo. Chiara e lo Scuro 
Auston 
Atlantic 


Il bel matrimonio 
Archimede, Augustus 
Colpire al cuore 
Capranichetta 
Sciopèn 
Quirinale 

Un povero ricco 

Cola di Rienzo. Maestoso. 
Europa 

Invito al viaggio 
Rivoli 

Stote buoni, se potete 
Brancaccio. Eden. 
Embassy, 

Gregory. 


Bristol 

Dark Crystal 

Supercinoma 
Tu mi turbi 
Farnese 


Vecchi ma buoni 


Driver l’imprendibile 

Apollo 

Fuga per la vittoria 
Diamante 

In nome del Papa Re 

Tibur 

Invito a cena con delitto 
Astra 


DEFINIZIONI A: Avventuroso; C: Comico; OA: Disegni animati; DO: Documentano DB: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo: H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale: SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Taccuino 


I sindacati 

impegnano il governo 
alla chiusura della 
vertenza Italconsult 

Nel corso della riunione fra la Fede¬ 
razione CGIL. CISL e UIL naz.onale. la 
FLM del Lazio e di Roma, il Coordina¬ 
mento Italconsult si è ribadita la ne¬ 
cessità d. giungere ad una rapida 
chiusura della vertenza sulle basi già 
individuate nell'incontro del 
17-2-1983 con il commissario che 
possono cosi essere riassunte: ces¬ 
sione della Italconsult a gruppi che già 
avevano avanzato offerte con almeno 
ZOO lavoratori (esclusi d.rigenti); rien¬ 
tro da contrattare di un certo numero 
di lavoratori dalla CIG; soluzione con 
vari strumenti del problema occupa¬ 
zionale (cooperative, ecc.l; cessione 
della Italiana lavori. 

le Organizzazioni sindacali espri¬ 
mono la loro preoccupazione per re¬ 
centi affermazioni del direttore gene¬ 
rale e del commissario, secondo i qua¬ 
li i lavoratori dovrebbero pagare un 
ulteriore prezzo rispetto ai livelli occu¬ 
pazionali già cosi drasticamente ridot¬ 
ti nel corso degli ultimi due anni; sot¬ 
tolineando l'urgenza della chiusura di 
questa lunga vicenda per dare la pos¬ 
sibilità alla Italconsult di una definitiva 
ripresa, i sindacati hanno chiesto al 
governo di impegnarsi per favorire 
urta soluzione che non penalizzi ulte¬ 
riormente i lavoratori. 

Assemblea delle 
Province del - 
Lazio sul problema 
delle deleghe regionali 

Si terrà a Roma martea'i prossimo 
nella sede di Palazzo Valentin. l'as¬ 
semblea generale dell'Umone Regio¬ 
nale deHe Province del Lazio IURPL1 in 
cui verranno affrontati gli argomenti 
relativi alle deleghe che da tempo le 
Amministrazioni Provinciali attendo¬ 
no dalla Regione Lazio 

«Alle generiche dispon.b'ltà emer¬ 
se negli incontri con i Presidenti del 
Consiglio e della Giunta Regionale e 
con l'assessore agli enti locah — ha 
Schiarato il presidente deHURPL 
Mancini — non abbiamo poi registra¬ 
to concrete iniziative» 

«Su due argomenti in particolare 
— ha detto Mancini — esigiamo i- 
noltre una risposta immediata della 
Regione: i programmi per l'Anno San¬ 
to. dai quali le Province sono state 


escluse, ed il piano sanitario nel quale 
riteniamo sia decisivo il ruolo delle 
Province». 

Convegno del PCI 
al Tuscolo sulle 
Comunità montane 
e loro ruolo 

Il ruolo delle Comunità montane 
per la utilizzazione delle risorse nella 
programmazione e nello sviluppo del 
Lazio. Su questo tema il PCI ha orga¬ 
nizzato un convegno per sabato 16 
aprile alle 9.30 a Villa Mondragone 
del Tuscolo. L'introduzione è affidata 
al compagno Oreste Massolo, consi¬ 
gliere regionale, mentre la relazione 
sarà svolta dal compagno Severino 
Angeletti. anch'egli consigliere regio¬ 
nale. 

Lo conclusioni saranno tratte dal 
compagno Maurizio Ferrara segreta¬ 
rio regionale. 

Sull'orientamento 
scolastico un 
convegno di 6 giorni 
ali'ITI Bernini 

Oggi alle 16 nell'aula magna dell l- 
Tl Bernini, via dei Robilant 2 (Ponte 
Milvio). ha inizio un convegno su «l'o- 
nentamento scolastico nei rapporti 
tra scuola e territorio». Indetto dal 28" 
distretto scolastico il convegno sarà 
tenuto dal Centro di Orientamento di 
Trento. Interverranno il Provveditora¬ 
to e la Provincia. I lavori prosegui¬ 
ranno nei giorni 13. 14. 15. 21. 22 
aprile 

La.Provincia . 
esprime solidarietà 
e stanzia 100 milioni 
per Paese Sera 

Approvata con una delibera a larga 
maggioranza il Consiglio provinciale 
ha stanziato 100 mil-om per sostene¬ 
re il responsabile sforzo riti gmrnaiisti, 
dei tecnici e dei tipografi di «Paese 
Sera» che. pur m assenza della pro¬ 
prietà stanno facendo uscire il giorna¬ 
le. Nella stessa seduta è stato appro¬ 
vato un ordine del giorno che esprime 
piena solidarietà al «Manifesto». Il 
consiglio si è impegnato a fare appello 
al governo per una sollecita applica¬ 
zione della legge di riforma dell'edito¬ 
ria Il presidente Lovari ha anche 
preanr.unciato uno stanziamento di 
12 milioni ai lavoratori de «Il Manife¬ 
sto» senza retribuzione da tre mesi. 


Piccola 


Lutti 

È morto il padre del compagno 
Massimo Masotti. A Massimo e a tut¬ 
ti i familiari le fraterne condoglianze 
della sezione Tufello. della Zona, della 
Federazione e dell'Unità. 

* • » 

È morto improvvisamente il com¬ 
pagno Sergio Ansuini, della cellula A- 
COTRAL officina Magliana. Ai familia¬ 
ri le fraterne condog'ume da parte dei 
compagni della cellula, della Sezione 
ACOTRAL Roma Lido, della Federa¬ 
zione e dell'Unità. I funerali partiranno 
martedì 13 aprile alle ore 15 dalla 
chiesa di Acilia 

Benzinai notturni 

AGIP-via Appiakm 11;viaAure- 
lia km. 8 : piazzale della Radio; circ.ne 
Giamcolense 340; via Cassia km. 13; 
via Laurenfna 453; via Q. Maiorana 
265: Lungotevere Ripa 8 ; Ostia, piaz¬ 
zale della Posta: viale Marco Polo 
116. API - via Aureha 570; via Casali¬ 
na km. 12; via Cassia km. 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestina (angolo viale 
della Serenissima), via Cascina 930; 
via Aurelia km. 18. IP - piazzale delle 
Crociate; via Tuscolana km. 10; via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini); 
via Casiima 777; via Aureha km. 2?: 
via Ostiense km. 17: via Pontina ltm. 
13; via Prenestina km. 16; via delle 
Sette Chiese 272; via Salaria km. 7. 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
Vigna Stentiti): via Aureha km. 28; via 
Prenestma Km. 11; via Tiburtma km. 

I I. TOTAL - via Prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati Spinti): via Ti- 
burtmakm 12. ESSO - via Anastasio 

II 268: via Prenestma (angolo via Mi- 
chelotti). via Tuscolana (angolo via 
Cabiria) via Casina km 18-F!*JA ■«» 
Aureha 788: via Appia 613. GOLF - 
via Aureha 23: S.S. n. 5 km. 12. 

MACH - piazza Borufazi. 


BALBUZIE 

e i c.stutfci cel linguaggio eliminati m 
ore.-e te~po ccn il rreiodo psto-fom- 
co del Doli, nutriteli (balbuziente 
anch egli sino a 13 anni) il solo valido 
autorizzato con Decreto Mnijia.ate 
del 3/2/1349 Un corso Sara teru'O a 
■ORA nelle ore pen-endure f»l 15 il 
25 acrile presso i istituto • ASSUNZIO¬ 
NE. - V.a’e Renana 32 - Tel 
86 97 6 / Ccrs'Jtaz.oni cravte e pre¬ 
notazioni 111 I» etri nei poto p&rre- 
nggio 

Sede Centrale 

VILLA BENIA - Rapallo (GE). 


Libri di Base 

Collana direna 
da Tullio IP Mauro 


Il Partito - 


Roma 

COMITATO FEDERALE E COMMISSIONE FEDERALE DI CONTROLLO: 
DOMANI afle 17 riunione del CF e della CFC. Odg- «Proposte e iniziative per il 
rilancio dell'azione di governo e eh massa del Partito». Relatore d compagno 
Sanrko Moretti. 

ASSEMBLEE: CAMPO MARZIO ale 20; PORTA MAGGIORE alle 18.30 
(Cervellini); LANCIAMI are 18 

Zone della provincia 

SUD: MONTECOMPATRl aite 18 ryuppo XI Comunità Montana e segretari 
sezioni (Cervi). ALBANO a'e 18 gruppo lavoro feste Unità (Magm. Rolli): GEN- 
ZANO alle 18 cooperativa avicola iSettim». Cignoni; ANZIO aBe 18 assemblea 
ckoga Anzio Nettuno (Agostine^). EST: PIANO aBe 19.30 C D. (Gasbarn). 

PROSINONE: m Federazione ale 17.30 attivo abusivismo (Alberghetti. M. 
Cervini) 

LATINA: «n Federazione a‘>e 17.30 C D. (In-bel’-one. Rotunno) 


CERCHIAMO 

VENDITORI 

DI 

PUBBLICITÀ 9 

PER MEZZI TELEVISIVI 
DI NOTEVOLE UDIENZA 

La richiesta viene da una Società di primaria importanza, con¬ 
cessionaria delia pubblicità di grandi testate giornalistiche, di 
reti televisive distribuite sul territorio nazionale, ed ora deside¬ 
rosa di ampliare l’attività a Roma 

TRATTAMENTO ECONOMICO ADEGUATO 

Richiedere un colloquio inviando un breve curriculum a 

Casella 72 P - SPI 

Piazza S. Lorenzo in Lucina, 26 - 00186 ROMA 


Musica e Balletto 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Oomani allo 20.45. Al Teatro Olimpico Concerto del 
violinine Uto Ughi con il pianista Eugenio Bagnoli, tn 
programma tre Sonate di Brahms. Biglietti a ila Filarmoni¬ 
ca (Via Flaminia. 118 - Tel. 3601752). 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Au¬ 
ditorium - Via della Conciliazione) 

Alle 19.30 (turno C). All'Auditorio di Via della Concilia¬ 
zione Concerto diretto de Mari** Janton*, planlat* 
Bruno Leonardo Gelber (stagione sintonica dell’Acca¬ 
demia Nazionale di Santa Cecilia, in abb. tagl. n. 22). tn 
programma Brahms: «Concerto n. 2 per pianoforte e 
orchestra»; Sciostakovic: «Sinfonia n. 10». Biglietti m 
vendita al botteghino dell’Auditorio oggi, domani e mar¬ 
tedì dalle 17 in poi. 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT’ANGELO 

(Lungotevere Castello. 50 • Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ARS MUSICA (Palazzo della Cancelle¬ 
ria - Piazza della Cancelleria) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 

Corsi di danza moderna di Patrizia Cerroni per principian¬ 
ti. intermedi ed avanzati, alla Oance Factory, via di Pietra- 
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni te) 
6781963 6708121 ore 14/15 e 20/21 

ASSOCIAZIONE IL LABORATORIO (Via Vernerò. 78) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARAu SCUOLA POPO¬ 
LARE 01 MUSICA (Via Lodovico Jacobtm. 7) 

Sono aperte (e iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. ’ . 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza L. De Bosis) 
Riposo 

CENTRO CULTURALE POLIVALENTE VIGNE NUO¬ 
VE (Via R. Valemmo. 10) 

(ATTIVITÀ DECENTRATA ACC NA2. S CECILIA) 
«Conoscere l'orchestra». Domani alle 18. «L'arpa». 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra- 
lata. 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata voga, tessitura. 

CIRCOLO UFFICIALI FF.AA. D'ITALIA - PALAZZO 
BARBERINI (Via delle 4 Fontane. 13) 

Riposo 

GHtONE (Via delle Fornaci. 37) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel 7551785 - 7822311) 
Sono aperte le isnziom al laboratorio di animazione musi¬ 
cale per bambini da 9 ai 12 anni. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassine 46) 

Riposo 

LAB II (Arco degli Acetan, 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, archi. Proseguono inoltre le iscrizioni ai corsi 
per tutti gh strumenti. Segreteria aperta dalle 17 alle 20 
sabato e (estivi esclusi 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Riposo 

SCUOLA GERMANICA (Via Savoia. 15) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE 01 MUSICA OONNA OLIMPIA 

(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III, scala C) 

Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro ascolto guidato. impr Qvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere dei Melimi. 33/A) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 • Tel. 6569711) 
Riposo 

ALIBI TEATRO [Via Monte di Testacelo. 44) 

Alle 21. Tito Le Due in La Diva di Emilio Giannino, con 
Della Casa. Istdori. Rosati. Silvani. Regia di Massimo 
Cinque. Musiche di Aldo Santo. 

ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5) - 

Alle 18 30. Etan con Anna Maria Porta e Beppe Celano. 
Regia di Carlo Croccolo 

ATENEO (Puzza Aldo Moro) 

Riposo 

BEAT 72 (Via G.G Belli. 72) 

Alle 2130 II Fantasma dell Opera presenta Via Anto¬ 
nio Pigafatta Navigatora. Regia di Paolo Mende!. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 

Riposo 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 

Riposo 

CHIESA SACRE STIMMATE (Largo Argentina) 

Riposo 

COOP. ARCUS (Via Lamarmora. 28 - Te! 732717) 

Alle 2 1 La Comp. La Porta Magica presenta Pienrtta o 
Wtedimiro. spellatolo eh rJawn e mimo con Maurizio 
Fabbri e Fiorella Cerane Regia di Livio Galassi. ^ 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4768598) 

Riposo ■ 

DEI SATIRI (V.a di Grottapmta. 19) 

Riposo 

DE' SERVI (Via de! Mortaro. 22) 

Riposo 

DEL PRAOO (Via Sora. 28 - Tel. 6541915) 

Alle 22 30. Salvator* • Elìsa eh Francesca Sanvua'e. 
Regia di Giorgio Ferrara: con Pier Giorgio Disafi. Isabella 
Martelli. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

AHe 20.45 «Prima* (abb. A). Il Teatro Stabile F.V.G. eh 
Trieste presenta Bouvard e Pacuchat di T. Kezich a L 
Scjuarzina da G. Flaubert; con Mano Maranzana. Vittorio 
Franceschi. Carla Cassola. Regia Giovano» Pampiglicine. 

ETt-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 

Riposo 

ETVCENTHALE (Via Cefsa. 6 - Tef. 67972701 
Alle 21.15. La Coop. Teatro Movimento presenta Fran¬ 
cesco Viandante di Dio eh Enzo Gentile: con Alfio 
Pettini. Luigi Tontoranedi. Riccardo Barbera. Rosata Ca- 
ramom, Claudio Onofri. Regia Alessandro Ber ehm. 

ETI-QUIRINO (Via Marco Mughetti. 1 - Tef. 6794585) 
Alle 20.45 (1* fam. serale tixno F/S). La Comunità Tea¬ 
trale Italiana presenta USa Bognone. Gianni Agus. Luigi 
Dtberti in Cosi è sa vi para di L. Prandeto. Regia di 
Giancarlo Sepe 

m-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 49 - Tel. 
67947531 ' 

Alle 21 «Prima», la Compagnia Teatrale La Merhrsa pre¬ 
senta Nerone <h Franco Cuomo. Rega eh Massimo De 
Rossi; con De Ross». Popihno. Cozzi. Sai ed, Longo, Pic¬ 
chetti. Benedetti. Palme. Mocci. 

ETt-TORDINONA (Via òegh Acquetarla. 16) 

Riposo 

ETI-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tef. 6543794) 
Atte z i <f 3 m ). li ritorno a casa <h H. Pmter, Rega di 
Carlo Cecche con Brino Armando. Anna Bonomo. Carlo 
Cecchi Paolo Grazios». 

GHIONE IVia delle Fornaci. 37 - Tel. 6372294) 

Aite 21 Vite privata eh Noef Coward. con Peana Gho- 
ne Rega eh S-Keno Blas». Musiche di Coward e Ncol*. 

GIULIO CESARE (Viale G*jbo Cesare. 229 - Tel. 
AbdA60.'3£4-*54) 

Al e 20 45 la Compagnia di Teatro (h Luca De Filippo 
presenta Tre canine fortunata di Eduardo Scarpetta. 
Rega <h Eduardo De FAppo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel 751785) 

Alle 13 30 Laboratorio th formazione teatrale per opera¬ 
tori ed insegnanti. 

IL LOGGIONE (V-; C—'o. 35/Al 
Riposo 

H MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871) 

Alle 21 15. La riscoperta daTA m arl e *. La Roma <S 
Beili. Pascareia, Tnlussa. Rega di Pier Latro Girdotti; 
con Ciancilo Ssti. Susanna Schettini wi, Eduardo De 
Caro 

LA CHANSON (largo Brancaccio 82/Al 
Alte 21 30. Costarti Lagnosa. Due tempi di Franco 
Dos sena: con Serena Bennato. Omo Casso. Musette th 
A. Pc/acci e R. Conforti. 

LA MADDALENA (Via dette 181 

Aite 21 . la dea hanno sala e Lo i b a hi a m o di Caro¬ 
ta <h e con Savana Sbocchi e «Sommano» th Loredana 
Rotondo. 

LA PMAMIDE (Via G. Benzond 
Riposo 

LA SCALETTA AL CORSO (V<a del Coaego Romano. 1) 
SALA A: Alle 21.30. Comp. Peso Banana presenta A 
volta un (atto eh Cristiano Censi; con C. Censi. Ahda 
Cappe ami. Isabella Del Bianco. Tony Garrani. Rega Cri¬ 
stiano Censi. 

SALA B: Ale 21. La Compagnia A/v ari. Chiti. Sahretti 
presenta da «l racconti di Cantertxry» La do rm a di 
•adì. Rega di Sergo Bargone. 

MONGIOVMO (Via G Genocchi 15) 

Atte 17 30 La Comp Teatro d'Arte th Homi presente ■ 
pianata dada maacharo novità <h M. Arnaldo. S Spa¬ 
narli. con M Tempesta, G Maestà. G. Mongovmo, 
Tacchi. Blanch spada. Rizzo. Coletti Rega G Maestà 

OLIMPICO (Piazza Genite da Fabnanot 
Riposo 

PADIGLIONE BORGHESE (Via OetTUccenena - Vita Bor¬ 
ghese) 

Rposo 


PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 - Tel 5895172) 
Alla 18. La Coop Teatro de Poche presenta I pensieri e 
le operette di Giacomo Leopardi. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Atte 20 45 Massimo Landi presenta Non cl ha fatto 
eHetto affatto di Ephraim Kishon: con Massimo Dap- 
■ porto, Carmen Onorati. Massimo Lopez. Regia di Tonino 
Pulci. 

POLITECNICO (Via G B. Tiepoio, 13/A» - 
Breve chiusura 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 • Tel. 6541770) 

Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129-Tel 4756841) 

Riposo 

SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKIJ (Via dei 
Romagnoli. 155 - Ostia Lido • Tel 5613079) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 Tel 
6544601) 

Riposo i 

TEATRO AUTONOMO DI R0MA (Vi 3 Sciatela. 6 ) 

Alle 21 Teatro Negli Appartamenti presenta Roberta 
stasera (la laggl dell’ospitalith di Klossowski) di 

Silvio Benedetta e Alida Giardina; con Vallee. Macaiuso. 
Vitali. Verdastro Posti limitati su prenotazione tei. 
3605111 

TEATRO BERNINI (Piazza G L. Bermi». 22) 

Alle 21 La Piccola Ribalta presenta Plauto chantant di 
G De Chiara. Regia di Benito Deotto 
TEATRO DELLE MUSE (Via Forh. 43 - Tel. 862948) 
Alle 21.30. Flavio Bucci presenta Opinioni di un 
clown di Mano Moretti dal romanzo omonimo d> Heinri¬ 
ch Doli, con Micaela Pignatelli e Mano Bardella. Regia di 
Flavio Bucci. 

TEATRO DELL’OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
654B735) 

Breve chiusura 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Morom. 3 - Tel. 
58957821 

SALA A- Alle 21.15. M.T.M. Teatro Impazza presenta 
Intrigo a corta di Nicola De Feo. 

SALA B: Riposo 
SALA C: Riposo 

TEATRO PARIOLI (Via G Borse 20) 

Alle 21 ((am.). La vedova scaltra di Carte Goldoni. 
Regia di Carlo Alighiero, con Elena Cotta, Carlo Alighiero. 
Violetta Chiarini. Musiche di Luciano e Maurizio Franci- 
SCl 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Riposo 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via C. Colombo. 395) 
Riposo 

TEATRO TSD (Via della Paglia. 32) 

Riposo 

TEATRO SPAZIO UNO (Via dei Panieri - Tel. 5896974) 
Alle 18 30 e 2 t. 30. La Compagnia teatrale «La Barraca» 
presenta Fedra di Ghiannis Ritsos. Regia di Rodolfo 
Santini: con Ambretta Greco. 

UCCELLIERA (Via detl'Ucceltiera) 

Riposo 


Prime visioni 


l. 5.000 


5000 


ADRIANO IPiazza Cavour. 22 - Tel 352153) 

Tron con J Bridges - FA 
(16 30-22.30) 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

Chiuso per restauro. 

ALCYONE (Via L. d. Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Querelle, con 6 . Davis - DR (VM 13) 

(16 30-22.30) 

ALFIERI (Via Repetti. ! - Tel. 295803) 

Bruca Lea l'immortala cempiona - A 
(16 30-22 30) L. 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 - 
Tel 4741570) 

Film per adulti 

(10-22 30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati, 57-59 - Tel. 
5408901) 

Tron con J. Bridges - FA 
(16 30-22 30) 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 - Tel. 5816168) 
Scusata il ritardo di e con M. Troisi - C 
(16 22 30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 • Tel. 890947) 

Breve chiusura 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tei 35323S! 
lo Chiara a lo Scuro con F. Nuti - C 
(16 30-22.30) L. 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Gambi - DA 

05 30-22 30! L. 5000 

ATLANTIC (V.a Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) . . . 

10 Chiara e lo Scuro, con F. Nuti - C 

(16-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 

11 bai matrimonio di E. Khomer - DR 

(16 30-22 30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Baldu na. 52 • Tel. 347592) 

Lo signora è di passaggio con R. Schreider - DR 
(16-22 30) - L. 4000 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 

• Il verdetto con P. Newman - OR 
(17-22.30) L. 5000 

5ELSITO (Piazza delie Medag'ie d'Oro, 44 - Tel. 340887) 
Rambo. con S. Stallone - A 

(16 30-22.30) L. 4000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti . - . 

16-22 30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Stamva 7 - Tel. 426778) 

Mara mare mare, voglia di—, eh Miche) Vaccvet - C 
(15.45-22.30) 

BRANCACCIO 

Stata buoni sa potata con J. Dcrete e M. Adori - C 
(15.45-22.30) 

CAPrTOL (Via G. Sacco»» - Tei. 393280) 

Bambi - DA 

(16 30-22.30) L 4000 

CAPRANICA (Piazza Capraruca. 101 - Tel. 6792465) 
E.T. ("extraterrestre, di 5. Spielberg - FA 
(16 22 30) L 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 

6796957) 

Colpirà ai cuora, con J.L. Tr'mtignant - DR 
(16-22.30) L 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 

Victor Victoria, con V. Andrews - C (VM 14) 
(15.30-22.30) L 

COLA’ DI RIENZO (Piazza Cola th Rienzo. 90 

350584) ' 

Un povero ricco, con R. Pozzetto e O. Muti - C 
(16.1S-22.30) ’ L 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pilo. 39 - TeL 5818454) 
Victor Victoria, con Y. Anckews - C (VM 14) 
(17-22.30) 

EDEN (Piazza Cola d Rienzo. 74 • Tei. 350188) 

Stata buoni sa potata con J. Dorè» a M. Adori - C 
(15.45-22.30) L 4000 

EMBASSY (Via Stoppar». 7 - TeL 870245) 

Stata buoni sa potata con J. Dorè» e M. Adori • C 
(15.30-22.30) L 4000 

ERRARE (Viale Regna Margherita. 29 - Tei 857719) 
Breve chiusura 
ESPCRO 

In v ia ggio con papà, con A. Sordi e C. Verdone - C 
(16-22.30) 

ETOfLE (Piazza tn Lucna. 41 - Tel. 6797556) 

U f fi ci afa a gantduotno con R. Cere - DR 
115.30-22.30) L 

ETRURIA (Va Cassia. 1672 - Tel. 373107 
Non pervenuto 

EURCWE {Via Ltszl. 32 - Tel. 5910986). 

Scusata 9 ritardo eh e con M. Trocs» - C 
(15 45-22.30) 

EUROPA «X Italia. 107 - TeL 865736) 

Un povero ricco, ccn R. Pozzetto. O. Muti - C 
116 22.30) U 

FIAMMA (Via E risolati. 51 - Tei. 4751100) 

SALA A: Ghandi con B. Kmgstey - OR 
(15.15-22) L 


4000 

- Tel. 


5000 


3000 

Tel. 


5000 


L. 50*0 


4500 


5000 

SALA 8: Diva, eh Ben-.n» - G 

(16-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 

Mara mare mare, vogB* 4L... eh Mchri Vacare: - C 
(16-22 30) L, 4500 

GIARDINO <“lazza Vuiore • Tel. 694946) 

La signora * di pa e sa gg io, con R. Schneider - DR 
(14 45-22 30) 

GIOIELLO (Via N'omemar.a. 43 - Tei. 864149) 

Rambo con S. Statone - A 

(16 30-22.30) *_ 4500 

GOLDEN (V a Taranto. 36 - Tel 7596602", 

l e mbi - DA , 

(Ap. 15)1. 4000 

GREGORY (Via Gregcno VII. 180 * Tel. 6380600) 
Stata buoni sa potata con j. OorHVe M. Adori - C 
(16-22.30) L 4000 

HOLIOAY (largo B. Ma-ceto - Tei 8583261 
Scusata 9 ritardo eh e con M. Tr<w - C 
(17-22.30) L. 5000 

(Via G«oiamo Induro. 1 - Tel. 582495) 

- OA 

(15 30-21) L 4000 

NINO (Via Fognano. 37 - Tef. 8319541) 

Scuaata 9 ritardo <h e con M. Troni • C 
(16 22 30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal P«tocco . Tel. 60 93 638) 

Tetra o croce, con Pozzetto-Manfrerh - C 
(16-22 30) 

MAESTOSO 

Un p o vero ri cco con R Pozzetto. O Muti - C 
(16,15-22 30) 


MAJESTIC (Via SS Apostoli, 20 - Tel 6794908) 

Il verdetto con P. Newman - DR 
(16.30-22.30) L 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso, 7 - Tel 3619334) 
Scusate il ritardo di e con M Troisi • C 
(15.45-22 30) L 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica, 44 - Tel. 460285) 
Querelle, con B. Davis - DR (VM 18) 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 • Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22 30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cam». 36 - Tel 7810271) 
Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
117-22.30) L 4500 

NIAGARA 

Kaan il principe guerriero di Don Coscarelh - A 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo • Tel. 5982295) 

Rambo, con S Staitene - A 

(16 30-22.30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia, 112 - Tel 7596568) 

Tron con J Bridges - FA 

116 30-22.30) L. 45C0 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 

4743119) 

Falchi della notte, con S. Stallone - G (VM 14) 

(16 30-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 

Sciopèn, con M. Placido - DR 
(16 30 22.30) L 4000 

QUIRINETTA (Via M. Mmghetti, 4 - Tel. 6790012) 
Storia di Piera con I. Huppert ■ DR 


(16 20-22.30) 

REALE (Piazza Sonnino, 7 - Tel 58102341 
Sapore di mare con J. Ca'à ■ C 

L. 4000 

(16-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel 864165) 

E.T. l'extraterrestre, di S. Spielberg - FA 

L 4 500 

(16-22.30) 

RITZ (Viste Somalia. 109 - Tel. B374B1) 

1 nuovi barbari di E. G. Castellari - A 

L. 4500 

(16.30-22.30) 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tal. 460883) 
Invito al viaggio con Laurent Malet - DR 

L. 4500 

(16 30-22.30) 

L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 

Sapore di mare con J. Calà - C 


(16 30-22.30) 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
1 nuovi barberi di E. G. Castellari - A 

L. 5000 

(16 22.30) 

SAVOIA (Via Bergamo. 2 1 - Tel. 865023) 

La traviata di F. Zeffirelli - M 

L. 5000 

(16.10-22 30) 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 4854981 

Dark Crystal - FA 

L. 2500 

(16.30-22.30) 

TIFFANY (V.a A. De Pretis - Tel. 462390) 

Voglia di sasso 

L. 5000 

(16 22.30) 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel 856030) 
Tron con J. Bridges - FA 

L. 3500 

(16 30-22.30) 

VERBANO 

Rambo S. Stallone A 

L. 4.500 

(16-22 30) 

L. 4.000 

VITTORIA (Piazza S Maria Liberatrice - Tel. 571357) 

1 nuovi barbari di E. G. Castellari - A 

(16.30-22.30) 

L. 4500 


Visioni successive 


ACILIA (Borgata Aclia - Tel. 6050043) 

Film per adulti 

AOAM (Via Casilma. 816 - TeL 6161808) 

Riposo 

AMBRA JOVINELLI 

Ragazze in orgasmo e rivista di spogliarello 

L. 3000 

ANIENE (Piazza Semptone. 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti 

APOLLO (Via Cairote 98 - Tel. 7313300) 

Driver l'imprendibile con R. O Neal - DR 
AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

AVORIO EROT1C MOVIE (V,a Macerata. 10 - Tel. 
75535271 
Film per adulti 

L. 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

State buoni se potate con J. Dorelli e M. Adori - C " 
(16-22 30) L. 2500 

BROADWAY (V.a de. Narcisi. 24 - Tei. 2815740) 

Film per adulti 

L. 2000 

CLODIO (V.a Riboty. 24 - Te). 3595657) 

Allegro ma non troppo di B. Bozzetto - DA 
(16 22-30) L. 2500 

DEI PICCOLI 

Riposo 

DIAMANTE (V.a Prenestma. 230 - Tel. 295606) 

Fuga per la vittoria con S. Stallone - DR 

L. 3000 

DUE ALLORI 

Bianco, rosso a verdona con C. Verdone - C 
ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 - Tei. 5010652) 

Film per adulti 

ESPERIA 

Bonnia and Clyde all’italiana con P. Villaggte - C 
(16-22 30) L. 3000 

MADISON (Via G Ch.abrera. 121 - Tel. 5126926) 

H postino suona sempre due volte con J. Nicholson < 

DR (VM 14) 

(15.15-22) L. 2500 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Te). 6561767) 
Conoscenza carnaio di Cristo 

L 3000 

METRO DRIVE IN (Via C. Colombo. Km. 21 - Tel. 
6090243) 

Riposo 

MISSOURI (V. Bombette 24 - Tel. 5562344) 

Film per adulti 

MOUUN ROUGE 

Film per adulti 

NUOVO (Via Asoanghi. IO - Tef. 5818116) 

Scusa sa A poco, con M. Vitti - C 
116-22.15) L. 2500 

ODEON (Piazza defla Repubblica. - Tel. 464760) 

Frfm per acfc/tr 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. SI 10203) 
l'as sass i n o ti siede accanto di S. Mmer - H 
PASQUINO (Vedo dri Piede. 19 - Tel. 5803622) 
Excaftbwr con N. Terry - SM 

(17-22) L 2000 

PRIMA PORTA (P.zza Sara Rubra. 12 - Tel. 6910136) 
Firn per sdutti 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) 

Ovusa per restauro 

SPLENDO (Via Pier deHe Vigne. 4 - Th.620205) 

Duro duro 

UUSSE (Via Tbutma. 354 - TeL 433744) 

Film per adulti 

VOLTURNO (Via Vohixno. 37) 

- A. A. A. Offrasi por serv izi aratici e rivista spogliar ette 

L 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Patottmi - TeL 6603186) 

Tron «vi. J. - FA 

(16-22.30) L. 4000 

SISTO (Via dei Romagnok - TeL 5610750) 

Gandhi essa B. Kmgstey (15.30-22) 

SUPERGA (V ie dette Marma. 44 - Tel. 5696280) 

B tempo dalla m ala n. 2 con S. Marco*» - S 

(16-22.30) 


Cinema d'essai 


AFRICA (Via Gaia e Sdama. 18 - TeL 8380716) 
Rposo (16 22.30) L. 2000 

ARCHBMEDC (Via Archunede. 71 - TeL 875.567) 

B bel matrimonio et E. Khomer • DR 
(16 15-22.30) L. 4000 

ASTRA 

Invite a c e n e con delitto con A. Gumness - SA 
DIANA (Via Appa Nuova. 427 - TeL 780.145) 
Passione d’amore di E. Seda ■ OR (VM 14) 

(t6 22 30) L 2500 

FARNESE (?>»ra Campo de' Fmn. 56 - Tel. 6564395) 
Tu uri turbi eh e con R. Benigni - C 
(16 22 30) L. 3000 

MI G NON (Via Viterbo. 11 - Tei. 869493) 

In tor c epto r ccn M Gbson - DR 
NOVOCMC (Via Merry del Val • TH. 5816235) 

I satta tamu r a i con Y. Shxnara - A 
(16-22 30) L 2000 

RUBINO (Va San Saba. 24 - Tri. 5750827 
Riposo 
T1BUR 

In nom a dal papa re con N. Manfredi - DR 


Albano 


FLORIDA 

Penftantiery con T Poiard - OR (VM 18) 
(15 30-22 30) 


Cesano 


MODERNO 

Riposo 


Ciampino 


CENTRALE D’ESSAI (Via dal Lavoro. 43 Tel 
6110026) 

Riposo 

l 2500 


Fiumicino 


TRAIANO 

Una vacanza bestiale con i Gatti di Vicolo Miracoli C 
(15 30 22.30) 


Frascati 


POLITEAMA 

Ufficialo e gentiluomo con R Cere 
(16 22 30i 
SUPERCINEMA 
Sapore di mare con J Calà - C 
(16-22 301 


Maccarese 


ESEDRA 

Il conto Tacchi» con E. Montesano e V Gassman - C 
( 20-221 


Cineclub 


ANIMATION CLUB (Viale della Pineta. 15 • (Villa Bor¬ 
ghese) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ITALIA-URSS (Piazza Campiteli!. 2 - 
Tel 6786166) 

Riposo 

BRITISH INSTITUTE FILM-CLUB - CINEMA SAVOIA 

(Via Bergamo. 2 1 - Tel. 865023) 

Riposo 

FILMSTUDIO ’70 

STUDIO I: Alte 18.30. 20 30. 22.30: i Beatles in Help! 
11965) 

STUDIO 2 Alte 18.30. 20.30. 22.30 Amanti perduti 
di M Carnè (1945) 

GRAUCO (Via Perugia. 34 Tel 7551785) 

Alte 20 «Documenti cinema»; Antonioni documenti e 
testimonianza ( 1965) Paul Anke (1961) (v. inglese. 
28 1 L'affaire Bronswick (1978) (23'). Co Hoede- 
tnan animatore (1980) (v. inglese. 28'). 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27) 

SALA A: Riposo 
SALA B- Riposo 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tel. 862530) 
Temporaneamente chiuso 
OLIMPICO (P zza Gentile da Fabriano) 

Alte 16.30 Senso: 18.30 Le terra trema: 22.30 Sen¬ 
so. Giornata gratuita, organizzata in collaborazione con 
la Cineteca Nazionale. 

POLITECNICO (Via G B. Tìepolo 13/A - Tel. 3619891) 
Breve chiusura 


Sale diocesane 


AVILA 

Erbie sbarca in Messico 
BELLE ARTI 

Carosello Walt Disney n. 2 - DA 
CASALETTO 

Pista arriva il gatto dalle nevi con D. Jones - C 
CINEFIORELLI 

Grease n. 2 con J Travolta - M 

DELLE PROVINCE 

Sogni mostruosamente proibiti con P. Villaggio - C 

GERINI 

Lidi e il vagabondo - DA 
KURSAAL 

Sogni mostruosamente proibiti con P. Villaggio - C 
LIBIA 

Spaghetti house con Nino Manfredi - C 
MONTEZEBIO 
Grease con J. Travolta - M 

ORIONE 

Il tempo della mele n. 2 con S. Marceau - S 
S. MARIA AUSILIATRICE 
Le spensierata guerra dai bambini - C 
TIZIANO 

Sul lago dorato con H. Fonda. K. Hepburn - DR 

TRIONFALE 

Il tempo delle mele n. 2 con S. Marceau - S 


Jazz - Folk - Rock 


ALEXANDER’S PIANO BAR (Piazza Aracoeli. 4) 

Alle 16 30 e 22.30. Sotto il Campidogli • Piano bar. Si 
organizzano Parties privati. Prezzi da listino. Prenotazioni 
tei. 6786002 

ANACROCCOLO CLUB (Via Capo d" Africa. 5) 

Alte 22. Discoteca. 

EXECUTIVE CLUB (V.a San Saba. 1 1/A) 

ABe 10 e 22.30 Disco Dance col D.J. Claudio Casalmr. 
Tutti • .ii.vs.-tfi Xero Music Un segnale dada notte. 

FOLK STUDIO IV.a G. Sacchi. 3) 

Dall'Inghilterra il Gary Howard Duo con G. Howard e 
S. Hall. Country Folk. 

VELLOW FLAG CLUB (Via della Purificazione. 41) 
Riposo 

KOAN (Ex Giardino dei Tarocchi) - Via Val Trompia 54 
Riposo 

MAHONA (Via A. Bertam. 6 - Tef. 5895236) 

ARe 22.30 Concerto con musiche sudamericane con il 
cantante Chely. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - TH. 5817016) 

Alte 2Z.30. Ritorna la musica brasiliana eoo Gim Porto. 

MURALES IVia de. Fienarote 30/b - TH. 5813249) 

ABe 2 1 30. Concerto Riccardo Fatai Octat. Ingresso 
U 8 000. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorent.ni. 3) 

Riposo 

NAIMA PUB (Via dei lenta».. 34) 

ABe 19. Jazz nel centro di Roma. 


Cabaret 


H. PUFF (Via Grggr Zanazzo. 4) 

ASe 10 e 22 30. Landò Fiorm» m Pinocchio co lp isce 
ancora dì Amendola e Cor buca; con Di Nardo. GnAam, 
Maggi. Musiche di Maurizio Maro»- Coreografie di Pa¬ 
nerai Costumi dì D'Infifio. Regia degli autori. 

LA PENA DEL TRAUCO (Vicolo Fonte tTCEc. E.* 

ABe 21.30. Dakar cantante peruviano. Giovanni Gr «go¬ 
relli «El prnape dela chitarra». Manuel Marquez (per- 
cussxxasta) e Ramon (foklonstal argentini. 

PARADISE (Via M. De' Fiori. 97 - Tef. 854459) 

ARe 22 30 e aOe 0 3<ì Paco Borau BaBet n fratti in 
Paradiso Aite 2 Champagne e calza di sete, tef or- 
mano»» tH. 854459-865398. 


Lunapark 


LUNEUR (Via deto Tre Fontane - EUR - TeL 5910608) 
Itna Park permanente di Roma. K posto ideate per Ckver- 
tre i bambvv e soddisfare i grandi. 


Teatro per ragazzi 


CRISOGONO (Via San Ga&cw». 8) 

Rposo 

GRAUCO (V. a Perula. 34 - Th 7822311) 

Rposo 

GRUPPO DEL SOLE (Via Grehlt.. 375) 

Attività Cam pr Scuola • Ottura. In eoa «boranone A stes¬ 
so» aro Scuote Connate di Roma. 

R. TEATRINO IN BLUE JEANS (TH. 784063) 
Spettacoli per te scuote. Prenota non ed mformenorx tei. 
784C63 

IL TORCHIO (Vìa E mio Morose». 16) 

Mattiate per te scuote Informazioni tH. 582049. 

MARIONETTE AL PANTHEON (Via Beato Angelo. 

32) 

Rposo 

TEATRO DEILTOEA (TH. 5127443) 
le avventure dì Batuffolo ek Osvaldo Damma. Musi¬ 
che t* Guido a Maurizio Oe Angeli». Informazioni e preno- 
tazom tei. 5127443 

TEATRINO DEI CLOWN TATA DI OVADA (TH. 
SI27063) Ceneto-Ladispofc 

ARe 16 30 Supe rc lown di G'anm Taffone con la parte- 
cpazone dei bjmb.ni 


■ DR 

L. 4000 
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ANZIANI E SOCIETÀ 
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Ma perché deve esserci 
ancora chi paga di più? 

Per sanità, previdenza, liquidazioni, la disparità nei versamenti fra settori pubblico, priva¬ 
to, statali e enti locali - Incongruenze e ingiustizie - Le aliquote debbono essere riviste 


Esaminando le contribu¬ 
zioni relative alle tre presta¬ 
zioni fondamentali: pensio¬ 
ni, sanità, liquidazioni, col¬ 
pisce subito la diversa inci¬ 
denza percentuale delle con¬ 
tribuzioni e la difformità del¬ 
la base retributiva sulla qua¬ 
le viene pagata ogni singola 
contribuzione. 

Tali disparità si verificano 
non solo tra i due grandi 
comparti del settore privato 
e del settore pubblico ma an¬ 
che al loro interno e persino 
nell’ambito della stessa cate¬ 
goria. Per gli statali, ad e- 
sempio le retribuzioni sotto¬ 
poste a contribuzione sono 
composte da voci e quote di¬ 
verse in ciascuno dei tre casi: 
per le pensioni, si paga 
sull’80% della retribuzione 
comprendendovi anche la 
indennità integrativa specia¬ 
le; per l’assistenza sanitaria 
si paga sul 100% della retri¬ 
buzione compresa l’indenni¬ 
tà integrativa speciale; per le 
liquidazioni, suli’80% delta 
retribuzione esclusa l’inden¬ 
nità integrativa speciale. 

Nonostante questo tortuo¬ 
so dedalo contributivo — 
causa ed effetto insieme del¬ 
le disparità dei trattamenti 
— si può valutare che l’inci¬ 
denza della contribuzione 
per le tre prestazioni prima 
ricordate oscilli tra circa 1*8 e 
il 10% del totale delle rispet¬ 
tive retribuzioni mensili. 

Chi paga di più? Volendo 
fare una graduatoria, si può 
dire che paga di più il dipen¬ 
dente dell’ente locale (9,70) 


seguito dall’addetto all’indu¬ 
stria assicurato all’INPS 
(8,80%) e poi, per ultimo, dal 
dipendente statale (7,75%). 

Ma questo è solo un aspet¬ 
to della disparità contributi¬ 
va; l’altro, il più eclatante, 
consiste nel fatto che le con¬ 
tribuzioni più elevate danno 
luogo ai trattamenti inferio¬ 
ri mentre le contribuzioni 
più basse producono le pre¬ 
stazioni migliori. Insomma 
quando si paga di più, si rice¬ 
ve meno; quando si paga me¬ 
no, si riceve di più. Vediamo 
da vicino alcuni esempi di 
contribuzioni a carico dei la¬ 
voratori. 

PER LE PENSIONI — I la¬ 
voratori dell’industria paga¬ 
no il 7,65% (con una partita 
di giro lo 0,50% di questa 
quota viene pagata sulla 
quota accantonata per la li¬ 
quidazione), gli statali il 
5,60% (ossia il 7% dell’80% 
della retribuzione), i dipen¬ 
denti degli enti locali il 5,30 
sulla retribuzione a inizio d’ 
anno. È noto che le presta¬ 
zioni pensionistiche più fa¬ 
vorevoli sono proprio quelle 
per i dipendenti degli enti lo¬ 
cali e dello Stato che pagano 
una contribuzione inferiore. 

PER LA SANITÀ — I lavo¬ 
ratori dell'industria pagano 
l’1,15%, e così pure gli statali 
mentre 1 dipendenti degli en¬ 
ti locali pagano il 2,90%. Se 
la differenziazione della con¬ 
tribuzione aveva una ragio¬ 
ne di essere quando esisteva¬ 
no mutue di categoria che e- 
rogavano prestazioni sanita¬ 


rie diverse, non si compren¬ 
de davvero come tale dispa¬ 
rità continui a sussistere do¬ 
po la entrata In funzione del 
servizio sanitario nazionale 
che deve garantire a tutti i 
lavoratori e cittadini presta¬ 
zioni uguali. La perequazio¬ 
ne contributiva colpisce in 
modo particolare 1 dipenden¬ 
ti degli enti locali, offrendo 
un fertile terreno di coltura 
per varie forme di strumen¬ 
talizzazione corporativa del¬ 
la categorìa. Il problema del¬ 
la perequazione dei contri¬ 
buti per sanità è stato già po¬ 
sto dal gruppo parlamentare 
comunista nella interroga¬ 
zione presentata il 12 gen¬ 
naio scorso dai compagni de¬ 
putati Zoppetti e Ichino ai 
ministri del Lavoro, del Te¬ 
soro e per la Funzione pub¬ 
blica. 

PER I.E LIQUIDAZIONI 
— I lavoratori dell’industria 
non pagano niente perché 1’ 
onere è a completo carico dei 
datori di lavoro, gli statali 
pagano circa l’l% (ossia il 
2,50% dell’80% della retribu¬ 
zione esclusa la indennità In¬ 
tegrativa speciale), i lavora¬ 
tori dipendenti dagli enti lo¬ 
cali circa l’I,50% (ossia il 
2,50% della retribuzione 
compresa la parte di i. i. s. 
maturata all’1-2-77). Per le 
liquidazioni viene conferma¬ 
to il rapporto inversamente 
proporzionale tra contribu¬ 
zioni e prestazioni; il tratta¬ 
mento di fine lavoro meno 
favorevole è proprio quello 


percepito dai lavoratori del 
settore pubblico sui quali 
grava una apposita aliquota 
contributiva. 

Risulta evidente che oc¬ 
corre eliminare simili stor¬ 
ture e pervenire ad una più 
corretta corrispondenza tra 
entità della contribuzione e 
qualità della prestazione ol¬ 
tre che stabilire uguali livelli 
di contributi per prestazioni 
analoghe. 

Senza aumentare l'onere 
complessivo a carico dei la¬ 
voratori, le singole aliquote 
possono e debbono essere ri¬ 
viste, ridotte o aumentate, o, 
meglio, redistribuite nell’ 
ambito di un chiaro disegno 
complessivo teso a perequa¬ 
re e riequilibrare diritti e do¬ 
veri previdenziali dei lavora¬ 
tori dipendenti, privati e 
pubblici. Se si procedesse an¬ 
cora a pezzi e bocconi, con 
disposizioni frammentarie c 
contraddittorie, non si fareb¬ 
be altro che aumentare le in¬ 
giustizie e le incongruenze, 
rendendo sempre più ingo¬ 
vernabile, finanziariamente 
e socialmente, il sistema pre¬ 
videnziale. 

Le difficoltà della pere¬ 
quazione contributiva — che 
implica anche il graduale al¬ 
lineamento delle quote di 
contribuzione a carico dei 
datori di lavoro — possono 
essere superate se si e sorret¬ 
ti da una reale volontà di ri¬ 
sanamento e si voglia con¬ 
cretamente operare per uni¬ 
re, e non per dividere, i lavo¬ 
ratori. 


Dal nostro inviato 

PARMA — •Siamo anziani, è 
vero, ma non vogliamo »metter- 
ci da parte». Abbiamo capito 
che, se restassimo a casa nostra 
ad aspettare, non riusciremmo 
a realizzare nulla. Ed allora, 
piano piano, ci siamo organiz¬ 
zati. In ogni quartiere è stato 
eletto un comitato anziani, con 
un’assemblea, e ce un comitato 
comunale che coordina tutto. 
Pronti a chiedere, perchè vo¬ 
gliamo vivere meglio, e pronti 
anche a dare, perché se ai soldi 
del Comune aggiungiamo il no¬ 
stro lavoro volontario, riuscia¬ 
mo a fare in modo che i servizi 
siano estesi e nessuno sia esclu¬ 
so». 

In una sala del Comune di 
Parma, quindici pensionati, 
membri dei diversi comitati, ci 

S ano il loro lavoro ed il si¬ 
rato della loro ultima tcon- 
uista », quella dei tremila orti e 
ei giardini previsti in un piano 
del Comune. Mille sonogià sta¬ 
ti assegnati, gli altri lo saranno 
nei prossimi mesi. 

»/ primi quaranta orti li ab¬ 
biamo messi assieme due anni 
fa, nell’area di un zuccherificio 
abbandonato. E'stata un'espe¬ 
rienza importante. Gli anziani 
che hanno qualcosa da fare, un 
impegno, sembrano ringiovani¬ 
re. All’inizio non ci conosceva¬ 
mo. ognuno pensava alle sue 
carote e al rosmarino. Poi piano 
piano abbiamo fatto conoscen¬ 
za. negli orti sono arrivate an¬ 
che le mogli, i figli, i nipoti. L’o¬ 
peraio si è incontrato con il 
contadino, il poliziotto, il mae¬ 
stro. 

Storie diverse, nuove amici¬ 
zie. Con l'aiuto di qualche bot¬ 
tiglione di vino, abbiamo .cor¬ 
rotto. ; muratori di un cantiere 
vicino che ci hanno regalato 
materiale destinato a venire 
buttato via dopo una demoli¬ 
zione. E uno di noi, ex muraro- 
re, ci ha indicato come costrui¬ 
re prima un rifugio per gli at¬ 
trezzi, e poi una specie di ba¬ 
racca per noi. Niente di specia¬ 
le: qualche tavola, qualche se¬ 
dia. Ma in questo modo, por¬ 
tando il cibo da casa, possiamo 
passare nell’orto anche un’inte¬ 
ra giornata, e quando farà cal¬ 
do, ci troveremo anche la sera, 
a cuocerci braciole alla griglia. 

•Ora, con un piano che pre¬ 
vede tremila orti e giardini, 
dobbiamo darci da fare tutti. II 
Comune ci ha consegnato la 


A Parma un record: 
tremila orti e 
...largo ai giovani 

«Il Comune ci ha dato la terra, al resto pensiamo noi» 
Progetti per le vacanze di duemila pensionati 



PARMA — Uno dei tanti orti che il Comune ha concesso agli anziani 


terra, al resto pensiamo noi. 
Abbiamo cercato le mappe, e 
abbiamo picchettato i diversi 
orti. Anche le pratiche burocra¬ 
tiche sono state gestite dai co¬ 
mitati. Le spese per la distribu¬ 
zione dell’acqua nei diversi ap¬ 
pezzamenti sono divise fra chi è 
diventato assegnatario dell’or- 
to». 

»Quando esci dalla fabbrica 

— io ero operaio alla Bormioli 

— pensi che finalmente diventi 
un uomo libero. Finalmente 


potrò fare quello che voglio. 
Per sei mesi, ogni giorno, quasi 
dovessi timbrare il cartellino, 
sono andato a giocare a carte. 
Poi ho capito che non potevo 
continuare così. Ho cominciato 
a frequentare le riunioni del co- 
mitato anziani, ed adesso ho un 
incarico che mi impegna dal 
mattino alla sera. Ma sono con¬ 
tento, mi sento qualcuno, non 
una cosa messa da parte.. 

« L’esperienza ci è stata molto 
utile. All'inizio negli orti si ve¬ 


deva solo qualche giovane, fi¬ 
glio o nipote di qualche tritola¬ 
re ». La loro presenza è utile, fa 
capire che gli orti sono un posto 
per tutti, e non un ricovero all’ 
aria aperta. Ed allora abbiamo 
chiesto, ed ottenuto, che nel 
piano del comune fosse previ¬ 
sta l’assegnazione degli orti an¬ 
che ai giovani, e a gente di ogni 
età». 

•Andare nell’orto significa 
stare assieme, e provare a vive¬ 
re il lavoro in modo diverso da 


quello che si è fatto per una vita 
in una fabbrica o in un ufficio. 
Certo, c’è anche l’aspetto eco¬ 
nomico. Con le pensioni che ci 
sono, portare a casa la verdura 
è cerio utile. Ma l’orto è soprat¬ 
tutto un impegno quotidiano in 
una giornata che altrimenti sa¬ 
rebbe vuota. E allora, se si sta 
bene assieme, si vogliono avere 
vicino altre persone. Per que¬ 
sto, accanto ai nostri orti, vo¬ 
gliamo costruire un campo gio¬ 
chi per i bambini, un gioco da 
bocce, un giardino. Se il comu¬ 
ne ci dà una mano, noi lavore¬ 
remo gratuitamente ». 

•Ormai, alla gestione dei ser¬ 
vizi per gli anziani, siamo abi¬ 
tuati. Nel 1980 il Comune spen¬ 
deva 14.000 lire al giorno per 

S fili anziano al mare. L’anno 
opo ha speso 9.000 lire. Come 
ha fatto? Ha ridotto il persona¬ 
le, perché tutta una serie di ser¬ 
vizi l’abbiamo gestita noi: due o 
tre ore di lavoro, in cambio del 
soggiorno gratuito. Con inte¬ 
resse per noi e per la collettivi¬ 
tà. Con questa collaborazione 
aumenta per tutti la possibilità 
di andare in ferie. Nel 1930 era¬ 
no 250 anziani, 640 nel 1981, lo 
scorso anno 1200. Quest'anno 
vogliamo mandare, al mare e ai 
monti, duemila pensionati». 

•I soldi per le nostre attività 
li troviamo in tanti modi: con le 
feste, ad esempio, o le tombole, 
la gestione di circoli dell’Arci. È 
facendo da soli tutto quello che 
riusciamo a fare». 

•Con la nostra presenza orga¬ 
nizzata, a Parma siamo riusciti 
ad ottenere, nel dialogo e nel 
confronto con il Comune, cose 
importanti. Seicento anziani 
hanno il minimo garantito, vale 
a dire l'integrazione della pen¬ 
sione minima che cosi raggiun¬ 
ge le 380.000 lire. Per 1200 an¬ 
ziani ci sono i cosiddetti sconti 
merceologici, che significano ri¬ 
duzione del costo di acqua, luce 
e gas. Con questi aiuti e con P 
assistenza domiciliare quasi 
nessuno anziano ancora auto- 
sufficiente è costretto ad entra¬ 
re in una casa di riposo». 

L’incontro finisce presto, 
perché ognuno dei quindici 
pensionati ha altri impegni: 
riunioni ed incontri nei quar¬ 
tieri, tanti problemi da discute¬ 
re. E da vivere, come nel passa¬ 
to in fabbrica o in campagna, 
da protagonisti. . 

Jenner Meletti 


Ecco come incìde lo scatto 
di aprile nella scala mobile 


Aumenti delle pensioni dall’1-4-1983 


Lavoratori dipendenti (1) j 

Lavoratori 

autonomi 11) 

Pensioni 

sociali 

Fondi spec. 
INPS-INPGI 
INPOAI 
ENPALS- 
Fondi Vari 
istituti di 
Credito 

Pensioni asststennali 


minimo fino 
a 780 
contrib. 

minimo con 
più di 780 
contrib. 

l 

superiori 
8l minimo 

Vecchiaie 
Superstiti 
Invalidità 
con età sup. 

ai 60 anni 
(donne) a 65 
anni (uom) 

Invalidità 
con età 
inferiore 
ai 60 anni 
(donne) 
a 65 anni 
(uomini) 

Ciechi assoluti 

invai, civ. 
e sordomuti 

rìcov- 

non ricov. 

Misure: 

el 31.3.83 

ell'1.4.83 

276.050 

286.800 

293.900 

305.350 

varia mis. 

+ 22.920 

231.250 

240.250 

206.650 

214.700 

165.550 

172.000 

varia mis. 

+ 22.920 

161.735 

168.100 

174.945 

181.765 

V 

161.795 

168.100 


11) Le pensioni supplementari e quelle inferiori ai mimmi non fruiscono di alcun aumento. 


Dal 1° aprile 1983 è entrata in vigore anche per ì pensionati 
la trimestralizzazione della scala mobile e si realizza pertan¬ 
to, in materia di perequazione automatica, quella omogenei¬ 
tà di trattamento tra i lavoratori in quiescenza perseguita 
con tenacia dal movimento sindacale e per la quale in Parla¬ 
mento il nostro partito ha sviluppato da tempo un’azione 
ferma e decìsa. 

II nuovo meccanismo, introdotto con l’art. 3 della legge 29 
maggio 1982. n. 297, presenta tuttavia talune difformità ri¬ 
spetto alla dinamica di perequazione prevista per i lavoratori 
ancora in attività. Anzitutto il divario tra il momento in cui 
viene accertato l’incremento dell'indice di aumento del costo 
della vita e la decorrenza dell’aumento stessa. Mentre per i 
lavoratori in attività l’aumento decorre subito dopo l’accer¬ 
tamento, per i pensionati l'aumento decorre invece dal sesto 
mese successivo all’accertamento. Inoltre, mentre per i lavo¬ 
ratori attivi la scala mobile scatta nei mesi dì febbraio, mag¬ 
gio, agosto e novembre, per i pensionati scatta nei mesi di 
gennaio, aprile, luglio e ottobre. 

In tabella sono riportati gli aumenti che andranno ai pen¬ 
sionati dal 1° del corrente mese. Tali aumenti sono già com¬ 
presi nella rata bimestrale marzo-aprile, già ricevuta da. - 
pensionati la cui riscossione è fissata nei mesi dispari; saran¬ 
no invece in pagamento nel corrente mese per i pensionati ia 
cui riscossione e fissata nei mesi pari. 

In coincidenza con gli aumenti di pensione derivanti dalla 
perequazione automatica, variano i limiti di reddito stabiliti 
per il diritto alla pensione sociale. Sarà utile ricordare che ia 
pensione sociale (istltuitacon rari. 26 cieu<* legge 30 aprile 
1969, n. 153) essendo un trattamento di natura assistenziale 
previsto per i cittadini italiani ultrasessantacinquennl sprov¬ 
visti di risorse, è concessa solo nel caso in cui il richiedente 
non fruisca di redditi superiori ad un determinato limite. Se 
il richiedente è coniugato, la valutazione viene fatta conside¬ 
rando anche il reddito del coniuge. 

Per ciascuna delle due ipotesi sono riportati in tabella i 
limiti di reddito (per reddito si intende quello soggetto allTR- 
PEF con esclusione del reddito della casa di abitazione e delle 
pensioni di guerra) che comportano alternativamente o la 
esclusione totale dal diritto a pensione o la esclusione parzia¬ 
le. 

Mario Nanni D'Orazio 


Limiti di reddito 
per la pensione sociale 


dall'1-4-1983 (valori annui) 


Condizione 

del richiedente 

Esclusione parziale 

Esclusione totale 

Non coniugato 

Reddito inferiore a 

Reddito superiore a 

o 

vedova lo 

L. 2.216.650 11) 

L. 2.216.650 

Coniugato 

Reddito annui, con 

Reddito cumul. con 


quello del coniuge 

quello del coniuge 


compreso tra 

superiore a 


L 6.849.300 
e L 9.065.950 (2) 

L. 9.065.950 


( 1) Se ri richiedente non fruisce dì alcun reddito, la pensione socia¬ 
le spetta per infero. Se. invece, fruisce di un reddito — per 
esempio — di L. 1.000.000. la pensione sociale spetta in 
misura ridotta, con detrazione del reddito fruito. Quindi nel 
caso esemplificato la pensione sarà pari a L 1.216.650 an¬ 
nue 

121 Se ri reddito dei due coniugi cumulato è inferiore o pan a L. 
6.849.300 annue, la pensione sociale spetta per intero. Se. 
mvece. ri reddito cumulato supera ri predetto importo, la pen¬ 
sione spetta in misura proporzionalmente ridotta alla misura 
dell'eccedenza. Se. per esempio, ri reddito cumulato è pari a L. 
8.000 OOO. la pensione spettante sarà di L. 1.065.950 an¬ 
nue. 


Ruzzolare a terra non è 
una fatalità. Prendiamo 
le misure di sicurezza 


Succede che uno sta atten¬ 
to alla dieta, non fuma, non 
beve, e poi cade e si rompe le 
ossa. Si dirà che qualcosa de¬ 
ve pure succedere, e invece 
no. Intanto non è detto che 
uno debba stare a dieta e 
smettere di fare quello che 
era abituato a fare soltanto 
perché ha compiuto 70 anni. 
Uno si deve regolare per co¬ 
me sta. Se è grasso, se è dia¬ 
betico, se è iperteso, se è 
bronchitico, se è cardiopati¬ 
co, le regole variano, a cia¬ 
scuno le sue. 

Ne parleremo ogni qual¬ 
volta ce ne sarà l’occasione. 
Per le cadute invece il rischio 
è comune e purtroppo con 
una certa frequenza può es¬ 
sere un rischio pesante, an¬ 
che se le risorse terapeutiche 
moderne possono positiva- 
mente influire sugli esiti. In 
altri termini, si muore un po’ 
meno per fratture del femore 
che una volta, e con un’anca 
tutta nuova, magari di pla¬ 
stica e di acciaio, si può cam¬ 
minare ed anche ballare se si 
vuole, come prima. 

Però, cadere fa male e poi 
dover ricorrere alle ripara¬ 
zioni ha sempre un costo, 
tutt’aitro che modesto in 
questi casi, che coi tempi che 
corrono è sempre bene ri¬ 
sparmiare. Per carità, lascia¬ 
mo stare le statistiche, altri¬ 
menti ci viene il malumore. 
Lo sappiamo che i vecchi ca¬ 
dono, tuttavia non siamo di¬ 


sposti a considerare la cadu¬ 
ta come una fatalità quasi i- 
nevitabile dell’Invecchia¬ 
mento. Anzi abbiamo deciso 
di saperne di più e di prende¬ 
re le relative misure di sicu¬ 
rezza. 

Prima osservazione: quelli 
che cadono in casa con gravi 
conseguenze sulle loro ossa 
sono il 14 per mille, quelli che 
vivono in pensionati, istituti 
di cura, non a casa loro in¬ 
somma, sono il 117 per mille. 
Bella differenza a quanto pa¬ 
re. Se ne deduce quindi che si 
cade di meno in casa propria 
perché uno sa dove mette I 
piedi, anche se ci vede poco o 
cammina barcollando, e poi 
se cade si potrebbe dire che 
sa come farlo. 

In sostanza la causa am¬ 
bientale è un primo fattore 
di rischio e di gravità, per 
motivi di riferimento e di o- 
rìentamento abituali che 


permette l’utilizzazione di 
supplenze sensoriali. Cioè, se 
uno ci sente poco o ci vede 
male, rimedia con l’orienta¬ 
mento, con il riconoscimento 
tattile delle dimensioni e dei 
volumi. Più difficile farlo in 
un ambiente non familiare. 

Seconda osservazione: )a 
causa principale di caduta 
accidentale dei vecchi, a pre¬ 
scindere dal fattore ambien¬ 
tale, è dovuta al cambiamen¬ 
to del loro baricentro. Cioè 
quando stanno in piedi i vec¬ 
chi o pendono da una parte o 
dall’altra e se camminano lo 
fanno rincorrendo in avanti 
o di Iato il loro equilibrio. I 
motivi alle volte sono i calli, 1 
duroni sotto la pianta dei 
piedi, le scarpe che fanno 
male, le deformazioni arti¬ 
stiche o artrosiche delle dita 
dei piedi, altre volte sono 
modificazioni della posizio¬ 
ne per fatti spastici o paretici 


delia muscolatura per tre¬ 
mori, per disturbi cireolato¬ 
ri, o perché l’artrosi e l’osteo- 
porosi li ha ingobbiti o per¬ 
ché l’anca fa un male boia 
quando spostano troppo in 
avanti la gamba. 

Ecco, questi sono I fattori 
più comuni di caduta acci¬ 
dentale, fattori ambientali e 
fattori di postura. Altri fat¬ 
tori sono tutt’altro che acci¬ 
dentali e sono dovuti a fatti 
cerebrali, a deficit cireolato¬ 
ri, o a insufficienza di pompa 
cardiaca, a disturbi metabo¬ 
lici, frequenti l’ipogllcemia o 
le sbronze, o gli squilibri elet¬ 
trolitici. o l’intossicazione da 
farmaci. Come si vede una 
diagnosi precisa si impone 
tutte le volte che si verifica 
l’episodio caduta, che non 
deve mai essere sottovaluta¬ 
to o peggio trascurato perchè 
risalire alle cause vuol dire 
mettersi subito nelle condi¬ 


zioni di porvi rimedio. 

In ogni modo, rimosse le • 
cause diciamo così specifi¬ 
che di caduta, si possono fare 
degli esercizi per migliorare 
requilibrto. Si può comincia¬ 
re appoggiandosi alla spal¬ 
liera della sedia a tenere pri¬ 
ma un piede poi l’altro solle¬ 
vato da terra, contare sino a 
10, poi fino a 20 e cosi via. Si 
può sedere col busto eretto, 
ruotarlo prima a destra e poi 
a sinistra tenendo le braccia 
aderenti al corpo, prima, poi 
allungandole avanti e poi ai 
lati. Sempre seduti tirare il 
busto in avanti e raccogliere 
un oggetto posto a Iato del 
piede destro con la mano si¬ 
nistra e viceversa, sollevarlo, 
posarlo sul tavolo, poi di 
nuovo a terra sul lato contro¬ 
laterale al braccio che è in e- 
serclzlo. In piedi Invec** 
prendere un libro dallo scaf¬ 
fale alto e posarlo per terra e 
viceversa (non lo faccia chi 
ha un deficit vertebra basila¬ 
re!). ' 

Insomma altri movimenti 
fateveli suggerire dal centro 
che frequentate perché car¬ 
dine della prevenzione con¬ 
tro le cadute resta la stimo¬ 
latone deU’attlvità fisica e 
psichica e questo dovete 
chiedere ai vostri servizi co¬ 
munali. Se nel vostro Comu¬ 
ne non ci sono, be’ andate dal 
sindaco e pretendeteli. 

Argiuna Mazzotti 


Domande e risposte 


Questa rubrica è ctaata da 

LionaDo Bignami. Rino BonazzL Renato Buschi. 

Mario Nanni D'Orazio a Nicola Ttsd 


Un ulteriore 
intervento 
sulla 336 

Sulla legge 336 del 14 gen¬ 
naio 1970. quella degli ex 
combattenti, c* ''•ritto 

T.S. di Bologna, Aldo Pic- 
chioni di Porto S. Stefano 
(Grosseto), Marco Crestani 
di Limbiate, una lettera a 
•petizione» dieci lavoratori di 
Milano (primo firmatario 
Luigi Borgonovo) e altri an¬ 
cora. Luigi Borgonovo e gli 
altri dicono: «Ben sapendo 
che tutti i partiti politici nel 
corso di questi anni ci hanno 
gratificato di promesse, mai 
mantenute, per l’ormai cro¬ 


nica difficoltà di reperire i 
fondi necessari, come si può 
agire per trovare queste sim¬ 
boliche 30.000 lire lorde men¬ 
sili e sanare l’anticostiiuzio- 
nale discriminazione che noi 
combattenti subiamo nei 
confronti dei più fortunati 
colleghi statali, parastatali e 
comunali?». 

Cerchiamo di dare una ri¬ 
sposta che valga per tutti. 

«Va subito detto che ri sono 
molti pensionati ex combat¬ 
tenti del pubblico impiego che. 
in seguito alla sentenza della 
Corte Costituzionale (8 giu¬ 
gno 1981. n. 92) si sono insti 
sospendere la pensione o t be¬ 
nefici in questione. Giusta¬ 
mente fon. Zappetti, deputalo 


del PCI ha scritto sull'Unità 
del 15 maggio '83 che nono¬ 
stante l'ultimo inganno per- 
pretato. a loro danno, dai par¬ 
lamentati della maggioranza 
governativa, il nostro impe¬ 
gno rimane quello di far ap¬ 
provare un dispositivo di leg¬ 
ge che garantisca la copertura 
finanziaria della spesa. Un 
primo risultato si è avuto al 
Senato con l'approvazione di 
un apposito emendamento 
proposto dal compagno Anto - 
mazzi. 

Per ciò che concerne gli ex 
combattenti, reduci o mutila¬ 
li. già lavoratori dipendenti 
da aziende private, per inizia¬ 
tiva dei comunisti la commis¬ 
sione Lavoro della Camera dei 
deputati approvò lari, S3 con 


cut veniva concessa una *mag- 
giorazione» di lire 30.000 men¬ 
sili ai pensionati odierni, o 
pensionali futuri, che ne ab¬ 
biano diritto. Tale articolo ap¬ 
provato a larghissima mag¬ 
gioranza. fa parte della propo¬ 
sta di legge sul riordino pen¬ 
sionistico Proposta bloccata 
dal pentapartito e dal governo 
Spadolini fin dal luglio 1982 e 
ancora oggi osteggiala da 
motti falsi paladini del risana¬ 
mento previdenziale ed anche 
degli ex combattenti. 

Non è vero perciò che lutti i 
partiti abbiano fatto promesse 
non mantenute. È vero invece 
che la DC e il PSDI in partico¬ 
lare. si sono finora opposti al 
proseguimento del dibattito e 
quindi della approvazione di 


un riordino organico delle 
pensioni (contenute anche 
questa la norma di sanatoria 
della 336). Riordino che deve 
avere la priorità su tutto po¬ 
nendo fine alla decretazione 
facile se si vuole risanare il 
settore e garantire certezze ai 
pensionati di oggi e di domani. 

Le Confederazioni sindacali 
unitarie, in sede di intesa sul 
costo del lavoro, hanno strap¬ 
pato un precisa impegno e nel¬ 
le ultime settimane si è rico¬ 
minciato a parlare di riordino 
del sistema di pensione. Solo, 
un’ulteriore lotta e pressione 
renderà possibile riprendere 
la discussione e l'approvazione 
di una legge che attende da 5 
anni, risolvendo anche la que¬ 
stione, non secondaria, del fi¬ 
nanziamento. 


a 

tu 

F- 

cc 

oS 

g< 


<b B 

x: c 

O co 


TJ 

c 


o 

co 


.2 5 
o> 

CD O 

r e 

— co 

* '£ 

E2 

o -O 

o 2 


Desidero ricevere l'Unità OGNI MARTEDÌ in abbonamento, utilizzando ia tariffa speciale in occasione 
della pubblicazione deCa pagina «ANZIANI E SOCIETÀ»: 

PER UN ANNO A URE 16.0CC G (sbarrare (a casella 

per sei Mesi a lire 8.000 □ con il periodo prescelto) 

L'abbonamento verrà messo in corso subito a partire dal ricevimento del presenta tagliando da paia 
dei nostri uffici, per il PAGAMENTO attendo che mi inviate ri modulo di CCP. 

COGNOME. NOME. 

VIA. N. CITTÀ. 

CAP... Erma. 

Ritagbve questo tagliando e mdaizzarto (m busta o mediante cartolina postale) a l'Unità - Ufficio Abbonamenti 
Viale F. Testi 75 - 20162 Milano. 
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Dalla vostra parte 


Nuove norme 
suirintegrazione 
al trattamento 
minimo 

fl ricorso all uso da decreti-legge 
nel campo previdenziale continua a 
deludere le attese di coloro che spe¬ 
rano di (pungere, presto e con il 
concorso & tutte le torre politiche. 
alTapprovazione d un’organica ri¬ 
forma del sistema pensionistico. A 
tale proposito, non è superfluo co¬ 
gliere e ueiiwiciare ri disamo e la 
comprensibile apprensione provati 


dai pensionati e dai lavoratori. 

è sempre più evidente, infatti, 
che, mentre a parole, tutu dichiara¬ 
no il proprio i mp egno a nportare 
riNPS ai suoi compiti istituzionali, 
nei fatti, solo * PCI persegue ima 
knea di chiarezza e rigore, sostenen¬ 
do una legge di riordino che. con la 
necessaria gradualità, efimmi final¬ 
mente gfi abusi, te sperequazioni e- 
sistemi, le cause del profondo ma¬ 
lessere deTordeiamento previden¬ 
ziale italiano. 

li decreto-legge n. 59 dei- 
fi 1.3.83 stabilisce nuove misure 
urgenti per it contenimento della 
spesa nel settore pubblico. In parti¬ 
colare. alt'art. 7. vengono denari i 
lumi entro i qua* dall* 1.4.83. sarà 


po ssi twte ottenere daflNPS Tene- 
granone al trattamento nummo <S 
pensione da parte di chi 4 ritolse di 
altro reddito da pensione o attività 
di vario genere. B dritto alla presta¬ 
zione è consentito solo a coloro che 
non abbiano reddrti propri, assog¬ 
gettati* «r imposta sul redento de«e 
persone fisiche, pm «aia somma su¬ 
periore a due «otte l'importo annuo 
del trattamento minimo d pennone 
del Fondo Pensar» Lavoratori Di¬ 
pendenti. Va detto che non concor¬ 
re al computo dei reddito né la casa 
di abitazione né f importo deta pen¬ 
sione che si intende fare intonare ai 
mùmmo. 

Nel caso m eia il reddito com¬ 
plessivo risulti inferiore al ferme 


suddetto, è prevista un'integr a zione 
nefia misura m cui non superi, co¬ 
munque. ri variamento minimo 
stesso. 

Gfi eiteressan sano lanuti a pre- 
ssr.t— s •'•finalmente una (Schiva¬ 
tone attestante i r e ditt i par con¬ 
senta e Taccertamento degfi stessi 
da pana daTINPS. Un cte co rso a 
parte me n t a no le pen si on i ette han¬ 
no una decorrenza antari cr e ai 
31.3.83. Tafi trattam e nt i sono e- 
sdusi dar appficanone di questi cri¬ 
teri. anche nel caso in cui 9 titolare 
percepisce un redetto superiore e 
g a fia indesto: v engono «congela¬ 
ti» afi' importo in essere e sono sog¬ 
getti ale norma di persquaaiona au- 


lo ma e c Bcome stfibAto per lumia 
penante inferiori si trattamento mi¬ 
nano. 

R titolare dMa penatane fenàdeta 
a nt e riorme n t e ri 31.3.83 * tenuto 
c o m u nq u e a presentare, nei tempi e 
nel modo previsto, la d el»* azi one 
a t test a rn e l' a mmo ntare dal proprio 
rsddso annua Per (Estìnguere ma¬ 
gio fi pr esente decret o de queRo 
che to evew preceduto, a gennaio «S 
quest’anno, opport u no ed unta pre¬ 
cisare che fi reddto dal coniuge 4 
ora «totalme n te» escluso dal calcolo 
ai fini dar accertamento del'even¬ 
tuale dritto ri trattamento minimo 
da p«te dal nctaedsnte. 

A cera di 
Paolo Onesti 
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La nazionale di Bearzot si raduna o g gi in vista del difficile im pe gno con la Romania 

Azzurri con due 
«vecchie» novità: 

Bettega e Dossena 


Bearzot dunque non si è fat¬ 
to attendere. Puntuale come un 
orologio svizzero ieri per mez¬ 
zogiorno ha reso noto, come a- 
veva promesso, lo lista dei con¬ 
vocati azzurri per la partita di 
sabato prossimo a Bucarest, va¬ 
lida per il torneo di qualifi¬ 
cazione al campionato d'Euro¬ 
pa. I nomi, in stretto ordine al¬ 
fabetico, sono questi: Altobelli, 
Ancelotti. Antognoni, Bergomi, 
Bettega. Bordon, Cabrini, Col¬ 
iovati, Conti, Dossena, Gentile, 
Graziani, Marini, Rossi, Scirea, 
Tardelli, Vierchowod e Zoff. 
‘Putti, con l’allenatore Maldini, 
il medico prof. Vecchiet e i 
massaggiatori dovranno trovar¬ 
si entro le 12 di oggi al Centro 
sportivo di Milanello a Carnago 
per il consueto periodo di pre¬ 
parazione. 

Come si può vedere dall’e¬ 


lenco le novità, rispetto alle ul¬ 
time convocazioni, sono soltan¬ 
to due ma di notevole rilievo: 
torna infatti a vestir ! azzurro 
Bettega, e torna Dossena. L’u¬ 
no che non aveva potuto parte¬ 
cipare ai «mondiali» per il noto 
infortunio, l’altro che in Spa¬ 
gna c’era stato solo per fare 
panchina. Entrambi i ritorni, 
va detto subito, resi inevitabili 
dalla logica alla luce di quanto 
di più recente ha detto il cam¬ 
pionato. Può certo spiacere per 
Causio e per Orlali costretti a 
rientrare tra i ranghi (Oriali del 
resto ha un acciacco dalla sua e 
il suo accantonamento può es¬ 
sere dunque ritenuto provviso¬ 
rio) ma davvero Bearzot, che 
del campionato è attento osser¬ 
vatore, non avrebbe potuto 
comportarsi per l’occasione in 
modo diverso. Bettega sta fa¬ 


cendo letteralmente miracoli 
nella Ju\e e non accorgersene, 
o far, che e peggio, finta, sareb¬ 
be stato lesionismo puro. Il suo 
npporto, fin che dura questo 
suo magico momento, più che 
prezioso può essere determi¬ 
nante e la Nazionale, alle prese 
con una partita tanto delicata 
da poter risultare decisiva, non 
poteva in alcun modo privarse¬ 
ne Certo Bettega stesso sa che 
per mille e facilmente intuibili 
motivi non può più avere un fu¬ 
turo in azzurro, ma oggi come 
oggi era giusto che non dovesse 
avere concorrente. 

L’altro, Dossena, sta vivifi¬ 
cando e nobilitando il gioco del 
Torino. È nella forma, diciamo, 
con cui disputò in azzurro quel¬ 
la sua eccelsa partita di Bolo¬ 
gna contro i bulgari. Per il gran 
timore che suscita la Romania, 
attesa a una grossa prestazione 




Valcareggi la vede così 

Che lotta 
nella coda 
del campionato! 




dopo quanto ha già lasciato in¬ 
tendere a Firenze, può anche 
darsi che Bearzot finisca sul 
campo col preferirgli Marini, 
notoriamente più portato a un 
gioco tattico di copertura, ma 
noi, nei panni del c.t., non a- 
vremmo dubbi: soffrire per sof¬ 
frire meglio sotlnre privile¬ 
giando, in certo qual modo, 1’ 


attacco. 

Quanto al resto, nessuna o- 
biezione pare, in partenza, pos¬ 
sibile: tutta gente collaudata, 
sicura, con cui si può andare, 
diciamo, tranquilli. Senza aver 
l’intenzione, o l’aria, di antici¬ 
par niente, potremmo dunque 
dire che sabato a Bucarest la 
Nazionale azzurra si schiererà 


così: Zoff; Gentile, Cabrini; 
Dossena (Marini), Coliovati, 
Scirea; Conti, Tardelli, Rossi, 
Antognoni, Bettega. E come 
andra, vedremo. 


b. p. 


Nella foto in atto: 
BEARZOT 


BEi(EGA e 


Da diverso tempo vado so¬ 
stenendo che a causa della 
classifica corta poteva suc¬ 
cedere di tutto nel massimo 
campionato. II tempo mi sta 
dando ragione, poiché se è 
vero che la Roma, giunta a 
quattro gare dalla fine, con 4 
punti di vantaggio, non può 
più perdere lo scudetto e che 
l’attuale Juventus (la squa¬ 
dra più m forma del torneo) 
può benissimo vincere la 
Coppa dei Campioni, à pur 
vero che a 360’ dalla conclu¬ 
sione di un campionato e- 
stremamente interessante, 
sia dal lato tecnico che ago¬ 
nistico, proprio a cuasa della 


In piena azione l’Ufficio inchieste della Federcalcio sui due «casi» che scottano (Genoa-Inter e Casarin) 

Ferrari-Ciboldi ha interrogato Mazzola e Juary 
Si va verso il confronto tra Lattanzi e Rozzi? 


MILANO — «Caso Inter-R Giorno »: è arrivato 
il tempo delle querele. Dopo gli schiaffi ipote¬ 
tici e quelli veri, le posizioni delle due parti 
sono sempre lontane e opposte, perfino avvo¬ 
cati ed inquirenti della giustizia sportiva. Il 
giornale non ha pubblicato la rettifica che la 
società nerazzurra chiedeva (era logico che 
questo avvenisse?), ha fatto intendere che 
quanto denunciato non è affatto parto della 
fantasia, e fa capire che si sono create le con¬ 
dizioni per la presentazione di una contro- 
querela per diffamazione: anzi due, cioè quel¬ 
le da parte dei due giornalisti che lTnter nel 
comunicato di sabato accusava di fare pseu¬ 
dogiornalismo. E potrebbe non essere finita; 
anche Bellugi ha minacciato querela a chi si 
permettesse di attribuirgli dichiarazioni af¬ 
fermative a proposito della rissa avvenuta 
negli spogliatoi di Marassi, dopo Genoa-In- 
ter. 

Bellugi infatti sarebbe l'ex giocatore tutto¬ 
ra attivo nei mondo del calcio, con il quale 
avrebbero parlato i cronisti sportivi del 
•Giorno». Insomma è scattato il meccanismo 
del «mai affermato certe cose, se l’ho detto mi 
riferivo ad altro, non sono stato capito bene, 
io mie frasi sono state interpretate male»: co¬ 
sì si è difeso con la sua società e ha dichiarato 
alla stampa tutta il giocatore nerazzurro 
Juary, «colpevole» di avere rilasciato un’in¬ 
tervista dalla quale avrebbe preso le mussc 
l’iniziativa giornalistica. 

Sulla base di quanto affermato da Juary a 
Fraizzoli, a Mazzola e a Prisco il «vertice» ne¬ 
razzurro si sente sicuro di poter bloccare l’a¬ 
zione del giornale milanese, che a sua volta 
dovrebbe allontanare i sospetti rendendo no¬ 


te fonti ed eventuali prove. Ieri mattina era a 
Milano l’inquisitore Ferrari-Ciboldi, il colla¬ 
boratore di De Biase titolare dell’Ufficio in¬ 
chieste della Federcalcio. Ferrari-Ciboldi ha 
interrogato l’amministratore delegato dell’ 
Inter. Sandro Mazzola e il giocatore Juary 
Dos Santos. Sull'interrogatorio Ferrari-Ci- 
boldi, ovviamente, non può parlare e assolu¬ 
tamente «chiusa» è la società. Il problema di 
fondo resta duello di appurare cosa sia suc¬ 
cesso nei corso e dopo la fine della partita tra 
Genoa e Inter. E poi naturalmente resteran¬ 
no da giudicare, una volta noti i fatti, il com¬ 
portamento del giornale e quello della società 
nerazzurra. Poi si potrà anche discutere sul 
modo con cui certe notizie sono state riporta¬ 
te. Certo non si potrà mai pensare di accusa¬ 
re il quotidiano di aver violato protezionismi 

campanilistici. --- 

È vero che di sospetti e mezze voci il calcio 
è pieno, che ormai contano più le cose che 
avvengono fuori dai campi di gioco, che mol¬ 
to spesso si lavora su terreni ambigui perché 
così è più facile creare dei «casi». Il problema 
è che troppe cose gestite (nel mondo del pal¬ 
lone) con poca chiarezza, previlegiando l'in¬ 
trigo anziché la limpidezza. L’obiettivo vice¬ 
versa deve essere quello di colpire questa lo¬ 
gica fino in fondo. Il calcio deve sapersi libe¬ 
rare dei sospetti e ha un bisogno disperato di 
verità. A Venezia al tempo dei Dogi c’era una 
bocca di leone sempre aperta, dove, di notte, 
tutti potevano infilare una busta anonima, 
con un nome e una accusa: chiamavano il 
tutto giustizia. Il torto naturalmenie era dei 
dogi. 

Gianni Piva 


Casarin attende 
le conclusioni 
di De Biase 


ROMA — Il dott. Corrado De 
Biase, capo dell’Ufficio inchie¬ 
ste della Federcalcio, ha inter¬ 
rogato il presidente dell’Ascoli, 
Costantino Rozzi. Come si ri¬ 
corderà l’indagine di De Biase 
partì subito dopo che la «Disci¬ 
plinare» delI’AIA aveva con¬ 
dannato l’arbitro Paolo Casa¬ 
rin a 9 mesi c IO giorni di so¬ 
spensione. per aver rilasciato 
una intervista non autorizzata. 
Il permesso di «parlare» l'avreb¬ 
be dovuto concedere il presi¬ 
dente del settore, rag. Giulio 
Cam pana ti (art. 19 del regola¬ 
mento arbitrale). NeH’intervi- 
sta Casarin metteva sotto accu¬ 
sa «altri arbitri che hanno tenu¬ 
to o tengono rapporti d’affari o 
di lavoro con le società». Il «ca¬ 
so» finì per coinvolgere anche il 
vicepresidente dell’AIA, dott. 
Riccardo Lattanzi passato diri¬ 
gente dopo aver arbitrato l'ulti¬ 
ma partita il 24 maggio del 
1981 (Rimini-Varese: 1-0) Ric¬ 
cardo Lattanzi. terminata la 
carriera arbitrale, entrò «uffi¬ 
cialmente» nella società (la 
VGM) del fratello Vittorio (an¬ 
ch’egli ex arbitro). Infatti, una 
circolare che reca la data del 10 
novembre 1982, inviata ai co¬ 
mitati regionali della Federcal¬ 
cio, dice testualmente: -La 
VGM srl dei fratelli Vittorio e 
Riccardo Lattami, distributri¬ 
ce su tutto il territorio nazio¬ 
nale di arredamenti per uffi¬ 
cio, comunità ed attrezzature 
sportine, richiama l'attenzione 
di codesto Comitato su uno dei 
propri prodotti di specifica u- 
tilizzazione da parte delle so¬ 
cietà calcistiche. Ci si riferisce 
specificatamente alla — PAN¬ 
CHINA GIOCATORI ED AC¬ 
COMPAGNATORI—. Quindi 
la circolare conclude: tQuesta 
società confida nella collabora¬ 


zione di codesto Comitato ai fi¬ 
ni della informazione in mate¬ 
ria, che eventualmente possa 
essere data alle Società che ne 
facciano richiesta ». In calce è 
apposta una firma con uno 
sgorbio iniziale che non si capi¬ 
sce bene se sia una «V» o una 
«R». 

Orbene, dopo che De Biase 
ha «ascoltato» Casarin, ha in¬ 
terrogato il presidente dell’A- 
scoli, Costantino Rozzi, co¬ 
struttore edile. Rozzi dichiarò 
che gli stadi di Ascoli e di Bene- 
vento erano stati dotati di pol¬ 
troncine della ditta Lattanzi. I] 
progettista dello stadio di Be¬ 
nevento avvalorò tale afferma¬ 
zione dichiarando ad un giorna¬ 
le: •/ lavori furono dati in ap¬ 
palto a Rozzi, in affidamento 
completo Fu lui quindi a sce¬ 
gliere*. Successivamente, da in¬ 
dagini da noi svolte, venimmo a 
conoscenza che anche Io stadio 
di Firenze venne dotato di pol¬ 
troncine della VGM, così come 
il Comitato regionale toscano 
della FIGC aveva acquistato 
suppellettili dalla stessa ditta 
Lattanzi. Il presidente Rozzi a- 
vrebbe esibito a De Biase fattu¬ 
re comprovanti «pianto da lui 
dichiarato. Tùtto sta a vedere 
se De Biase ha appurato che 
tanto all'epoca della costruzio¬ 
ne degli stadi, «pianto delle for¬ 
niture di Firenze (1977-79 e 
1978), Riccardo Lattanzi figu¬ 
rasse «ufficialmente» in ditta. A 
farsi questo «convincimento» 
potrà contribuire lo stesso in¬ 
terrogatorio dell’ex arbitro, che 
dovrebbe avvenire domani. 

Riccardo Lattanzi rischia 
soltanto nel caso che pur non 
figurando «ufficialmente» nella 
VMG, abbia trattato personal¬ 


mente con Costantino Rozzi. 
Sia chiaro però che quello dell’ 
ex arbitro (che ha rimesso il 
mandato di vicepresidente del- 
l’AIA, in attesa delle risultanze 
dell’inchiesta), è un rischio che 
riguarderà la sua sola condotta 
morale. Infatti, la giustizia ar¬ 
bitrale non può più colpirlo in 
quanto se vi dovesse essere sta¬ 
to reato <?sso è già caduto in 
prescrizione. Ma De Biase po¬ 
trebbe anche essere venuto in 
possesso di altri elementi. Per 
esempio che né all'epoca della 
sua carriera di arbitro, né 
quando passò dirigente dell’ 
ÀIA, Riccardo Lattanzi compi¬ 
lò mai quel «foglio di notizie» 
che una «linea di comporta¬ 
mento» (stabilita oiu di 20 anni 
fa) gli imponeva di presentare 
alla CAN. In questo «foglio» 
Lattanzi doveva persino spe¬ 
cificare l'esistenza della ditta 
del fratello Vittorio. Rozzi ha 
sostenuto che l’arbitro conti¬ 
nuò a dirigere partite dell’Asco- 
lì (cosa che non avreb 1 ^' J 
essergli permessa se avesse, ap¬ 
punto, compilato il famoso «fo¬ 
glio»). Per cui De Biase potreb¬ 
be persino decidere di effettua¬ 
re un confronto tra i due. 

È evidente però che l’indagi¬ 
ne di De Biase è intesa a fare 
chiarezza sulla famosa «que¬ 
stione morale» venuta alla ri¬ 
balta con l’intervista di Paolo 
Casarin. Intanto il «caso Casa¬ 
rin» ha dimostrato che la giusti¬ 
zia arbitrale deve aggiornarsi; 
che deve venire sanzionato il 
diritto dell’arbitro inquisito di 
potersi avvalere di un giudizio 
di terzo grado (la FIGC ha fatto 
sua una nostra proposta). 
Quanto al «ricorso» alia presi¬ 
denza deil’AIA da parte di Ca¬ 
sarin, che taluno ha già dato 
per sicuro, crediamo che non 
sia imminente (c’è tempo fino 
al 30 aprile). Oltretutto Casarin 
vorrà avere altri elementi in 
mano, che potrà fornirgli sol¬ 
tanto l’inchiesta di De Biase. 
Siamo cioè arciconvinti che per 
il momento non gli basti il lode¬ 
vole gesto di Lattanzi: «Chi è 
stato morsicato dal serpente ha 
paura anche di una corda», così 
sentenziava Confucio. 

Giuliano Antognoli 


Un’inchiesta federale, 
condita di « soffiate » e rive¬ 
lazioni sottobanco, su Ge- 
noa-Inter. L’ambiente arbi¬ 
trale sottosopra per quello 
che, partito come *caso Ca¬ 
sarin* tout court, sta diven¬ 
tando una faida tra gruppi 
di pressione, una difesa a 
oltranza dei propri cadre¬ 
ghini e dei propri interessi. 
Un giocatore professionista 
che, seccato per l’errore di 
un compagno di squadra. Io 
schiaffeggia davanti a un 
intero stadio. Un altro gio¬ 
catore professionista che, 
innervosito, aggredisce il 
massaggiatore avversario. 
E il solito coro di accuse a 
«chi so io*, mugugni su *o- 
scure trame*, accuse di chi 
perde a chi vince. 

Ma, come ci scriveva ieri 
un lettore, c’è da stupirsi? 
L’atmosfera dì sospetti e i- 
sterismi che sta avvelenan¬ 
do le ultime fasi di questo 
campionato è davvero un 
fulmine a ciel sereno che 
scuote l'idilliaco panorama 
rischiarato dalla resurre¬ 
zione Mundial? 

No, non c’è da stupirsi. 
Basta vincere per un attimo 
la pigrizia intellettuale che 
Intorpida l'analisi dei fatti 
sportivi, e ci si rende conto 
che tutte le vicende di cui 
sopra hanno solidissime ra¬ 
dici in un ambiente che ri¬ 
schia il definitivo incana¬ 
glirsi, io sbraco finale. 

Il vero scandalo sta nella 
« cultura* che permea il no¬ 
stro calcio. II caso Genoa- 
Inter, situato ai confini tra 
quella che viene considera¬ 
ta una prassi abituale e •le¬ 
gittima* (i taciti o meno ta¬ 
cili accordi tra igiocatori in 
campo) e una vera e propria 
•combine *, é in questo e- 
semplare. Stabilire la verità 
è quasi impossibile, perché 
in *questo» calcio non è pos¬ 
sibile tracciare una linea 
netta che divida i meriti 
sportivi dalla furbizia, l'eti¬ 
ca professionale dell’amici¬ 
zia, l'arte di vincere all’arte 
di arrangiarsi. È la stessa 
logica dei profitto, che 
quantifica economicamen¬ 
te l’importanza di ogni par¬ 
tita e di ogni vittoria, a 
creare gli appuntamenti di 
serie A e quelli di serie B, a 
suggerire ai giocatori quali 
sono le partite •importanti* 
e quali quelle che tutto 
sommato possono anche 
essere considerate merce di 
scambio. 

E auando non si sa più 
capire l’importanza retica* 
della vittoria, non si riesce 
neppure a giustificare la 
sconfitta. Quando si perde, 
non è mai perché gli altri 
hanno saputo vincere. È 
colpa dell’arbitro, o di oscu¬ 
re manovre, e di deplorevoli 
inquacchi. O della sfortuna, 
ultimo approdo di chi ha 
perso la dignità del proprio 
ruolo. Scandali, pastrocchi 
e isterismi sono Figli dello 
stesso male: lo svilimento 
dei valori sportivi (di impe¬ 
gno, di gioco, di rispetto 
delle regole) a vantaggio di 
una logica puramente spe¬ 
culativa che porta inevita¬ 
bilmente ad una sorta di *a- 
lienazione* dal proprio ruo¬ 
lo, dalla propria identità. 
La vittoria non è più vista 
come un traguardo da rag- 


Quando la vittoria 
diventa 

«bene di consumo» 


giungere confrontandosi 
con un avversano, ma co¬ 
me un «bene di consumo » 
valutabile in quattrini, in 
prestigio, o in tranquillità. 

Il calcio non è più uno 
sport: è un mercato. Questo 


è il vero scandalo. Tutti gli 
altri ne sono una logica 
conseguenza. E dirlo non 
significa essere moralisti; 
ma essere realisti, che è tut¬ 
ta un’altra cosa. 


Michele Serra • bagni 



classifica corta non si cono¬ 
scono ancora le squadre che 
assieme al Catanzaro retro¬ 
cederanno, né tanto meno 
quali saranno le compagini 
che parteciperanno alla Cop¬ 
pa UEFA. Tanto più dopo 
quanto si è verificato nella 
ventlsqleslma giornata dove 
il Torino, che quindici giorni 
fa, a seguito di una presta¬ 
zione esaltante aveva spento 
ogni speranza di scudetto dei 
campioni d’Italia, è andato a 
perdere a Cesena contro una 
squadra data già per spac¬ 
ciata mentre la Fiorentina, 
con una impennata eccezio¬ 
nale, è riuscita ad espugnare 
il « Bentegodi » di Verona, 
sfruttando appieno un mo¬ 
mento di incertezza e di ri¬ 
lassamento della squadra di 
Bagnoli, che resta — secon¬ 
do me — la vera rivelazione 
della stagione. 

Ma se è vero che le distan¬ 
ze fra ìa Roma e la Juventus 
potrebbero restare invariate, 
e se allo stesso tempo è vero 
che fra le mseguitrlcl impe¬ 
gnate peri ’ingresso in Coppa 
UEFA, c’è molta confusione, 
è altrettanto vero che in fon¬ 
do alla classifica il proprio 
destino lo conosce solamente 
il Catanzaro. Le altre, Napo¬ 
li, Ascoli, Cesena, Avellino, 
Pisa hanno le stesse probabi¬ 
lità di salvezza. Molto dipen¬ 
derà dalla condizione psico¬ 
fìsica In cui si trovano I gio¬ 
catori. Voglio dire che chi ha 
già sparato tutte le cari ucce 
ha scarse possibilità di resta¬ 
re in sene A. In questi mo¬ 
menti, in genere, ha la me¬ 
glio chi può contare su gio¬ 
catori di temperamento e in 
possesso di esperienza. 

Ed è per tutta questa serie 
di incertezze che non intendo 
a vanzarepronostlci e neppu¬ 
re abbozzare ipotesi. MI sono 
già scottato con la Juventus, 
anche se è vero che I campio¬ 
ni bianconeri mi stanno dan¬ 
do ragione disputando un fi¬ 
nale i cui risultati sono su¬ 


perlativi. Una Juventus al 
massimo della concentrazio¬ 
ne che strada facendo (trop¬ 
po Lardi, visto che la Roma si 
è da tempo involata) ha ri¬ 
trovato tt miglior Platini c il 
Boniek che tutti conosceva¬ 
mo. 

È stato un vero peccato 
che la squadra torinese ab¬ 
bia trovato la forma c il gio¬ 
co con qualche mese di ritar¬ 
do: in caso contrario, se i 
bianconeri avessero trovato 
rapidamente l'intesa, a- 
vremmo sicuramente assi¬ 
stito ad un torneo più avvin¬ 
cente, anche se la Roma è 
staUi e resta la migliore non 
solo perché pratica un gioco 
spettacolare, ma soprattutto 
perché rispetto alla compa¬ 
gine di Trapattoni ha tenuto 
molto bene il passo accusan¬ 
do soltanto qualche sporadi¬ 
co rilassamento. 

Domenica il campionato 
riposa per dar modo al cam¬ 
pioni del mondo di giocare a 
Bucarest una delle più diffi¬ 
cili partite degli ultimi anni: 
se gli azzurri vorranno anco¬ 
ra sperare di partecipare alla 
fase finale del campionato 
d’Europa, dovranno comin¬ 
ciare a vincere proprio da sa¬ 
bato prossimo. Non sarà un 
compito facile anche se i ru¬ 
meni, recentemente, hanno 
dato come l’impressione di 
avere perso smalto. Sulla 
scorta dell’attuale stato di 
forma dei giocatori bianco¬ 
neri che rappresentano l'os¬ 
satura della squadra preferi¬ 
ta da Bearzot, l’Italia do¬ 
vrebbe essere in grado di fare 
risultato. L’impegno è molto 
arduo ma gli azzurri, in que¬ 
sto momento, si fanno prefe¬ 
rire. II turno di riposo arriva 
perciò a proposito, tanto per 
quelle squadre che lottano 
per non retrocedere, quanto 
per quelle che vogliono con¬ 
quistare un posto in Coppa 
UEFA. 

Ferruccio Valcareggi 
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Sì, una razza veramente speciale. 

Speciale nelle soluzioni tecniche come il cambio a 10 marce della Colt 1400o il "Silent Shaft" 
della Gaiant 2300, una soluzione gemale per abolire la vibrazione del diesel, e rendere la marcia piu silenziosa 
Speciali nell'applicazione di una dt?lle tecnologie più avanzate oggi al mondo, la tecnologia Mitsubishi. 
Speciali ancora nella cura dei dettagli e dei singoli componenti che portano a livelli prossimi allo zero 

le spese di assistenza e manutenzione. 

Speciali nel prezzo, sensibilmente inferiore a quello di auto della stessa classe. 

Speciali in un'altra miriade di particolari che saremo lieti di illustrarvi personalmente 
durante la Vostra prossima visita nei nostri saloni. 
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l’Unità - SPORT 


Domani sera al Palaeur primo incontro di finale con il Billy 

[Metro l’exploit del Bancoroma 
c’è la mano esperta di Bianchini 


I meriti del brillante campionato vanno airallenatore, che ha saputo dare un volto ad una squadra con poche 
grandi individualità e una panchina «corta» * Grande attesa e caccia al biglietto per la partita con i milanesi 



MILANO — Visioni, euforia e assalti 
ai botteghini. Roma impazzisce, so¬ 
gna, e Raffaele Morbelli, generai 
manager della Ford, dice: «Compli¬ 
menti, il presidente Vinci sarà con¬ 
tento.. E lui, Morbelli, sarà deferito 
perché la frase l'ha detta diretta- 
mente agli arbitri e Enrico Vinci fa il 
presidente (purtroppo) della Feder- 
basket. Ma smettiamola con le pole¬ 
miche, tanto gli arbitri Baldini e 
Mantella, contestati dalla Ford, arbi¬ 
treranno anche domani sera la pri¬ 
ma delle tre partite scudetto. Non c’è 
che dire, la Federazione in quanto a 
sensibilità non ha nulla da invidiare 
agli elefanti. Per fortuna c’è Bianchi¬ 
ni con visioni da scudetto, c’è 
Wright, e c’è Roma contro Milano, 
Milano contro Roma: via con la reto¬ 
rica, e argomenti per tutti. 

Valerio Bianchini è senza voce da 
una settimana, l’ha persa gridando 
in panchina: ma alla fine lo hanno 


ascoltato. Tutti: i suoi giocatori, il 
pubblico, persino gli avversari. Pove¬ 
ra Ford, 65 partite giocate (7 negli 
ultimi 18 giorni), se ne va, campione 
d’Europa e con la rabbia in gola. 
Bruciata da folli ritmi e dali’avven- 
turismo di chi gestisce la pallacane¬ 
stro. Non si pianga: c’è Roma in fina¬ 
le, finalmente ci saranno i titoli sui 
giornali. Ieri il Bancoroma (società) 
e stato preso d’assalto: tutti volevano 
i biglietti. Chiusi gli sportelli, blocca¬ 
ti i telefoni. Roma vuole vincere lo 
scudetto anche con la palla a spicchi. 

Milano: dopo le risse di domenica 
davanti ai botteghini, con bagarini 
accoltellati, cani lupo ringhianti, Mi¬ 
lano tace. Si guarda dentro cocco¬ 
landosi Premier, il «pazzo, di fami¬ 
glia, quel giocatore che fa le cose più 
incredibili anche se non gliele chiedi; 
ha sconvolto il labile equilibrio psi¬ 
cofisico della Scavolini e messo a nu¬ 
do il bluff di Skansi. Anche Pesaro 
piange, ma non può far polemica, ha 
spremuto tutto 11 succo e ha scoperto 
di averne poco. 

Così è. Il Billy si guarda dentro, 


non trova visioni e l'euforia Milano 
la deve innaffiare, curare con amore, 
allevare con sollecitudine. Qualcuno 
sbatte con rabbia l’agenda ripensan¬ 
do all’occasione perduta in estate 
quando Solfrini (oggi Bancoroma) 
poteva essere del Billy; peccato. Mes¬ 
sa a posto l’agenda, bisogna pensare 
a Wright, il playmaker più veloce d’ 
Europa; con quel suo dolce sorriso 
può mettere in crisi tutta la Lombar¬ 
dia. Come fermarlo? E Kea, con quel 
collo lungo lungo che finisce diritto 
sulla nuca? Sono problemi di Petcr- 
son. 

Lo spettacolo del palazzone roma¬ 
no pieno sino all’orlo vai bene uno 
scudetto, premia un allenatore che 
vale tantissimo, che è veramente un 
uomo in più. Chi si aspettava un 
Bancoroma cosi grintoso, dopo l’in¬ 
fortunio a Hughes? Nessuno. Certo, 
Bianchini è bravo, bravissimo, però 
quel pivot di due metri e otto centi- 
metri che ti prendeva sicuro i rim¬ 
balzi e che ti impediva qualsiasi in¬ 
cursione in area, come sostituirlo? 
Kea è generoso, prende rimbalzi, lot¬ 


ta, crea ed occupa spazio, ma non è 
un tiratore e non è un pivot. Così 
Bianchini ha puntato sugli altri, su 
Solfrini, su Gilardi, su Castellano, su 
Poleselto: ha fatto l’appello e gli han¬ 
no risposto presente. 

Il lavoro di un anno si è sentito: 
per questo Bianchini è bravo, perché 
c’è, e una presenza reale e un anno 
con lui lascia i segni. Per questo il 
Bancoroma può vìncere lo scudetto. 
Non perché Vinci tifa Bancoroma. 
Anche se è scandaloso che un presi¬ 
dente di Federazione dichiari che lui 
vorrebbe il titolo a Roma e andrebbe 
licenziato subito. Non è bello che 
Baldini e Montella arbitrino anche 
domani sera, dopo le polemiche con 
la Ford. Non è bella questa Federa¬ 
zione con troppi uomini sbagliati al 
osto sbagliato. Non è bella questa 
ega delle società di Serie A che non 
sa gestire gli spazi che dovrebbe oc¬ 
cupare (i play off vengono pratica- 
mente dimenticati dalla televisione). 
C’è una sola cosa bella: Bilty-Banco- 
roma, tutta da giocare. 

Silvio Trevisani 


Dopo il bel successo ottenuto domenica a Sanremo contro Young 


Ora La Rocca sogna il «mondiale» 


Nino ha convinto tutti: 
adesso è davvero 
un big dei welter 



Nostro servizio 

SANREMO — * ...Sono con¬ 
tento. proprio contento per 
questo diavolo di Nino. Io viro 
per lui e tutti quelli che vivono 
con il ragazzo non possono che 
volergli bene e augurargli la 
migliore fortuna, che merita. 
Ho avuto paura nei primi due 
rounds. BobbyJoe Young è un 
picchiatore e Nino poteva ve¬ 
nire colpito a freddo. I miei ti¬ 
mori sono poi svaniti e sapevo 
come serebbe finita...». Sono le 
parole, è il pensiero di Bruno 
Arcari l’antico ferreo cam¬ 
pione mondiale delle «140 
libbre* che si fa tanto rim¬ 
piangere ogni volta che nelle 
corde vediamo l’ancora di¬ 
lettantistico e sparagnino 
Patrizio Oliva. Nel ring del 
Tendone di Pian di Toma al¬ 
le porte dì Sanremo, dove nel 
1979 Rocky Mattioli perse la 
sua cintura di campione del 
mondo contro il britannico 
Maurice Hope, l’esultante e 
vittorioso Nino La Rocca 
stava imperversando con 1’ 
ultimo «show, della sua più 
gloriosa giornata. 

Era uno spettacolo genui¬ 
no ed istintivo fatto dì danze 
e canti, di sventolamenti del 
tricolore ed anche di lacrime 
emotive. I tremila spettatori, 
che stipavano il Tendone il¬ 
luminato dalle luci delle tv 
itaniana, statunitense e d’ol- 
tre Manica, erano tutti con 
lui. L’americano Bob Arum 
della Top Rank, uno degli or¬ 
ganizzatori del «meeting, 
sanremese assieme al roma¬ 
no Rodolfo Sabbatini, non 
faceva che dire •...fantastico... 
magnifico... strong. forte for¬ 
te...». Magnifico, fantastico e. 


aggiungiamo, scintillante in 
tutti gli otto assalti era stato 
il combattimento mentre 
strong, ossia forte, si era di¬ 
mostrato Nino La Rocca che 
con vivacità e fantasia, dan¬ 
zando sui piedi da ballerino e 
sparando colpi fulminei, sec¬ 
chi, precisi anche se non 
troppo caricati, ha costretto 
alla resa il giovane e vigoro¬ 
so Bobby Joe Young il pun- 
cher dell'Ohio che mai, nella 
sua carriera professionisti¬ 
ca, era stato sconfitto prima 
del limite. Difatti sul suo re¬ 
cord troviamo soltanto due 
battute d'arresto, ma ai pun¬ 
ti, la prima il 29 agosto 1980 a 
New York davanti a Pedro 
Vilella e l’altra il 27 marzo 
1982 a Philadelphia contro 
Kevin Howard. 

Il resto del record, che a- 
desso comprende 22 «fight», è 
una costellazione di ko (ben 
16) con tre sole vittorie ai 
punti. Per i tanti ko distri- 
buiii da New York a Pit¬ 
tsburgh, da Atlantic City a 
Bridgeport ed in altri posti, 
gli esperti d’oltre Atlantico 
hanno messo Bobby Joe 
Young ir. testa alla pattuglia 
dei più efficaci picchiatori 
attuali dei welters, quindi 
davanti al texano Donald 
Curry il «cobra, che detiene 
la cintura mondiale della 
WBA, inoltre a Milton 
McCrory il «ragno* del Mi¬ 
chigan e a Colin Jones il «kil¬ 
ler. del Galles. Presto Jones e 
McCrory dovranno ritrovar¬ 
si, forse a Cardiff oppure a 
Londra, per contendersi per 
la seconda volta la cintura 
della World Botiti g Associa- 
tion rimasta senza titolare 
dopo il ritiro di Sugar Ray 
Léonard. 

Adesso Donald Curry, Mil¬ 
ton McCrory, Colin Jones e 



• LA ROCCA in trionfo, dopo aver battuto Young. piange di gioia 


Nino La Rocca compongono 
il quartetto dei «big* della 
prestigiosa divisione di peso 
che nel passato venne nobili¬ 
tata da Jack Britton e Ted 
Kid Lewis, da Mickey Wal- 
ker e Barney Ross, da Henry 
Armostrong, Ray Sugar Ro¬ 
binson, Kid Gavilan sino ad 
arrivare a Léonard, tutti no¬ 
mi immortali. Siccome Nino 
ha riflessi prontissimi e non 
solo muscolari, proprio nelle 
corde del Tendone ha perce¬ 
pito questo suo magico mo¬ 
mento, quindi alla sua ma¬ 
niera ha dato sfogo alla 
gioia, alla soddisfazione, alla 
rivalsa nei confronti di colo¬ 
ro che sino a domenica notte, 
10 aprile, erano rimasti per¬ 
plessi nei suoi riguardi con¬ 
siderandolo un punto inter¬ 
rogativo, meglio un enigma 
pugilistico se non proprio un 
oggetto misterioso. I motivi 
della lunga perplessità esi- 
I stevano e non dipendevano 


certo da Nino La Rocca, a- 
desso sono scomparsi total¬ 
mente spazzati da un robu¬ 
sto vento. Il ragazzo tanto 
caro a Bruno Arcari, al suo 
manager Rocco Agostino, al¬ 
l’impresario Rodolfo Sabba- 
tini che lo scoprì a Parigi, or¬ 
mai si può dirlo, è un cam¬ 
pione autentico sia pure sin¬ 
golare per il suo carattere co¬ 
si allegro, estroverso da 
•showman», però atletica- 
mente e tecnicamente degno 
della massima attenzione, 
anzi di una cintura mondiale 
sia quella della WBA, sia del¬ 
l’altra del WBC attualmente 
vacante. 

Pochi minuti prima dello 
«show, finale danzato e can¬ 
tato, che deve aver divertito 
assai il padre di Nino un an¬ 
ziano signore in paludamen¬ 
ti africani presente in terza 
fila, l’arbitro Arthur Mer¬ 
cante, diventato esperto e fa¬ 


moso dirigendo una cin¬ 
quantina dì campionati 
mondiali, aveva fermato 
Bobby Joe Young investito 
da una raffica di sinistri e 
destri sparati con rabbiosa 
veemenza dal nostro fantasi¬ 
sta. Sicuramente Nino aveva 
capito d’essere arrivato al 
momento decisivo della vi¬ 
vace partita e bisognava 
chiuderla alla maniera forte. 
Così è stato, Mercante non 
poteva che decretare il ko 
tecnico di Bobby Joe, era il 
175° secondo deìi’8* ripresa. 
Ormai il «baby face* ameri¬ 
cano traballava incapace di 
arginare quel ciclone di pu¬ 
gni. Il malcapitato Bobby 
Joey Young rischiava una i- 
nutile pesante punizione. Ni¬ 
no La Rocca si era aggiudi¬ 
cato tutti i rounds precedenti 
meno il secondo che aveva 
registrato un certo equili¬ 
brio. 

Dopo il rovente scontro tra 
Nino e Bobby Joe Young ab¬ 
biamo avuto quello più clas¬ 
sico, persino asettico, tra Ho¬ 
ward Davis Jr. di Dix Hills, 
New York, c l’inglese George 
Feeney valido come semifi¬ 
nale per il titolo mondiale 
dei leggeri (WBA) ora nelle 
mani pesanti di Ray «Boom 
Boom. Mancini. Per 10 
rounds il danzante, intelli¬ 
gente, classico Davis, fi colo¬ 
rato che si autodefinisce il 
«nuovo» Muhammad Ali, ha 
dato una lezione di pugilato 
raffinato all'animoso, coria¬ 
ceo, aggressivo George Fee¬ 
ney, facendo capire che cos’è 
la .noble art». Forse in una 
arena degli «States», oppure 
in Italia, Davis affronterà 
Mancini e può batterlo. Pri¬ 
ma, però, «Boom Boom» deve 
respingere l'assalto di «Bang 
Bang» Bogner a Sunny City 
nel Sud-Africa. Il nostro 
campione europeo Lucio Cu- 
smà, contro Howard Davis 
Jr., farebbe la figura di una 
palla da pugni, come è capi¬ 
tato a George Feeney del re¬ 
sto. 


Giuseppe Signori 


[ 


c 



Il successo nella «Roubaix» lo ha riportato alla ribalta 


a uiper, un anti-personaggio 
che sa vincere in silenzio 

Un curriculum fatto di tanti prestigiosi successi non ha mutato il 
suo carattere di uomo tranquillo - Moser, un esempio da seguire 


Nostro servizio 

PARIGI — Il grande ciclismo 
aveva un debito di riconoscen¬ 
za verso l’olandese Hennie Kui- 
per e l'ha pagato domenica 
scorsa con la Parigi-Roubaix. 
Chi vive in questo mondo ben 
sa come Io sport della bicicletta 
sia talvolta ingrato coi suoi pro¬ 
tagonisti e Kuiper è uno di 
quelli che ha sempre dato e che 
aveva qualcosa da pretendere. 
Sempre impegnato, tenace, 
perseverante nella professione, 
sovente in prima linea con una 
modestia persino esagerata nei 
rapporti col prossimo, quest’ 
uomo così calmo, così sereno, 
così pacato non è mai entrato 
con clamore sulle pagine dei 
giornali, anzi diciamo pure che 
non faceva titolo al pari di col- 
leghi meno vincenti, però al 
centro delle polemiche e abili 
nel vendere la propria merce. 

Kuiper ranti-personaggio. 
dunque e nonostante una pa¬ 
gella degna di attenzione anco- 


PRATO — È stato presentato 
ieri il 57’ Giro ciclistico della 
Toscana, una delle più antiche 
corse in linea, che conta nel suo 
libro d’oro i nomi più prestigio¬ 
si, col record di vittori*» «cin¬ 
que) di Gino Rartali Si correrà 
il 7 maggio con partenza c arri- 


ra prima di gioire nella «Rou- 
baix»: campione olimpico nel 
’72, campione del mondo e 
campione d’Olanda nel ’75, vin¬ 
citore del Giro della Svizzera 
nel ’76, del Giro delle Fiandre e 
del Giro della Lombardia nel- 
l’81, due volte secondo (’77 e 
’AO) nel Tour de France e altri 
piazzamenti di rilievo. A pro¬ 
posito del Tour e di Kuiper, vo¬ 
glio ricordare un episodio che 
conferma la tranquillità di que¬ 
sto atleta, il modo di nascon¬ 
dersi, di non sentirsi per niente 


vo a Poggio a Caiano alle pone 
di Firenze. Alla cerimonia era¬ 
no presenti l’on. Senio Pezzati, 
sindaco di Poggio a Caiano. au¬ 
torità, giornalisti, il C.T. Alfre¬ 
do Manini e il presidente del 
club sportivo Firenze. Favino, 
club che. da sempre, organizza 
la competizione. 


divo. Eravamo alle ultime tap¬ 
pe, l'olandese si trovava al ver¬ 
tice della classìfica e gli chiesi 
di firmare qualcosa di suo pu¬ 
gno per i lettori dell’f/mfà. 
- Volentieri. se vi fa piacere, 
ma dubito di poter raccontare 
fatti di particolare interesse. 
Sono uno del gruppo, lei cono¬ 
sce il nostro mestiere, pedala¬ 
re, pedalare per guadagnarsi 
la pagnotta, oggi sei fortunato 
e domani ti va male, e comun¬ 
que milioni di uomini lavora¬ 
no. si battono, si 
sacrificano...-, fu la risposta 
dell’olandese. Quel Tour del ’77 
venne vinto in extremis da Ber¬ 
nard Thevenet con un margine 
di 48” su Kuiper che accettò la 
sconfitta senza il minimo 
dramma. Ho avuto altri incon¬ 
tri con Hennie e mi sento in 
torto per averlo un po' trascu¬ 
rato, per non avere scritto a 
sufficienza del suo valore. 

Chi sa perdere, però, sa an¬ 
che vincere. Kuiper s’è imposto 
nella Parigi-Roubaix dopo 1’ 
undicesimo tentativo e ram¬ 


menta di aver subito un ritardo 
di mezz'ora nel '73, quando al 
debutto professionistico fece 
conoscenza con questa tremen¬ 
da cavalcata. Ecco cosa signifi¬ 
ca perseverare, come bisogna 
comportarsi per imparare, per 
crescere. La «Roubaix» è una 
corsa unica nel suo genere e fin 
troppo crudele, ma è soprattut¬ 
to una palestra, una scuola di 
sofferenza, quindi sbagliano 
quei corridori italiani che ri¬ 
nunciano, che evitano l'inse¬ 
gnamento di Francesco Moser. 
Certo, è un’avventura per cicli¬ 
sti dotati fisicamente, di peso e 
di classe e allora perché non i 
struìreun Bontempicheci pare 
un elemento capace di andare 
oltre a semplici successi in vo¬ 
lata? Perché restano a casa un 
Milani, un Petito, un Torelli, 
un Girlanda, perché i nostri 
tecnici non avvertono un cam¬ 
biamento di rotta? Perché non 
si provvede? Forse perché alcu¬ 
ni direttori sportivi preferisco¬ 
no la qualifica di .manager, a 
quella di nyicStri, perché ai ere- 


Presentato il Giro di Toscana 


de (ecco la pochezza, ecco Ter¬ 
rore) che nel ciclismo tutto sia 
dovuto al caso, che nulla si deb- 
ha correggere, e di conseguenza 
invece di progredire si limita, si 
rimane fermi. 

Moser è stato nuovamente 
un superbo attaccante, il moto¬ 
re centr.'.!r. .L e -.petizione 
tome sottolinea Jacques God- 
det sulle colonne dell’Equipe e 
come abbiamo già riferito, a 
Francesco è mancato soltanto 
quel pizzico di energia in più 
nel finale, quella potenza che il 
Moser di qualche anno fa ave¬ 
va. e tuttavia il trentino è anco¬ 
ra ammirevole, ancora sulla 
cresta dell'onda nonostante 
una carriera logorante e i pen¬ 
sieri per altre faccende: la fab¬ 
brica di biciclette, in primo luo¬ 
go, i vini e le mele della sua ter¬ 
ra. E Saronni? Saronni è in 
Belgio dove oggi disputerà il 
Gran Premio Cerami e succes¬ 
sivamente la Freccia Vallona e 
la Liegi-Bastogne-Liegi. Poi la 
Vuelta spagnola in un plotone 
comprendente Bernard Hi- 
nault, e speriamo che strada fa¬ 
cendo Beppe trovi lo smalto 
per un bel Giro d’Italia. 

Gino Sala 


Totocalcio: ai «13» 
L. 395.000 


ROMA — Queste le quote del 
Totocalcio: ai 17.013 «tredici* 
andranno L. 395.000; ai 
2672)03 «dodici* L. 25.000. 
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TUTTI GLI ARTICOLI 
C01X L ETICHETTA 
- ROSSA. 

Dal 5 al 30 aprile, comprare alla 
Upim è ancora più conveniente, i 
Per oltre 100 motivi. Sono infatti / 
più di 100 gli articoli che puoi / 


acquistare con 1 offerta ecce- j 
zionale “Prendi 3, Paghi 2”. • 
Non puoi sbagliare: cartelli t'; : 
rossi ti guideranno nei repar- il 
ti intimo, camicie per uomo, »£ 
cosmetici, biancheria per 
la casa, tavola, cucina, dro- 
gheria e dolciario; etichet- 
te rosse ti indicheranno tut- 
ti gli articoli scontati del ' 
33%. Ma ricordati: solo/ 
fino al 30 aprile, — j. 


upim 
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questa sera alle 20.25 

TESORO MIO 


regia di Giulio Paradisi 
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di Ciaccio Montalto 


La giustìzia 
a Trapani è 
ferma del tutto 

£ bastato il crollo di un soffitto per paralizzare gli uffici 
da più di un mese - Le cosche intanto attaccano la 
legge La Torre - Il presidente del Tribunale: «fare presto» 


Dal nostro inviato 

TRAPANI — «Avvocato, dopo le vacanze di 
Pasqua facciamola questa “rivoluzione"!•: 
tra la piccola folla che s’addensa nel cortile 
del «Palazzo di Giustizia » di Trapani, In via 
Roma, nel cuore della città vecchia, qualcu¬ 
no fissa appuntamenti per sollevare con 11 
clamore che merita il «caso*. È quello di una 
macchina della giustizia che si blocca, para¬ 
lizzata per effetto del crollo, un mese addie¬ 
tro, del plesso fatiscente che ospitava gii uffi¬ 
ci, e della loro conseguente chiusura. 

Il luogo è Trapani, la «provincia più mafio¬ 
sa d’Italia*, come la definì la relazione di mi¬ 
noranza della Commissione Antimafia, a fir¬ 
ma di La Torre e Terranova. Il momento è 
quello delicatissimo, del virulento e sangui¬ 
noso attorco scatenato dalle cosche contro la 
•legge La Torre». Le quali commissionarono 
ed eseguirono, il 25 gennaio, proprio qui, a 
Trapanl.il barbaro assassinio del sostituto 
procuratore Glanglacomo Ciaccio Montalto. 
Fu lui 11 primo magistrato che, il giorno dell’ 
entrata in vigore di quelle norme, per tanto 
tempo reclamate, tentò d’applicarle, facendo 
scattare i primi arresti e firmò, così, la sua 
condanna a morte. 

Una contemporanea controffensiva in car¬ 
ta da bollo a colpi d’eccezioni di costituziona¬ 
lità, è stata Intrapresa un po’ in tutta la Sici¬ 
lia da autorevoli studi legali *specializzati » 
che tuonano nei loro ricorsi in Cassazione, 
contro un preteso carattere « speciale* della 
legge. E questo termine è stato immediata¬ 
mente ripreso, e tali toni falso-garantistici 
sono stati Immediatamente riesumati per 
una clamorosa sortita, giorni fa a Palermo 
ad un convegno nazionale dei comuni, dal 
vicepreslden te dell’assemblea siciliana, il de¬ 
mocristiano trapanese Salvatore Grillo, che 
si è dichiarato intensamente inquieto — es¬ 
sendo di queste parti — da quando la Guar¬ 
dia di Finanza può metter gli occhi su certi 
conti in banca e bilanci aziendali. 

•Avvocato, ’a faciemu sta rrivuluzione 
la sede, del resto, sarebbe appropriata. Nel 
monastero cinquecentesco, dove dal dopo¬ 
guerra vengono ospitati gli uffici di giustizia, 
venne ordita nel diciottesimo secolo una con¬ 
giura, e scattò la rabbia popolare contro leggi 
feudali, per stabilire nuove e avanzate legali¬ 
tà, Oggi si tratta di riaprire il Tribunale, di 
ripristinare una normale amministrazione di 
giustizia, d’evitare che dilaghi una logica da 
•Far West», proprio laddove l'offensiva del 
terrorismo mafioso ha mostrato apertamen¬ 
te la sua capacità e volontà di levare in allo 
sfide cruente. 

Ma nel cortile del monastero, decine di av¬ 
vocati continuano ad aspettare per ore ogni 
mattina da un mese che un usciere scenda 
giù, per ottenere fotocopie di sentenze, ordi¬ 
nanze e interrogatori. La gente attende setti¬ 
mane per un~ certificato. L’ordinanza di 
sgombero dei « i ibernale, firmata dal sindaco 
de, il 7 marzo — quando, per fortuna notte¬ 
tempo, nel delicatissimo ufficio dove si con¬ 
servano i •corpi di reato », venne giù un soffit¬ 
to — consente infatti la permanenza di non 
più d"un paio di persone per ogni piano del 
fatiscente palazzo: in pratica l’accesso è con¬ 
sentito solo ai •capi degli uffici • e a qualche 
impiegato, a turno. •Giustizia paralizzata », 
grida, perciò, un manifesto affisso in città 
dalla federazione comunista, che chiede, 
quasi retoricamente in questo scenario: «A 
chi giova?’. 

«Una città tranquilla» 

Mentre il Tribunale, come Totò nel film 
Anni 50, «cerca casa*, il consiglio dell’Ordine 
degli avvocati, intanto, minaccia fuoco e 
fiamme:precisamente uno •sciopero » che ri¬ 
peta l’astensione dalle udienze che in situa¬ 
zione analoga, in segno di protesta per una 
grave carenza di organici giudiziari, venne 
decisa ed attuata dai penalisti per sci mesi 
filati l'anno scorso, col solo effetto di far sca¬ 
dere 1 termini della carcerazione preventiva 
d’uria serie di pericolosi e ammanigliati capi- 
mafia, allora sotto processo. 

In quell'istruttoria, venne ascoltato il se¬ 
gretario de della provincia, Francesco Spina: 
•La mafia? non mi risulta che questa provin¬ 
cia sia manosa’, a domanda rispose, c consa¬ 
crò a verbale. L’altro giorno, in un’intervista 
redazionale pubblicata su un inserto pubbli¬ 
citario, dal •Giornale di Sicilia », gli ha fatto 
eco il primo cittadino trapanese. Ha dichia- 
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Contratti, sciopero nazionale 


tizznzione dello scontro. La 
verifica comincia oggi. I me¬ 
talmeccanici saranno Impe¬ 
gnati sia al tavolo di nego¬ 
ziato con l’Intcrsind sia a 
quello con la Federmeccanl- 
ca, mentre gli edili hanno in 
calendario tre giorni di con¬ 
fronto con i costruttori. Gio¬ 
vedì, poi, riprenderà la trat¬ 
tativa vera e propria tra la 
FULTA e la Federtessili do¬ 
po la clamorosa rottura delle 
scorse settimane. 

Ma è dalla Confindustria 
che si attende il segnale deci 
sivo sulla possibilità di 
sgombrare i tavoli di nego¬ 
ziato da pregiudiziali e ma¬ 
novre di rivalsa. Domani, in¬ 
fatti, si riunisce il direttivo 
dell’organizzazione degli im¬ 
prenditori privati, e al primo 
punto dell’ordine del giorno 


tuffo questo non vale più per 
fon. De Mita, pronto a smen¬ 
tirsi. Perché qui, come dice 
Scalfari, la DCè stata scalza¬ 
ta di sella ed ecco allora sca¬ 
tenarsi in diverso modo e da 
diverse parti l’attacco alle 
giunte democratiche e di si¬ 
nistra. 

Un'ultima questione: De 
Mita dice ai non riconoscere 
•alcun merito alla Giunta 
Valenzi*. E soggiunge: •Na¬ 
poli è stata irrorata (sic!) di 
risorse finanziarie in questi 
anni ». Il che dimostra che De 
Mita non è informato sul 
flusso reale dei finanziamen¬ 
ti promessi dal governo dopo 
il terremoto. Altro che Irro¬ 
rata! Le casse del Comune di 
Napoli sono in attesa del 
rimborso di 98 miliardi anti¬ 
cipati al Commissariato 
straordinario per le zone ter- 

A Napoli 
il consiglio 
comunale 
elegge la 
nuova giunta 


rato Erasmo Garuccio, 47 anni, insegnante 
elementare, capo dell’amministrazione civi¬ 
ca da sei mesi: •Trapani è una città tranquil¬ 
la. Non ho mal subito pressioni ma fiose, né 
conosco mafiosi. Anzi, se qualcuno li cono¬ 
sce, è invitato a presentarmeli*. 

In attesa di tale Incontro, il sindaco non 
ha, comunque, alcun timore di dover ripetere 
queste indecenti affermazioni davanti ad un 
magistrato. Difatti, Procura e Tribunale 
frattanto, sono costretti a svolgere meno del- 
1 '•ordinarla amministrazione ». 

Non è, del resto. Trapani, una città tran¬ 
quilla? Glanglacomo Ciaccio non ne era af¬ 
fatto convinto. Quando usciva ogni mattina 
dalla bella palazzina liberty, dove abitava, 
per recarsi nel vecchio Tribunale di via Ro¬ 
ma, lasciava alle sue spalle due palazzi-sim¬ 
bolo: a destra, la nuovissima sede d’una 
•banca privata*, col consiglio d’amministra¬ 
zione da qualche tempo Infeudato a una fa¬ 
mìglia mafiosa; a destra 11 palazzone vetroce¬ 
mento del «nuovo» — e mal aperto — tPalaz- 
zo di Giustìzia*, la cui entrata In funzione 
risolverebbe almeno 1 problemi più immedia¬ 
tamente logistici e strutturali deiiàmminl- 
strazione giudiziaria in città. 

Un carteggio voluminoso 

I lavori di edificazione del nuovo tribunale 
Iniziarono esattamente ventuno anni fa. E 
non sono ancora finiti. Il presidente del tri¬ 
bunale, Cristoforo Genna, che ho incontrato 
— strappando un'eccezione all’ordinanza di 
sgombero — nel suo ufficio pressoché deser¬ 
to, m’ha ri fatto la storia del complicato, volu¬ 
minoso e /inora vano carteggio intercorso tra 
i giudici trapanesi ed una decina di ministri 
guardasigilli, per sollecitare l’iter farragino¬ 
so di questa decisiva opera pubblica. *La soli¬ 
ta vicenda: previsioni d’appalto, che l’infla¬ 
zione poi vanifica. Costi crescenti. Varianti. 
Revisione prezzi. E noi — dice — per tanti 
anni abbiamo continuato a lavorare in questi 
locali inadatti, la cui staticità veniva messa 
in discussione ancor prima del crollo dai tec¬ 
nici, alla luce di numerose manomissioni che 
nei secoli si sono succedute sulla vecchia 
struttura*. 

Finché un giorno, crolla una soffitta. E 
scatta l’allarme, che non riesce però, a quan¬ 
to pare, a scuotere chi si ostina a considerare 
questa città, una •città tranquilla ». Al croni¬ 
sta, il Presidente è disposto a concedere di 
virgolettare soltanto una dichiarazione sulla 
volontà di •far qualunque cosa • perché *gli 
uffici vengano ripristinati ». Far qualunque 
cosa per assicurare da piena garanzìa dei'di- 
ntti individuali • e •proteggere la società », da 
una situazione mafiosa la cui •peculiarità * 
dovrebbe essere •tanto nota• da indurre 
chiunque ricopra ruoli di responsabilità in 
questa vicenda »a far presto ». 

Così «nota» questa peculiarità, invece non 
appare, se un mese è stato fatto passare inva¬ 
no dal governo, nevvero Presidente? Il dottor 
Genna vuol limitarsi ad esprimere un •auspi¬ 
cio ». Ma squilla il telefono: •Ingegnere, vo¬ 
gliamo farli ’sti conti, finalmente. Ho carta e 
penna: mi dica. Per completare il palazzo ci 
volevano, a prezzi ’80 due miliardi e rotti. 
Adesso lei mi dice che ne occorrono quanti? 
Quattro. Bene ingegnere, la saluto. Mi tenga 
informato ». Ancora un trillo: ‘Eccellenza, no, 
non mi dica... Se chiediamo altri locali, fini¬ 
sce che riapriamo il problema, proprio quan¬ 
do il consiglio provinciale, l'altro ieri, ha fi¬ 
nalmente deliberato, per consentirci a mag¬ 
gio di riprendere le udienze, in tre aule di 
fortuna, due presso una scuola (c qui la giun¬ 
ta del Comune, dote deliberare l'affitto), un’ 
altra ricavata in qualche maniera nel palazzo 
nuovo, quello in costruzione da vent’anni. 
Eccellenza ci risentiamo sabato... Si, io sto 
qui, dove vuole che vada:•. 

II magistrato, cosi, si sfoga : «É cosi, tutto il 
giornoche dicevamo? Avvocato mio, ma 
che mi racconta? che il ministro sarebbe o- 
rientato ad apprestarci per l’emergenza un 
prefabbricato? Ma lo sa quanto costerebbe? 
Certamente 3, 4 volte più che rifare daccapo 
il nuovo palazzo. Questi si muovono, come si 
trattasse del Tribunale di Varazzc... 

•Lei mi chiedeva del locale disastra to, quel¬ 
lo dove conserviamo i corpi di reato? Be’, V 
! abbiamo fatto murare. Però è meglio non 
scriverla ’sta cosa qua. Chissà, qualche ma¬ 
lintenzionato...’. Ma perche preoccuparsi 
tanto. Presidente, se Trapani come dicono i 
de di queste parti, è una •città tranquilla•? 

Vincenzo Vasile 


c’è l’analisi della situazione 
dei rinnovi contrattuali. 

Con ogni probabilità Mer¬ 
loni chiuderà il caso della ri¬ 
bellione dell'associazione del 
calzaturieri con una censura 
formale, adducendo a prete¬ 
sto di questa scelta più «mo¬ 
derata» il fatto che il vertice 
dell'organizzazione di setto¬ 
re è cambiato. Ma i fautori 
dello scontro a ogni costo 
(che avevano chiesto l’espul¬ 
sione dell’associazione), non 
sono disposti ad acconten¬ 
tarsi di cosi poco: esigono 
una copertura ancora più 
netta al loro oltranzismo. Ha 
cominciato a offriglierla ieri 
i! direttore generale della 
Confindustria, Solustri, tor¬ 
nando a battere il tasto del 
ricatto sull’occupazione. La 
crisi — ha sostenuto — è 


De Mita 
e Napoli 

remotate e dei promessi fi¬ 
nanziamenti del ministro 
Bodrato quando era alla PI 
per le 150 scuole da riattare e 
sempre In attesa dei fondi 
per sostenere la spesa della 
riparazione e manutenzione 
dei containers e per le mi¬ 
gliaia di famiglie sfollate 
nelle case requisite e negli al¬ 
berghi. 

Mi sia permesso di dare a 
mia volta qualche chiari¬ 
mento a De Mita a proposito 
di quanto afferma dicendo: 
•Il solo risultato concreto è 
stato il piano edilizio redatto 
ed in buona parte realizzato 


•sempre più nera», e in que¬ 
sta drammatica situazione le 
richieste sindacali per i nuo¬ 
vi contratti trovano «terreno 
poco fertile», per cui anche se 
gli industriali «vogliono ri¬ 
spettare i patti» debbono te¬ 
ner conto che nel settori me¬ 
talmeccanico e tessile la si¬ 
tuazione è tale da dover pri¬ 
vilegiare le condizioni «per 
non licenziare». 

Si tratta, semmai, di indi¬ 
viduare ai tavoli di trattativa 
le condizioni per il risana¬ 
mento, la produttività e l’oc¬ 
cupazione. Ma da questo o- 
recchio proprio le due asso¬ 
ciazioni di categoria indicate 
da Solustri non vogliono 
sentire. La gestione del nego¬ 
ziato da parte della Fcder- 
meccanica, in particolare, ha 
persino costretto l'Assital 


per iniziativa del governo 
centrale dopo il terremoto. E 
questo è tutto ». No, questo 
non è tutto! 

È vero che la legge 219, che 
al capitolo Vili istituisce i 
due Commissariati straordi¬ 
nari per la costruzione di 
20.000 alloggi ha costituito 
un elemento importante — il 
più efficace ed utile — per la 
ripresa economica e ia rico¬ 
struzione edilizia a Napoli 
dopo il terremoto. Ma la leg¬ 
ge aveva tempi e scadenze 
draconiani e caricava di tut¬ 
te te responsabilità possibili 
le spalle dei due commissari 


(associazione nazionale in¬ 
stallatori), che è confirmata¬ 
ria dello stesso contratto, a 
prendere le distanze e ad an¬ 
nunciare che «a queste con¬ 
dizioni la via dell’autonomia 
è l’unica da seguire». 

Alla prova dell’autonomia 
è cniamata ora l’Interstnd. 
L’associazione delle imprese 
pubbliche si è impegnata con 
la FLM a trattare, da oggi, 
con continuità. Per lungo 
tempo lì confronto è stato se¬ 
gnato da una esasperante 
lentezza della parte pubbli¬ 
ca, tanto da far sospettare 
condizionamenti politici del¬ 
la DC, come all’epoca della 
disdetta della scala mobile. 

Ieri, al direttivo della 
FLM, Veronese ha chiesto a 
nome della segreteria il »più 
ampio mandato» per la con- 


(nelle persone del presidente 
della Regione e del sindaco 
in carica). Si trattava in veri¬ 
tà di una difficile prova e 
l'on. Gava ne aveva fatto a- 
pertamente oggetto di sfida. 
Ebbene quella sfida noi l’ab¬ 
biamo raccolta grazie al la¬ 
voro di centinaia di architet¬ 
ti ed ingegneri guidati dal 
fior fiore della •intelligentia • 
urbanistica italiana, e anche 
alle imprese edili non ta¬ 
glieggiate dalle tangenti, la 
stiamo portando avanti con 
successo. Il plano edilizio 
non é del governo, on. De Mi¬ 
ta, ma del Consiglio comu¬ 
nale di Napoli (era il •piano 
per il recupero delle perife¬ 
rie•) e lo sforzo di •iniziativa• 
e di • realizzazione • è tutto 
delle forze impegnate dai 
Commissariati. Il Parlamen¬ 
to ha fatto una legge utile. A 


cluslone del rinnovo. Il con¬ 
tratto, quindi, è giudicato a 
portata di mano. Ma la con¬ 
troparte — ha sostenuto Ve¬ 
ronese — deve abbandonare 
ogni ambiguità. L’ostacolo 
maggiore e costituito dai 
trattamenti di malattia, che 
l’Intersind è sembrata solle¬ 
vare come un pretesto. Ha 
chiesto, infatti, di taglieggia¬ 
re i salari del lavoratori co¬ 
stretti ad assenze brevi, in¬ 
curante del rìschio dì punire 
i lavoratori malati per dav¬ 
vero. Se l'obiettivo è davvero 
quello di prevenire e colpire 
l’assenteismo abusivo, la 
FLM è disposta a contrattare 
un sistema più efficace di 
controlli e anche di sanzioni 
più rigorose, ma non a subire 
misure discriminatorie e ca¬ 
suali come sarebbero quelle 


Napoli è stata attua fa corret¬ 
tamente e democraticamen¬ 
te. Non è per disposizione di 
legge se alla testa del Com¬ 
missariato esiste un •ufficio 
di gabinetto » composto da 
assessori e consiglieri di tutti 
i partiti democratici. Se vi 
sono altre garanzie da dare 
siamo pronti, ma in questo 
campo il compito essenziale 
spetta al governo ed al Par¬ 
lamento. Intanto se l’on. De 
Mita vorrà interrogare le 
persone di sua fiducia a jVa- 
poli per capire meglio le ra¬ 
gioni dell’ultima crisi, chie¬ 
da loro in che misura i suc¬ 
cessi del Commissariato 
hanno giocato in tutto que¬ 
sto. Sarà uno scherzo del ca¬ 
so, ma il fatto è che le mozio¬ 
ni di sfiducia dei MSI, della 
DC e del PLI sono state pre- 


legate esclusivamente al nu¬ 
mero delle assenze. 

Controproposte della FI-M 
anche per i problemi della 
flessibilità: alle aziende ver¬ 
rebbe concessa la possibilità 
dì utilizzare liberamente una 
certa quota dì ore straordi¬ 
narie, sulla base di criteri di 
massima e con la possibilità 
dì consuntivi per verificarne 
l’effettiva rispondenza. Va, 
però, eliminata l'interdipen¬ 
denza chiesta dall'Intersind 
fra flessibilità e riduzioni di 
orario: su queste due materie 
— ha detto Veronese — pos¬ 
sono essere concordate ga¬ 
ranzie reciproche e parallele 
ma senza compromettere il 
potere dì contrattazione a li¬ 
vello aziendale. 

Pasquale Cascella 


scntatc alla segreteria gene¬ 
rale del Comune il giorno 
stesso c quasi alla stessa ora 
in cui proprio a Palazzo San 
Giacomo si firmava il bando 
di concorso per l’assegnazio¬ 
ne di 28.000 alloggi. 

All'on. De Mita, meridio¬ 
nale, ansioso di ammoderna¬ 
mento e di efficienza, non 
dovrebbe sfuggire il valore di 
questa esperienza straordi¬ 
naria e, saggiamente, nella 
sua qualità di massimo diri¬ 
gente nazionale del partito di 
governo, dovrebbe preoccu¬ 
parsi di non interromperne il 
corso per non metterne in 
pericolo i risultati, nel mo¬ 
mento stesso in cui le spe¬ 
ranze di tante famiglie napo¬ 
letane sembrano potersi rea¬ 
lizzare. 

Maurizio Valenzi 


NAPOLI — L’ingresso dei socialisti nel¬ 
la giunta di sinistra al comune è stato 
confermato — ieri — dall'esecutivo pro¬ 
vinciale del partito. Questa soluzione è 
stata sostenuta a grande maggioranza 
sia da craxiani sia dai demartiniani. Si è 
invece dichiarata contraria la minoran¬ 
za guidata da Giulio Di Donato, ex vice- 
sindaco, fino a qualche tempo fa leader 
indiscusso della sinistra socialista a Na¬ 
poli. La discussione nel comitato esecu¬ 
tivo è stata tutt’altro che serena. Di Do¬ 
nato ha sostanzialmente sostenuto che 
l’ingresso in una giunta minoritaria di 
sinistra era un «cedimento», un darla 


vinta ai comunisti e una rinuncia ad un 
ruolo autonomo del Psi. Tutte cose che 
l’ex-vice sindaco aveva precedentemen¬ 
te sostenuto in una dichiarazione rila¬ 
sciata alla .Stampa». Di Donato, che al¬ 
cune settimane fa venne anche indicato 
come candidato laico alla carica di sin¬ 
daco, avrebbe preferito non far parte 
della delegazione socialista in giunta; 
ma il partito — a maggioranza — ha 
deciso di riconfermare tutti i suoi asses¬ 
sori. Non sono da escludere, comunque, 
le sue successive dimissioni. In questo 
caso la carica di vice-sindaco dovrebbe 
essere ricoperta da Carlo D’Amato, as¬ 


sessore ai trasporti. 

La De, come è noto, passerà dalla 
maggioranza programmatica all’opposi¬ 
zione e la Stessa cosa faranno anche i 
liberali. Ancora incerta, invece, la posi¬ 
zione dei repubblicani che devono deci¬ 
dere tra opposizione o astensione. La De 
ha già preannunciato ufficialmente il 
suo voto contrario al bilancio. Lo ha fat¬ 
to domenica nel corso di due distinte 
manifestazioni a cui hanno partecipato 
Scotti per la maggioranza andreottiana 
e Gava per la minoranza dorotea. Il ri¬ 
lancio dell’iniziativa democratica nei 
grandi centri urhani su cui punta tanto 


De Mita inizia dunque sotto il segno del¬ 
le divisioni torrentizie. II consiglio co¬ 
munale, intanto, si è riunito nella tarda 
serata di ieri. Mentre scriviamo è ancora 
in corso. Il regolamento prevede che per 
le prime tre votazioni per l’elezione del 
sindaco è indispensabile la maggioranza 
assoluta. Maurizio Valenzi, che guiderà 
l’amministrazione composta da 8 asses¬ 
sori comunisti. 6 socialisti e 4 socialde¬ 
mocratici, potrà invece contare su 37 vo¬ 
ti, 4 in meno del necessario. Giunta e 
sindaco saranno però eletti nella seduta 
già prevista per oggi stesso. In questa 
occasione, infatti, basterà ia maggioran¬ 
za relativa. 


20 aprile. Assemblee pubbliche 
si terranno in tutte le grandi 
città del Paese. 

Nel corso delle manifestazio¬ 
ni saranno chiesti «immediati 
confronti con i Comuni e con le 
Regioni» e saranno fatte «pres¬ 
sioni sui gruppi parlamentari». 
Se non sarà positivo il confron¬ 
to con il governo (il ministro 
Nicolazzi ha convocato per sta¬ 
mani la Federazione sindacale 
unitaria) la CG1L-CISL-UIL e 
le organizzazioni degli inquilini 
promuove ranno una manife¬ 
stazione nazionale. «Per quanto 
nuovamente sollecitato, il go¬ 
verno non ci ha ancora ascolta¬ 
to — ci ha detto il segretario 
CGIL Donatella TXirtura —. 
Gli orientamenti governativi, 
se dovessero trovare conferma, 
produrranno consistenti au¬ 
lenti del costo della vita, men¬ 
tre continua a rimanere para¬ 
lizzata anche per il blocco degli 
investimenti, una politica dell’ 
abitazione che consenta la mo¬ 
bilità da casa a casa e non gli 
sfratti». 

Intanto, a nome del PCI, il 
responsabile del settore casa 
Lucio Libertini ha inviato un 
telegramma alla direzione so¬ 
cialista proponendo un incon¬ 
tro tra PCI e PSI entro questa 
settimana per esaminare la 
possibilità di convergenze e di 
iniziative comuni in Parlamen¬ 
to e nel paese. 


La stangata 
sui fitti 


Il PSI — ci ha dichiarato Ne- 
vol Querci della direzione socia¬ 
lista — è favorevole all'incon¬ 
tro proposto dal PCI. Sull’equo 
canone e sui temi importantis¬ 
simi delia politica della casa, 
•occorre confrontarci perché, 
pur nell’ambito delle rispettive 
collocazioni, si riesca a trovare 
utili convergenze, anche per 
abbreviare i tempi dell’appro¬ 
vazione del provvedimento.. 

Intanto, mentre i partiti del¬ 
la maggioranza tentano di rag¬ 
giungere un compromesso per 
stilare il disegno di legge da 
presentare al Consiglio dei mi¬ 
nistri, quali sono le posizioni 
dei rispettivi partiti sull’equo 
canone? 

La DC che, per motivi eletto¬ 
ralistici, si era opposta ad ogni 
ipotesi d’accordo, ritornandoci 
sopra frettolosamente, in so¬ 
stanza vuole la liberalizzazione 
del mercato delle locazioni. 
Proponendo i patti in deroga e 
dicendosi contraria al rinnovo 
automatico di tutti i contratti 
per finita locazione, senza giu¬ 
sta causa, intende eliminare il 


controllo pubblico .sugli affitti. 
La DC suggerisce di incentiva¬ 
re i canoni perché ritiene che 
solo così (e non attuando il pia¬ 
no decennale che comporta la 
costruzione di centomila allog¬ 
gi pubblici l’anno) si possa ri¬ 
mettere in piedi il mercato del¬ 
l’affitto. 

I liberali si sono detti dispo¬ 
nibili ad accettare il compro¬ 
messo proposto (patti in dero¬ 
ga, proroga limitata dei con¬ 
tratti, recupero dell’indicizza¬ 
zione, forte aumento dei fitti) 
solo se non si cede alle pressioni 
del Parlamento e del paese, ri¬ 
correndo anche al voto di fidu- 
cia. 

I socialisti, fino alla quinta 
riunione dei partiti di maggio¬ 
ranza in cui si constatò pubbli¬ 
camente l’impossibilità di un 
accordo, avevano sostenuto il 
rinnovo automatico per quat¬ 
tro anni dei contratti (il PSI ha 
accettato, poi, due anni, ma so¬ 
lo per quelli in scadenza da lu¬ 
glio a dicembre). Su altre que¬ 
stioni i socialisti hanno espres¬ 
so — invece — riserve come sui 
patti in deroga che dovrebbero 


essere circoscritti ai contratti 
di durata di otto anni, sull’e¬ 
stensione delle cause di sfratto 
e sull’aumento generalizzato 
dei canoni. Sarebbe più pro¬ 
penso — il PSI — ad aumenta¬ 
re i fitti delle vecchie costruzio¬ 
ni, riducendo la forbice. 

Che cosa, invece, propone il 
PCI? 

Fin dall'ottobre ’81 i comu¬ 
nisti hanno presentato una 
proposta di legge per riformare 
l’equo canone, tenendo conto 
dei quattro anni di esperienza 
dalla sua entrata in vigore. 

La proposta aU’esame della 
commissione LL.PP. della Ca¬ 
mera, prevede: il rinnovo auto¬ 
matico per quattro anni di tutti 


i contratti, riducendo i casi di 
disdetta solo a quando il pro¬ 
prietario ha urgente necessità 
di abitare l*alloggio affittato. In 
caso di sfratto, 1 esecuzione de¬ 
ve essere graduata. La decisio¬ 
ne ultima non dovrà essere del¬ 
l’ufficiale giudiziario, magari 
scortato dalla forza pubblica, 
ma di una commissione comu¬ 
nale (con la partecipazione di 
rappresentanti del Comune, 
della pretura e delle forze socia¬ 
li interessate-} consentendo così 
al piccolo proprietario di rien¬ 
trare in possesso dell’alloggio 
di cui ha bisogno, ma garanten¬ 
do alla famiglia sfrattata un’a¬ 
bitazione alternativa. 


«Produrre gli MX», raccomanda 
la commissione nominata da Reagan 

NEW YORK — Sono state rese note le conclusioni della commis¬ 
sione speciale incaricata da Reagan di risolvere Io spinoso proble¬ 
ma del missile MX. La commissione ha raccomandato la rapida 
costruzione degli MX (cento vettori con 10 testate nucleari ciascu¬ 
no). da installare nei silos dove sono già sistemati i vecchi missili 
•Minuteman 3» e «Titan». La commissione si è schierata anche per 
la costruzione sia del .Trident 2». sottomarino lanciamissili, sia 
dello «Stealth», il cosiddetto «aereo invisibile». Le decisioni di Rea¬ 
gan su questa controversa materia sono state rinviate alla settima¬ 
na prossima. Domani infatti la Camera voterà la mozione per il 
congelamento delle armi nucleari e dopodomani si pronuncerà 
sulla nomina dì Kenneth Adelman a capo dell'agenzia per il disar¬ 
mo. 


anche l’incapacità dei piloti di 
organizzarsi e farsi sentire, for¬ 
se perché bloccati da contratti 
pubblicitari che impongono lo¬ 
ro di gareggiare, di continuare 
questa corsa al massacro— 
«Tante cose sarebbero da 
cambiare, anche radicalmente. 
Da parte mia cercherò di smuo¬ 
vere qualcosa nell’ambito dei 
piloti. Esiste una nostra asso¬ 
ciazione. E un organismo di ca¬ 
tegoria giovane perché nato da 
poco tempo; ma deve crescere, 
iniziare a funzionare bene. 
Quando, in alcune circostanze 
abbiamo alzate la voce, qualco- 


Pugliese, uomo della P2 e dei 
servizi segreti italiani (Sifar, 
Sid e poi Sismi), Glauco Partei, 
007 plurivalente, iscritto nei re¬ 
gistri dei servizi italiani degli 
USA e dei tedeschi, e gli altri 
tre avrebbero fatto parte di 
questo mercato di morte? 

Alle domande dei giornalisti 
il procuratore capo Francesco 
Simeoni ha risposto: «Non pos¬ 
so escludere niente anche se 
non ho ancora visto tutti i do¬ 
cumenti». Ma !c parlano di 
armi atomiche, è in grado di 
smentirle? «Meno si parla di 
queste cose, meglio è. Tùttavia 
qui ci sono in ballo i servizi se¬ 
greti, perciò non mi sento di e- 
scludere nemmeno che gli asini 
volino. Sapete quante provoca¬ 
zioni sono in grado di fare i ser¬ 
vizi segreti? Nel nostro paese ci 
sono tanti stranieri che fanno il 
bello e cattivo tempo.,.». L’ac¬ 
cusa è precisa, e per di più con¬ 
ferma che gli inquirenti, all'in¬ 
domani del blitz di Pasqua, sì 
sono trovali per le mani mate- 
naie scottante. Commenta il 


L’intervista 
con Uncini 


sa è contato e cambiato. E 
quando. Io scorso inverno, in 
rappresentanza dei piloti sono 
intervenuto al congresso mon¬ 
diale della Federazione motoci¬ 
clistica, le mie indicazioni sono 
state in gran parte ascoltate: aL 
cuni circuiti sono stati aboliti 


dalla mappa delle gare mondia¬ 
li perché pericolosissimi. Dun¬ 
que. qualcosa è possibile fare. 
Cercherò di convincere tut» : 
che non siamo birilli che si pos¬ 
sono abbattere e mettere in di¬ 
sparte. Siamo professionisti 
che vivono correndo: ma non 


L’inchiesta 
di Trento 


sostituto procuratore Enrico 
Cavalieri: «Ne avremo ancora 
per dei mesi». 

Secondo le indiscrezioni fil¬ 
trate dopo l'articolo dell’«Alto 
Adige», tra le sconcertanti sco¬ 
perte fatte dai magistrati, una 
in particolare avrebbe confer¬ 
mato il sospetto di trovarsi di 
fronte ad uno dei più grossi in¬ 
trighi intemazionali mai sco¬ 
perti. Tra le carte sequestrate, 
ce ne sarebbero alcune che do¬ 
cumenterebbero un contratto 
per la vendita di ordigni nu¬ 
cleari. Mediatore sarebbe stato 
proprio uno dei cinque arresta¬ 
ti il giorno di Pasqua, che si di¬ 
ce sia un agente segreto in gra¬ 
do di trattare direttamente con 
primi ministri stranieri. A que¬ 
sto punto, di fronte a indizi 
tanto incredibili, i magistrati 


stanno valutando se credere a 
quelle carte — che parlano un 
linguaggio tanto chiaro quanto 
sospetto —, oppure non creder¬ 
ci. attribuendo ad esse il valore 
di una provocazione montata 
per screditare Finterà inchie¬ 
sta. Restano tuttavia — al di là 
di tutto ciò — l’ampiezza del 
traffico delle armi e le moltepli¬ 
cità dei suoi autori. 

Già prima dell’operazione 
romana l’indagine del dottor 
Palermo aveva permesso di ar¬ 
rivare piuttosto in alto, a quelli 
che sono sospettati di dirigere il 
grande mercato delle armi e 
della droga. Il magistrato, ol¬ 
tretutto, aveva anche manife¬ 
stato di voler aprire, un giorno 
o l’altro, il capitolo delle prote¬ 
zioni che hanno favorito fi traf¬ 
fico di morte. Dopu gli ultimi 


vogliamo morire in sella alle 
moto-. 

Sconsolato il dottor Costa, il 
medico dei pilori: .Non ce l’ab¬ 
biamo fatta. Paci è morto pi ari- 
camentc sul colpo. L’abbiamo 
intubato, gli abbiamo fatto il 
massaggio cardiaco, iniezioni; 
ma ormai non c’era più nulla da 
fare. Una settimana fa. dopo le 
tragedie francesi, dichiarai al- 
F“Unità’ che. come \jt Mans, 
•>*’che Imola c cosi gran parte 
(iti circuiti europei sono ana¬ 
cronistici. Sono piste costruite 
treni'anni fa. I«ei capisce-: in 
trentanni le condizioni e le esi- 


arresti, c'è siata la svolta cla¬ 
morosa che ha portato alla sco¬ 
perta di piduisti e altri agenti 
segreti organicamente inseriti 
in questa multinazionale- Infi¬ 
ne, proprio in seguito agli ulti¬ 
mi sequestri effettuati in uffici 
ed abitazioni, la lettura di quel¬ 
le carte ha fatto impennare ver¬ 
ticalmente l'inchiesta: dalla 
droga alle armi, dagli esperti 
del doppio gioco intemazionale 
ai sospetti di un traffkvdi irmi 
nucleari. Ma in quest’ultimo 
caso, come abbiamo detto, è 
forte il dubbio che i servizi se¬ 
greti - che d’altra parte teneva¬ 
no accuratamente d’occhio i 
progressi che si facevano a 
Trento — possano avere inqui¬ 
nato la documentazione, co¬ 
struendo qualche provi frruHa 
per sviare le indagini. 

L’altra faccia della medaglia, 
non meno verosimile, è questa: 
il blitz di Roma, frutto delle ri¬ 
velazioni di un trafficante ad 
alto livello arrestato nei mesi 
scorsi, avrebbe messo gli inqui¬ 
renti in grado di ammanettare 


genze di questo sport sono cam¬ 
biate. Se non altro perché i mo¬ 
tori e le auto hanno il doppi» 
della velocità di allora. Ed inve¬ 
ce poco o nulla è stato mutato 
nelle piste, che sono rimaste 
praticamente le stesse. E si 
continua a morire». 

E lecito chiedersi: fino a 
quando si dovrà continuare a 
contare morti su morti senza 
che si riesca a veder cambiato 
qualcosa? Fino a quando gli in¬ 
teressi economici e pubblicitari 
saranno l’unico vero .-motore» 
dello sport? 

Walter Guagneli 


gente per niente fasulla, per di 
più in possesso di materiale 
scottante e non manipolato ad 
arte. Tenendo conto di tutti 
questi elementi ieri il giudice 
istruttore Carlo Palermo ha co¬ 
minciato l'interrogatorio di 
Carlo Bertoncini, 43 anni, arre- 
ì stato a Pomezia. che. si preve 
I de, occuperà settimane intere. 


Fabio Zanchi 
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L'obbligo per i proprietari 
con più di due appartamenti ol¬ 
tre a quello abitato ad affittare 
gli alloggi vuoti. Ciò permette¬ 
rebbe di risolvere subito l'e¬ 
mergenza abitativa nelle grandi 
città e nelle »aree calde» dove 
almeno 700.000 case sono inuti¬ 
lizzate e sarebbero disponibili 
per l’affitto. Un modo questo 
anche per mettere un freno ai 
«canoni neri». A Roma per un 
appartamento al centro si chie¬ 
dono 800.000 lire ed anche un 
milione al mese. 

Il PCI propone il raffredda¬ 
mento dei meccanismi di indi; 
cizzazione dei canoni. Questi 
non dovrebbero aumentare 
meccanicamente ogni anno, co¬ 
me avviene ora (in quattro anni 
sono aumentati del 69 )• L’ag¬ 
giornamento dovrà essere deci¬ 
so dal Parlamento su indicazio¬ 
ne del C1PE. 

Il PCI suggerisce ancora: un 
severo controllo sulle modifi¬ 
che delle destinazioni d'uso, 
impedendo la trasformazione 
degli alloggi in uffici; estensio¬ 
ne dell’equo canone ai Comuni 
con meno dì 5.000 abitanti nel¬ 
le aree in espansione e in quelle 
sottoposte a forti tensioni abi¬ 
tative; modifica dei criteri e dei 
meccanismi del fondo sociale 
per venire veramente incontro 
alle famiglie meno abbienti. 

Claudio Notati 
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